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La pi'u parte delle scienze a misura del loro 
progresso e perfezionamento ritrova metodi ten- 
denti a facilitarne l’esposizione e per mezzo di ge- 
nerali teoremi si pone in grado di comprendere in 
ii uu gran numero di conseguenze c 
conclusioni . Per egual modo f istoria , che altro 
non è se non una raccolta di fatti innumerabili , b 
obbligata ad attenersi alle vie compendiarie , a fine 
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»* ,s di conservar la memoria degli avvenimenti pili im- 
portanti e trasandar quelle minute circostanze , che 
potevan solo interessare il tempo , in cui succedet- 
tero o le persone , che vi ebbero parte . La qual 
verità non si riconosce tanto evidentemeute altrove » 
quanto nel regno, del quale siamo adesso per favel- 
lare. Chi mai potrebbe aver la pazienza di scrivere 
o leff£rere un lun^o raojuailio di fatti si frivoli, come 
quelli, de’ quali ridonda , o tener dietro a un noioso 
racconto , diretto a seguitar per lo spazio di cin- 
quantasei anni i capricci e le debolezze di si ab- 
bietto principe , qual fu Arrigo ? La priucipa! ragio- 
ne , per cui gli scrittori protestanti sono stati tanto 
solleciti di propalare le contingenze di questo regno, 
h quella d’ aver voluto metter in vista la rapacità , 

1’ ambizione e gli artifizii della corte di Roma , e di 
provare che mentre i gran titolati della chiesa cat- 
tolica allcttavano di non aver altro in mira che la 
salute delle anime , non tendevano che ad arricchir- 
si e , per questo grande oggetto , non erau conte- 
nuti da sentimento né d’ onore , ne di giustizia ( 1 ) . 
M a una siffatta illazione sarebbe di leggieri ammes- 
sa auchc nel caso che non fosse posta in chiaro dal- 
1’ enumerazione di circostanze di nessun peso , e 
conseguenza necessaria ed evidente della medesima 
situazione , in che si trovava la chiesa rispetto al ri- 
manente d’Europa . Imperciocché, oltre all’ esser 
mai sempre il poter ecclesiastico in grado di coprir 
le sue operazioni col velo della santità e attacca- 
re gli uomini da quel lato , dove non osano impie- 
gar la ragione ( oud’ è manco esposto al sindacato , 


(i) M. P»ii» p. 6*3. 
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che un governo civile ); oltre queste cause generali, 
io dico , il papa e i suoi cortigiani eraao estranei 
alla più parie delle chiese da essi governate e altro 
non poleauo avere in mira , fuorché il vantaggio at- 
tuale , derivante dal saccheggio delle provincie . E 
perchè il loro domicilio era molto lontano , poco te- 
mevano la vergogna o il rimorso nell’ adottare ogni 
lucroso espediente , che lor venisse in pensiero . Es- 
sendo allora f Inghilterra una delle più remote pro- 
vincie , aderenti alla gerarchia romana, e la più in- 
clinata alla superstizione, senti più volte nel corso di 
un tal regno ( mentre la sua pazienza non era aucor 
totalmente esausta ) la forza di somiglianti cause , 
che noi avremo sovente occasione di toccar ili pas- 
saggio . Ma non prenderemo già a riferire ogni cir- 
costanza , che ce ne fu trasmessa ; e nella narra- 
zione, non manterremo sempre un ordine esalto di 
cronologia sino alla line di colai restio , allorché più 
memorabili ne diventarono orli avvenimenti. 

O 

Il colile di Pembroke , che ai tempi del re Gio- 
vanni era maresciallo d’ Inghilterra , si trovava per 
la sua carica alla testa degli eserciti e per conse- 
guenza nel corso delle guerre e agitazioni civili 
capo del governo : e per buona sorte del giovane 
monarca e della nazione non si poteva In pubblica 
forza commettere a una inano più esperta e fedele . 
Quel magnate, che, anche nella più bassa fortuna di 
Giovanni, gli aveva serbata immutabile la sua lealtà, 
si propose di sostenere il dritto del giovanetto suo 
figlio, senza essere intimorito dal numero o dalla 
violenza de’ nemici . Conoscendo che corrente- 
mente ai pregiudizii del secolo non sarebbe Arrigo 
reputato sovrano, sinatt.uit oche non venisse coronato 
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ed unto da un ecclesiastico , lo condusse immanti- 
nente a Glocester , dove i vescovi di Winchester e 
di Balli eseguirono la ccremonia dell’ incoronazio- 
ne in presenza di Guaio , legato del papa , e di po- 
chi baroni ( 1 ) . E siccome per tener fermo quel so- 
glio vacillante si richiedeva la concorrenza dell’ au- 
torità pontificia , dovette Arrigo giurar fedeltà al 
papa e rinnovar quell’ omaggio , al quale aveva il 
padre già sottomesso il reame ( 2 ). E all’ oggetto 
d’ estender 1’ autorità di Pembroke e conferirgli 
per essa un titolo più regolare e legale si convocò 
poco appresso una generale assemblea de’ baroni a 
Bristol, dove fu eletto protettor del reame. 

A fine di conciliar la stima al governo del suo pu- 
pillo diede Pembroke una uuova carta di libertà , 
che, sebbeu copiata, per la massima parte, dalle 
antecedenti concessioni, strappate a Giovanni, con- 
teneva tuttavolta certe variazioni , che possono pa- 
rer degne d’ esser notate (3) Non fu confermato nè 
r assoluto privilegio dell’ elezioni , conceduto al cle- 
ro dal defunto monarca , nè la libertà d’ uscir dal 
reame senza la permission del monarca. Dal che 
può conchiudersi che Pembroke e i baroni , gelosi 
della potenza ecclesiastica , bramavano di far rivive- 
re la pretensione, che aveva il re, di dare ai monaci 
e ai capitoli la facoltà d’ eleggere, e credean che 
por si dovesse alcun argine alle frequenti appellazio- 
ni a Roma. Ma quel che può soprattutto far maravi- 
glia si è che non solamente si omise 1’ obbligo , al 
quale si era soggettato Giovanni , di ottener cioè 


(l) M. Pari* p. 200 . Ili... CroTs. ConL p. 474* W. Hetuin» p. 5 oa. Tri. 
' p. i6$. (a) M. Pari. p. aon. (3) Rvmer Voi. I. p. ai5. 
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r approvazione del gran consiglio, prima d’ impor '*> 6 
sitssidii o icutaggi alta nazione ; ma fu ancora un si- 
mile articolo dichiarato aspro c severo c riserbato 
espressamente a una futura deliberazione. Convien 
però avvertire che quantunque una siffatta limitazio- 
ne apparir possa importantissima nell' intiera carta 
di Giovanni , non venne riguardata sotto quest’ a- 
spetto dagli antichi baroni, perchè erano più inclina- 
ti a mettersi al sicuro da particolari atti di violenza 
della corona , che da somiglianti generali gravezze , 
k quali, ove non fossero evidentemente ragionevoli 
e necessarie , con difficoltà si potean esigere , senza 
I’ universale assenso, da uomini, che avean l'arme in 
mano ed erano in grado di respingere qualunque 
oppressivo attentato, rii cui tutti immediatamente si 
risentivano. E nc abbiamo una prova nel regno di 
Arrigo, che, mentre colle violazioni della Gran Car- 
ta dava frequenti motivi di lagnanza , non ardì però 
d’ impor di suo proprio moto alcun sussidio o s cu- 
taggio , tuttoché fosse bene spesso ridotto in gravi 
nrgenze e ricusasse il popolo di soccorrerlo : lauto 
era per lui più facile l’inosservanza della legge, allor- 
ché ne pativano i soli individui , che l’esercizio del- 
le sue stesse prerogative riconosciute , quando toc- 
cavano l’ interesse di tutta la nazione ! 

Questa Carta fu altresì confermata dal re nell' an- 
no susseguente , coll’ aggiunta d’ alcuni articoli , di- 
retti ad impedir le oppressore degli sceriffi e di una 
altra carta addizionale sulle foreste : circostanza di 
gran momento in que’ tempi, allorché la caccia oc- 
cupava tanto la nobiltà e le reali foreste, amministra- 
te con leggi particolari ed arbitrarie, comprendeva- 
no una sì notabil parte del reame. Fu tolta la viu 
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,3,s bandita a quelle, alate cinte di siepi dopo ii regno 
d’Arrigo II; al qoal oggetto ai ordinarono nuove vi- 
sitc . Le trasgressioni, commeaac nelle altre, non 
furon più capitali , ma aottopoate soltanto alla mul- 
ta , alla carcere e a pene pili miti: e i proprietarii 
di terreni ricuperarono la facoltà di tagliar le loro 
boscaglie c disporne a piacere. 

Per tal modo queste celebri carte venner ridotte 
presao a poco nella forma, in cui si inautenncr sem- 
pre di poi; c furono per varie generazioni le partico- 
larmente predilette dal popolo inglese e reputate il 
più sacro propugnacolo dell’ independenza c libertà 
nazionale . E perchè assicuravano i diritti di ogni 
classe di persone , le difese ognuno bramosamente , 
c divennero in certa maniera la base della monar- 
chia britannica e tma specie di contratto originale , 
che ristringeva 1’ autorità del principe e guarentiva 
la condizionai fedeltà de’ sudditi . Benché non di 
rado violate , elle furon però sempre reclamate dalla 
nobiltà e dal popolo. E perchè non si supponea vali- 
do alcun esempio, che le infrangesse , acquistavano, 
anziché perdere autorità pe’ frequenti attentati, sof- 
ferti dall’ arbitraria poteuza regia pel corso di vani 
secoli . 

Mentre col rinnovare e confermar la Gran Car- 
ta dava Pembroke tanto piacere e sicurtà alla na- 
zione in generale , si occupava con buon esito anco- 
ra degl’individui. Scrisse lettere a nome del re ai ba- 
roni malcontenti , rappresentando che qualunque 
fosse stata la gelosia e 1’ animosità da essi nutrita 
contra il defunto re, un giovane principe, erede, per 
linea retta, degli antichi monarchi, era succeduto al 
trono senza succedere ai risentimenti o alle massi- 
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me del predecessore ; che il disperato compenso, da "a 6 
loro impiegato, di chiamar cioè un estraneo re- 
gnante , era fortunatamente per essi e per la nazio- 
ne andato intieramente a voto , e con un pronto ri- 
torno al proprio dovere potevano restaurar tuttavia t 
l’ indepeudenza del reguo e assicurar quella libertà, 
per cui contendevano sì caldamente: che neh istessa 
maniera che le passate offese de’ baroni cran anda- 
te in dimenticauza , così eglino pure doveano scor- 
darsi delle querele contro l’ ultimo sovrano , il qua- 
le , se in alcuna parte si era meritato biasimo per 
la sua condotta , aveva pur anco lasciato al figlio un 
salutevole avvertimento per ischivare il cammino , 
che lo ovea portato a estremità sì fatali ; e che aven- 
do eglino ottenuto una carta favorevole alle lor pre- 
rogative, avean pur tutto I’ interesse di mostrare col 
proprio contegno che non era un simile acquisto in- 
compatibile coll’ obbedienza e che i diritti de! mo- 
narca e del popolo, lungi dall’ essere ostili e contra- 
rli, poteano sostenersi e corroborarsi a vicenda (i). 

Le quali considerazioni , avvalorate dal fermo od 
onorato carattere, sempre mantenuto da Penibroke, 
fecero un gran colpo ai baroni ; e la maggior parte 
incominciò a trattar seco in segreto e molti ritorna- 
rono scopertamente all’ antico dovere. La diffidenza 
manifestata da Luigi intorno alla lor fedeltà diede 
impulso a questa generai propensione verso il re . E 
quando il principe francese negò il governo del ca- 
stello di Hertford a Roberto Fitz-Walter, che era 
stato così attivo contro il defunto sovrano e recla- 
mava quella fortezza come di suo diritto e proprietà. 


(t) ttymtr voi. 1. p ’ijfk 
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,5,s conobbero chiaramente gì’ Inglesi di non godere al- 
cuna fiducia e che possedevano i forestieri tolta la 
coniidenza e l’ affezione del nuovo monarca (i). E 
anche I' anatema, denunziato dal legato contro gli 
aderenti di Luigi, non lasciò di produrre secondo 
il giro, che avean preso le disposizioni degli uomini, 
nn grand’ effetto su di loro , e di leggieri si persua- 
sero di dover riguardare com' empia e profana una 
causa, per la quale avean essi avuto già un’invinci- 
bile avversione ( 2 ). Benehè facesse Luigi un viaggio 
in Francia c recasse di là nuovi soccorsi (3) , vide 
nondimeno al ritorno , clic il suo partilo era divenu- 
to più debole per 1’ abbandono degl’inglesi confede- 
rali c che la morte di Giovanni avea portato oltre 
ogni credere un irreparabil pregiudizio alla sua cau- 
sa. I conti di Salisbui^ , Arundcl e Warrenne a- 
veano insiem con Guglielmo maresciallo, primogeni- 
to del protettore , abbracciato il partito d’ Arrigo 
ed ogni barone inglese stava intento all’ occasione 
propizia di ritornare all’obbedienza. Le quali acces- 
sioni rinvigorirono si fattamente Pcrobroke , che si 
cimentò a investire Mount-sorel, contuttoché all’ av- 
vicinarsi dei conte di Perche coll’ esercito francese 
abbandonasse l’impresa, levando l’assedio (4). Insu- 
perbito il conte per un tal successo, avauzossi a Lin- 
coln e, introdotto nella città, principiò ad osteggiare 
il castello , che fu presto ridotto agli estremi . Chia- 
mò il protettore tutte le forze da ogni bauda per ac- 
correre in aiuto di una piazza di tanta importanza 
e comparve allora cosi superiore ai Francesi, ch’ei si 


(1) M. Pari * , p. aoo, aoa. (2) Iti, p- 200. M. WmI. p. 977. ( 3 ) Chroa. 
Dumi, tot L p« 79. M. YVVu. p. 277. ( 4 ) Parti , p. ao 3 . 
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chiusero in città , risoluti di star sulle difese (»). Ma 
il presidio della rocca, avendo ricevuto un conside- 
rabil rinforzo , piombò impetuosamente addosso agli 
assedinoti , mentre 1* esercito inglese , che agiva di 
concerto, gli assali ad un tempo al di fuori e, scalate 
le mura e abbattuta ogni resistenza , entrò nella cit- 
tà colla spada alta mano . Fu Lincoln abbandonata 
al saccheggio c messo totalmente in rotta I’ eserci- 
to francese. Vi fnron solo tre morti, fra i quali il 
conte di Perche; ma vani comandanti principali e 
circa £oo cavalieri caddero in man degl’Iuglesi ( 2 ) : 
tanto poco fu il sangue, versato in quest' azione im- 
portante, che decise del fato di uno de’ più potenti 
reami d" Europa; e tanto cattivi soldati erano quegli 
antichi baroni , quantunque imperiti in tuli’ altro , 
fuorché nell’ armi ! 

Fu il principe Luigi avvisato di questo fatale avve- 
nimento , mentre stava a campo a Dover, sempre 
valorosamente difesa da Uberto di Burgh ; e ridot- 
tosi incontanente a Londra, centro ed anima del suo 
partito , ebbe quivi notizia di un nuovo disastro , 
che pose fine alle speranze . Un naviglio Iranccse , 
che trasportava dal continente un poderoso rinfor- 
zo , era comparso alle coste di Kent ,• dove assalito 
tingi’ Inglesi, diretti «la Fdippo d’ Albiney, fu ribut- 
tato c messo in rotta con perdila considerabile. U- 
sòd’Albincy uno stratagemma, il qual vuoisi che 
contribuisse alla vittoria. Avcudo egli guadagnato 
il vento sui Francesi , piombò con impeto sopra di 
essi? c gettata loro in faccia una gran quantità di 


(1) Cliroo. Duri*' Voi. L p. 8 t. (3; M. Paris p. 104. ao 5 . Chron. di 

Mailr. p. 19&-' 
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14,6 calce , portata seco a tal fine , gli accecò per modo 
che non (urou più in grado di difendersi (i). 

Dopo questa seconda sventura di Luigi si aflrct- 
laron da ogni parte gl’Iuglesi a venir a patti col pro- 
tettore e con una pronta sottomissioue prevenir le 
confische , alle quali erano esposti per la lor defe- 
zione . £ vedendo Luigi la sua causa affatto dispe- 
rata , cominciò a temer per la propria persona, tan- 
toché fa contento di fuggire , con qualche onorevole 
condizione , da una contrada , dove scorgeva che 
tutto gli si era fatto inimico. Fermò pertanto la pace 
con Pembroke , promettendo di evacuare, il reame 
e stipulando solamente , in contraccambio , 1’ inden- 
nità pe’ suoi aderenti e la restituzione degli onori 
e de’ beni in un col libero ed egna! godimento de’ 
diritti, conceduti al rimanente della nazione ( 2 ). Fn 
cosi terminata felicemente una guerra civile, die pa- 
reva fondata sull’ odio e sulla gelosia la più inctira- 

? Yi„nV bile e aveva minaccialo di funestissime couseguen- 

**"**''* 8C jj reame 

Notabili sono le cautele , usate dal monarca di 
Francia, nella condotta di un simil affare. Pretende- 
va egli ebe il figlio avesse accettata 1’ offerta de* 
baroni inglesi senza il suo assenso e contro la sua 
inclinazione . Gii eserciti , mandali in Inghilterra , 
furono messi in piedi a nome di Luigi . E quando tor- 
nò in Francia a chieder aioli, ricusò apertamen- 
te il padre di darglieli, come pur di riceverlo . E 
anche dopoché il partito d’ Arrigo ebbe acquista- 
ta la superiorità cd era Luigi in pericolo di ca- 

(l) M- Pari» p. 206 . Ann.Waverl. p. i 83 . IV. p. ó© 5 . Triv«t p. 169 

M. West. p. »77 Koj-ghioap. 2428- (a) ftyuirr sol. I, p. aa». M. Pari» 

p. 307. Chrou. Duu»t. voi- i. p &J. M p. 278 Koygh.ua p 3^39. 
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der nelle mani dell* "mimico , fu Bianco di Casti. 13,6 
glia sua moglie, non il re, suo padre, che raccolse 
genti c allestì navigli per andare a soccorrerlo (i). 

I quali arlilizii vennero impiegati non già per com- 
piacere al papa , avendo questi troppa avvedutezza 
per non lasciarsi imporre cosi di leggieri e nemme- 
no per ingannare il popolo , poiché eran essi troppo 
grossolani per riuscirvi ; ma servirono solo a palliar 
la causa di Fillippo ; e negli affari pubblici hanno 
spesso gli uomini maggior piacere che la verità , 
sebben conosciuta da tutti, rimanga 'involta in un 
decente velame , anziché esposta in piena luce agli 
occhi del mondo. 

Espulsi che furono i Francesi , la prudenza ed 
equità della successiva condotta del protettore 
contribuì a risanar le ferite, cagionate dall’ intestina 

o 

discordia. Compartì il suo favore ai baroni ribelli , 
osservò esattamente le condizioni della pace, li rein- 
tegrò nelle possessioni e con cgual contegno pro- 
curò di seppellire iu fin eterno obblio i passati sde- 
gni . Il clero , che aveva aderito a Luigi , fu il solo 
che soffrisse in questo rivolgimento . Essendosi egli 
ribellato al sno sovrano spirituale col non curar f in- 
terdetto e 1* anatema , non avea Pembroke la facol- 
tà di far alcun accordo a lui favorevole; e il locato 

« 

Guaio si preparò a vendicarsi della sua disobbedien- 
za (a). Molti ecclesiastici furon deposti, molti so- 
spesi, ali-uni sbanditi; e quelli , eh’ evitarono il gasti- 
go , espiaron I" offesa col pagar grosse somme al le- 
gato , che per tal mezzo accumulò immensi tesori. 


(i) M Paris, «*. 956 Chron. Dumi. voi. I. p. ali. (») Orai/ App un- , 
maro i44 Chron Duo»(. voi 1. p. 85. 
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del prò* 
Ultore 


Atra tir 
•orrmius* 

•e 


Il conte di Pembrokc non sopravvisst gran tempo 
alla pacificazione, principalmente dovala alla sua sa* 
viezza e al suo valore (i); e gli succede nel governo 
Pietro delle Ròcche , vescovo di Winchester , e li- 
berto diBurgh, primo ministro della giustizia , di cui 
specialmente furon seguitati i consigli. E se avesse 
avuto nel regno un autorità eguale a quella di Pem- 
broke, sarebbe stato creduto meritevole d’occupare 
il posto di quel virtuoso maguatc . Ma gli sfrenati e 
potenti baroni , che avevano uua volta rotto il freno 
della soggezione verso il principe e ottenuta violen- 
temente un’ ampliazionc di libertà c d’ iudcpeudeuza, 
mal potevano esser contenuti dalle leggi sotto un pu- 
pillo, e il popolo, non men che il sovrano, veniva a 
soffrire pe’ loro oltraggi e disordini . Ritenevano es- 
si per forza i reali castelli , usurpali nelle passate a- 
gitazioni o commessi alla loro custodia dal protet- 
tore ( 2 ) ; si appropriavano i demanii del re (3) ; op- 
primevano i proprii vassalli; infestavauo i vicini più 
deboli e invitavano ogni sorta di sregolata gente a 
seguitarli e a vivere sulle lor terre , ove prestava as- 
sistenza per tutte le ruberie ed estorsioni. 

Nè per queste violente ed illegali pratiche nes- 
sun altro era più infame del conte diAlbemarle, che 
sebben rientrato per tempo nel proprio dovere ed 
ut il cooperatore nell’ espulsiou de’ francesi , aumen- 
tava d' assai il generai disordine e faceva oltraggi 
in tutte le provincia settentrionali. Per ridurlo al- 
l’obbedienza profittò Lberto dell’ opportunità d’im- 
possessarsi del castello di Rockingham , che Albe- 
marie avea presidiato co* suoi licenziosi aderenti. 


(l) M. Pari* p. si», (a) Trit.l p. 174. (3) Rjruwr Voi. I. p. 376. 
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Ma questo barone, invece di sottomettersi, si colle- ,ll< 
gò occultamente con Fawk.es di Breautè, Pietro di 
Manleon ed altri maguati; afforlificò per suo scam- 
po la rocca di Biham e occupò per sorpresa quella 
di Fotheringay. Pandolfo, che, dopo richiamato Gua- 
io, era stato ristabilito nella carica di legato, spiegò 
molta attività nel sopprimer la ribellione e col voto 
di undici vescovi pronunziò la sentenza d'anatema 
contro Albemarle e i suoi partigiani (i). Fu messo 
in piedi un esercito e imposta sui livellarli militi la 
tassa di dieci scellini per ogni feudo cavalleresco. 

Gli aderenti di Albemarle a poco a poco lo abban- 
donarono ed egli stesso dovette all’ ultimo chieder 
misericordia. G, ottenuto il perdono, venne reinte- 
grato nel sno patrimonio . 

Questa dolcezza impolitica, troppo allora frequen- 
te , fu per avventura cagionala da una segreta unio- 
ne de’ baroni , che non potevan soffrir la rovina di 
uno del loro ceto . Ma in animi Fawkes di Breautè 
( che Giovanni avea tratto da un’ ignobil condizione) 
a continuare in quel sistema di violenza, al quale 
andava debitore delle sue ricchezze, c a posporre o- 
gni riguardo alla legge c alla giustizia . Quando fu- 
ron date, tutte ad un tempo, trentacinque sentenze 
contro di lui, relative alla cacciata, da lui fatta, di 
tanti liberi possidenti fuori delle lor terre, si pre- 
sentò egli alla corte di giustizia con una forza arma- 
ta e , arrestato il giudice , lo carcerò nei castello 
di Bedford . Fece quindi scopertamente la guerra 
al re; ma, vinto e prigioniero , fu spogliato de’ beni. 


(i) Chroa Duali. VoL I. p. ioa. 
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,,li k , fattagli grazia della vita, mandato egli stesso in 
contino ( i ) . 

Con severità più grande si esegui la giustizia con- 
tro men premeditati disordini , che scoppiarono in 
Londra . Cagionò siffatto concitamento una frivola 
gara nella circostanza di una lotta fra que’ di Lon- 
dra da una parte c gli abitanti di Weslminster e 
i de' vicini villaggi dall’ altra . Unitisi i primi in 
corpo, atterrarono alcune case , appartenenti all'a- 
bate di Westminster. Ma una tal riotta, che, atteso 
il tumultuante carattere degli abitanti della capitale, 
sarebbe stata appena avvertita , parve che si facesse 
più seria per le circostanze, che allora apparvero , 
del primo attaccamento de’ cittadini agl’interessi del- 
la Francia. Usò la plebaglia , nell’ ammutinamento, 
il grido di guerra comunemente adoprato da’ soldati 
francesi : Montegioia , montegioia I Dio aiuta noi e 
Luigi .nostro signore. Il ministro della giustizia fece 
qualche ricerca intorno a un simil disordine e sco- 
perse che n’ era stato 1* autor principale un certo 
Costantino Fitz-Arnulf, uomo insolente , che prete- 
se di giustificare il misfatto in faccia d’ Uberto : e 
questi , valendosi della legge marziale , lo fece im- 
maulinenti appiccare senz’ altro giudizio o formalità 
di processo . Ad alcuni suoi complici furon mozzati 
i piedi (>) . 

Un atto somigliante di potere fu riprovato come 
violazione della Gran Carla . Nulladimeno il mini- 
stro della giustizia in un parlamento convenuto a 


(i) Rymtr Voi. I. p. 198. M. Pori» p, aa». aa 4 Ano. Warorl. p. 188. 
Chroo Duntr. Voi. I. p. 1 4 1 - * 4 ^- Weit. p. « 85 . (a) M. Pari» p. «17. 
9 i 8 . a 19- Ann. Wavorl. p. 187. Chroa. Dumi. Voi. i. p. ia$. 
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Oxford ( così cominciarono ad appellarsi in quel 
torno le grandi adunanze ) non ebbe difficoltà di 
concedere a nome del re il rinnovamento e la con- 
fermazione della medesima Carta . E quando I' as- 
semblea fece istanza alla corona d’ un tal favore 
( perciocché una legge pareva in qne* tempi che per- 
desse la sua validità , se non era spesso ripubblica- 
ta ) , Guglielmo di Briewere , uno del consiglio del- 
la reggenza , ebbe I’ audacia di dire apertamente 
essere quelle libertà state estorte e non doversi os- 
servare . Ma redarguito dall’ arcivescovo di Canter- 
bury , nè il re, nè i principali ministri lo sostenne- 
ro (i). Un’ altra conferma fu chiesta e conceduta 
due anni appresso , e in coulraccambio di quest’in- 
dnlgeuza diede il parlamento un sussidio del quin- 
dicesimo sui beni mobili . Scrisse il re nuovamente 
agli sceriffi, inculcando loro 1’ osservanza della Car- 
ta ; ma inserì nelle lettere una clausola notabile , 
cioè che coloro , i qukli non pagavano il quindice- 
simo , non avessero diritto in futuro al benefizio di 
que’ privilegi (z). 

11 basso stato , in cui era caduta la corona , ren- 
de.! necessario a un buon miuistro il vegliare al man- 
lenimento delle reali prerogative , ugoalmentechè 
alla sicurezza della pubblica libertà. S* indirizzò Li- 
berto al papa , che avea sempre gran preminenza 
nel reame ed era considerato come sovrano signo- 
re , perchè dichiarasse con una bolla essere il mo- 
narca fuor della minorità e autorizzato ad eserci- 
tar personalmente ogni atto di regia supremazia (3). 


(i) M W«t. p. afla. (aj CUuti 9. H- 3 u*. 9 * m 6 J ^3) M. P*. 

rii. |> aao. 

TOM. HI. 2 
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»»» In seguito della qual dichiarazione , ottenuta dal 
pontefice , il ministro della giustizia rinnnziò al re le 
due importanti fortezze della Torre e del castello di 
Dover, già commesse alla sua custodia, e intimò agli 
altri baroni di seguire il suo esempio. Ma ricusarono 
di compiacerlo . E i conti di Chester e Albemarle , 
Giovanni , contestabile di Chester , Giovanni di La- 
cy, Brian dell' Isola e Guglielmo di Cantei con 
alcuni altri formarono anche una cospirazione per 
sorprender Londra ; al qual line si ragunarono ar- 
mati a Waltham . Ma vedendo il re preparato a di- 
fendersi, desisterono dall’impresa . Quando poi li 
chiamò al tribunale a dar conto della loro condot- 
ta , non dubitarono di comparire e di confessare il 
disegno , dichiarando per altro di non aver avuto 
alcuna cattiva intenzione contro la sua persona , ma 
unicamente contro Uberto di Burgh , che volean ri- 
movere dalla carica (i). Parevau costoro troppo 
formidabili per esser puniti e furon d’ altronde sì 
poco disanimati dall’ esser loro fallita l’ impresa, che 
convennero colmarmi alla mano a Leicester per im- 
padronirsi del sovrano, che allora dimorava a Nor- 
thampton. Ma informato Arrigo della loro idea, die- 
de così opportune disposizioni per mettersi in guar- 
dia ed esser secondato, che, veduto i baroni il peri- 
colo del cimento , si stettero inoperosi in que’ din- 
torni sin dopo il Natale (a). Conoscendo i vescovi c 
i prelati che tutto tendeva a una guerra civile , in- 
terposero la propria autorità, minacciando ai baroni 


(i) Cliron- Dumi. roL I. p. i Zy. (a) M. Paria p. sai. Cbroa. Duoli, voi, 
I |\ i38. 
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la Sentenza di scomunica , qualora si ostinassero a 11,1 
ritenere i castelli del re : il qual espediente all' ulti- 
mo prevalse. Cedettero i baroni la più parte delle 
fortezze , lamentandosi di lì a poco che si restituis- 
sero ad Uberto i suoi castelli , nel mentre che il mo- 
narca riteneva tuttavia i loro. Si dice che in quel 
tempo i castelli d’ Inghilterra fossero 1 1 1 5 . (ì) . 

Convien confessare che il predominio de’ prelati 
e del clero fu spesso di gran vantaggio al pubblico . 

E benché la religione di quel secolo non possa me- 
ritar miglior nome di quello di superstizione, giova- 
va nondimeno ad unire insieme un corpo d’ uomini , 
che aveano un grande impero sul popolo c preser- 
vavano il comune dall’ essere in brani diviso dalle 
fazioni e dall’ independente possa de’ magnati . Ma 
ciò, eh’ era di molto momento , si è che la religio- 
ne metteva una grande autorità in mano d’ nomini 
alieni, per istituto , dalle armi c dalla violenza ; i 
quali, oltre al minorare cotta lor mediazione la gene- 
rai tendenza alle imprese guerresche , mautenevan 
sempre, anche tra l’ impeto dell’ armi, quegli occul- 
ti ledami , senza cui 1 ’ umana società non potrebbe 
sussistere . 

Mal grado queste intestine agitazioni e la preca- 
ria autorità della corona , dovette Arrigo portar la 
guerra in Francia; al qual oggetto impiegò il quin- 
dicesimo concedutogli dal parlamento . Luigi Vili, 
succeduto a Filippo, suo padre , in cambio di con- 
descendere alle pretendenze d’ Arrigo , il qual do- 
mandava la restituzione della Normandia c delle al- 
tre provincie tolte all’ Inghilterra , fece un’ irruzione 


(i) Cvke , Commcnt. sulla Ma?aa Carta, cap 17. 
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+ 1 ” nel Poitou ; espugnò dopo un lungo assedio la Ro- 
cella (i) e parve determinato di espeller gl’ Inglesi 
dalle poche provinole, che lor rimanevano . Arrigo 
mandò in Francia il conte di Salisbtiry , suo zio , 
unitamente al fratello Riccardo, al quale avca cedu- 
to la contea di Cornovajlia , ricaduta alla corona . 
Arrestò Salisbury i progressi dell’ armi di Luigi e 
mantenne nell’ obbedienza i vassalli del Poitou e 
della Guascogna . Ma non avvenne da nessuna par- 
te azion militare di qualche importanza . G dopo la 
dimora di due anni in Guienua il conte di Corno- 
vaglia ritornò in Inghilterra. 

«•■7 Non aveva Riccardo un carattere turbolento o 
fazioso. La sua passion dominante era quell» di te- 
saurizzare ; nel che riuscì così bene , che diventò il 
piu ricco suddito del Cristianesimo. Contutlociò la 
sua premura, intesa al guadagno, lo portò alle vol- 
te ad azioni violente , che diedero qualche disturbo 
al governo. Eravi un feudo , già spettante al conte 
di Cornovaglia e ceduto di poi a Yalerano di Ties, 
avalli ielle fosse Riccardo investito di quella digni- 
tà e mentre la contea rimaneva tuttavia nelle mani 
deire. Reclamò Riccardo quella terra e n’espulse 
il proprietario. Se ne dolse Valerano ; e diede ordi- 
ne il re al iratello di fargli la giustizia con reinte- 
grarlo ue’ suoi diritti. Protestò il conte di non sotto- 
mettersi a un tal comando , sinché la causa non fos- 
se decisa contro di lui dal giudizio de’ suoi pari . 
Replicò Arrigo che bisognava prima eh’ ei ristabi- 
lisse Valerano nel possesso de’ beni c rinnovò gli 
ordini (a). Qual fosse lo stalo del governo, si può 


U) toL I. p. 369, Tri**i p. 179. (a) M. Pari* p. a 33 . 
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dedur tla un simile incidente, ch’ebbe quasi a far ,3, 7 
nascere una guerra civile. Il conte di Cornovaglia , 
vedendo che Arrigo era immutabile nelle disposizio- 
ni date, si collegò col giovane conte di Pembroke , 
marito di sua sorella e disgustato per l’intimazione, 
fattagli dal re, di rilasciare alcuni castelli commessi 
alla sua custodia. Fecero questi due malcontenti en- 
trar nella lega i conti di Chester , Warrcnnc, Glo- 
cester , Hereford , Warwic e Ferrerà , amareggiati 
per l’ istessa ragione (i). E ragunato un esercito, al 
qua! non ebbe Arrigo la possa o il coraggio di far 
fronte , lo obbligarono a dar soddisfazione al fratel- 
lo con largizioni di un' importanza molto maggiore 
del leudo, che era stato l’origine della contesa (z). 

Il carattere del re , giunto eh’ ei fu all’ età virile , 
si fece ad or ad or più conoscere , ed era , per ogni 
rispetto, inopportuno a mantenere un convenevole 
impero fra quegl’ irrequieti baroni , che la costituzio- 
ne feudale assoggettava alla sua autorità . Modera- 
to, umano e clemente anche troppo, si mostrò co- 
stante in queste qualità sole; ma riceveva qualunque 
impressione da quelli, che lo circondavano e ch’egli 
amava con la più imprudente e men circospetta af- 
fezione. Non avendo nò vigore , nò attività , era ina- 
bile alla guerra; e mancante d’arte c dipolitica, 
mal poteva mantener la pace . La sua collera, quan- 
tunque pronta e violenta , non faceva paura , perchè 
di leggieri si calmava: e poco n’ era apprezzata 1’ a- 
micizia, come non proveniente da scelta . nè con- 
servata con costanza. Esso avrebbe potuto servir di 
conveniente pompa dello stato in una monarchia re- 


( 1 ) M Pari p. a53. fa) l«i . 
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*“7 golare, ove i «noi miniatri avessero diretto in ano no- 
me c collii sua autorità ogni sorta if altari : ma 

r 

era troppo debole per tenere in que’ tempi di diaor- - 
dine uno scettro, il cui peso depeudeva intieramen- 
te dal vigore e dalla destrezza della mano, che lo 
reggeva . 

ibMto II pii, abile e virtuoso ministro , che aresse mai 
nfrnM.o Arrigo , fu Uberto di Burgh (i) , uomo rimaso ade- 
rente alla corona ne' tempi più difficili e pericolosi , 
che anche nella sua elevazione non mostro veruna 
idea di schiavirc o d’ opprimere U popolo . La sola 
parte della sua condotta, che meriti eccezione, si 
è quella riferita da Matteo Paris (z) ( qualora il fat- 
to sia vero c occasionato dal consiglio d’ Uberto ) , 
cioè la pubblica revocazione c 1’ annullamento della 
Carta riguardante le foreste : concessione tanto ra- 
gionevole per se stessa e cosi ardentemente recla- 
mata dalla nobiltà e dal popolo. Ma bisogna con- 
fessare che, avuto riguardo alle circostanze de’ tem- 
pi e al carattere del ministro , un tal passo è cosi in- 
verosimile che vi c gran ragione di dubitare delia 
sua realtà, massime per non esser ricordato da ve- 
run altro istorico . Mentre Uberto era in auge , ave- 
va un assoluto predominio sull’ animo d’ Arrigo e fa 
ricolmato d’ onoranze e favori più d’ ogni altro sud- 
dito. Oltre all’ acquisto di molli castelli e signorie , 
sposò la sorella maggiore del re di Scozia ; fu crea- 
to conte di Keat e , nominato per grazia speciale , 
primo ministro perpetuo della giustizia iu Inghilter- 
ra. Nulladimeno Arrigo , per un istantaneo c a prie- 


(i) Ypod. Neu'trìae p, 4^4 ( a ) **• *3a. M. Watt. p. a 16. attribuisce que* 
•te consìglio a Pietro toscoto di Winchester. 
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eio , scacciò questo ministro fedele, esponendolo al- ,53 * 
le veementi persecuzioni de’ nemici. Tra gli altri 
frivoli delitti imputatigli fu accusato d* aver guada- 
gnato l’ affetto del re per via d’incantesimi e sottrat- 
ta dal reai tesoro una gemma , che aveva la virth di . 

rendere invulnerabile chi la portava c mandata po- 
scia questa preziosa curiosità al principe di Galles 
(i). La nobiltà, che odiava Uberto a motivo del suo 
fervore in riassumere i diritti e possessi della coro- 
na, appenachò vide 1’ opportunità favorevole, acce- 
se contro di lui l’animosità del re e lo spinse a cer- 
car la rovina del suo ministro. Si rifugiò Uberto in 
una chiesa . Ordinò il re che ne fosse tratto a forza. 

Revocò poi un simil comando e , avendolo successi- 
vamente rinnovato, fu obbligato dal clero a restimi- 
re Uberto all’ asilo del santuario. Ma costretto di b 
a poco a darsi prigioniero , ebbe il confino nel ca- 
stello di Dcvises , donde fiiggl; e bandito e succes- 
sivamente rimesso in grazia , racquistò in gran parte 
la confidenza del principe : ma non mostrò mai il 
pensiero di risalire al primiero potere ( 2 ). 

Su ccedò ad Uberto nel governo del monarca e 
del regno Pietro, vescovo di Winchester, nativo del ù°oth*- 
Poitou . Doveva egli il suo innalzamento al re de- 
finito c non era men distinto per impetuoso proce- 
dere e per massime arbitrarie , che per abilità e co- 
raggio. Lo aveva lasciato il re Giovanni ministro 
della giustizia e reggente dello stato in tempo della 
spedizione , fatta da quel principe, in Francia : e la 
sua illegale amministrazione fu la causa principale 


(i) M. Pari* p, * 5 q. (2) Iri p. a 5 o* 260. a*»». 266 Oiroa. T. Wy. 

Ite* p. 4 1 * 4 a * Chron. Danct- voi. L p. 290, 221. M. W«*r p. 991. 3 ot. 
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,s "> ili quc' grandi accordi combinati fra i magnati, che 
lilialmente estorsero dalla corona la Carla delle li- 
bertà , gettando cosi le fondamenta della costituzio- 
ne inglese . Arrigo , benché per carattere iucapace 
di seguitare le massime violente, che avevano guida- 
to il padre , era però imbevuto de’ medesimi princi- 
pi! arbitrari’!; c, preudendo il consiglio di Pietro, chia- 
mò in Inghilterra uu gran numero di que’ del Poitou 
ed altri stranieri , de’ quali credea di potersi fidar 
con pili sicurezza che degl'inglesi e che sembravano 
utili a contrabbilanciare la grande e independeate 
potenza de' nobili ( 1 ). Ebber costoro ogni carica e 
comando; consumarono le rendite della corona , già 
tanto depauperata (z) ; usurparono i diritti del popo- 
lo; e 1’ arroganza, ancor piò irritante del potere, ti- 
rò loro addosso l'odiosità c l’ abbondino di ogni clas- 
se di persone (3). 

aJ 3 Si collegarono i baroni contro 1’ esoso ministero 
e si ritrassero dal parlamento col pretesto del peri- 
colo, cui erano esposti per le macchinazioni di quei 
del Poitou . E chiamati di nuovo all' assemblea, ri- 
sposero che il re licenziasse i forestieri o altramen- 
te lo caccerebbcr con esso loro fuor del reame c 
metterebbero la corona sopra una testa più degna 
(4) . Era questo il linguaggio, che usavano col mo- 
narca ! Si recarono in line al parlamento , ma con 
tal comitiva, che parver disposti a dar la legge al re 
ed al ministero. Pietro delle Rocche aveva nondime- 
no trovato in quel frattempo il modo di seminar la 
discordia fra i baroni e di tirare al suo partito i con- 


(!) M. Pari» p. 20.*. (a) Chron Dua-t. rvl I* [». l$i. (3) M Pari* p- 
266. (4) ivi j». 
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ti di Cornovaglia, di Lincoln e di Chester. Rimaser 1,34 
da ciò sconcertati nel loro disegno i confederati. 
Riccardo, conte maresciallo, succeduto a una tal di- 
gnità per la morte del fratello Guglielmo, venne re- 
legalo nel paese di Galles ; e di là ritiratosi in Irlan- 
da , fu quivi proditoriamente ucciso per artilizio del 
vescovo di Winchester ( 1 ). I beni de’ baroni più o- 
diosi furono incamerati senza legai sentenza o giudi- 
zio de’ pari ( 2 ) e con prodiga liberalità trasferiti in 
quei del Poiton . E anche Pietro portò l’insolenza 
tant’ oltre, da dichiarare pubblicamente che i baro- 
ni d’ Inghilterra non doveano aver la presunzione di 
mettersi sul piede di que’ di Francia o arrogarsi 1« 
medesime libertà e prerogative ; e che il monarca a- 
veva un potere più assoluto in Inghilterra, che in 
Francia . Polca dire con più fondamento che ad 
uomini si recalcitranti all’ autorità delle leggi si ad- 
diceva ancor meno il reclamarne la protezione o 
1’ appoggio. 

Qualunque volta il principe era contrariato nelle 
illegali sue pratiche e gli si opponeva 1’ autorità del- 
la Gran Carta, soleva rispondere:»» Perchè ho io da 
osservare una Carta, eh’ h negletta da’ mici baroni, 
da’ prelati c dalla nobiltà ? « Al che si rispose con 
ragione: » Spetta a voi , o sire , il darne l’ esem- 
pio r> (3) . 

Un ministro cosi violento , come il vescovo di 
Winchester , non poteva durar lungamente . Ma la 
sua caduta fu opera del predominio del clero , non 
degli sforzi de’ magnati . Il primate Edmondo si re- 


(i)Chron Dui "L *ol I p. s>£ (2) M. Péri* p * 65 . ( 3 ) Iti p. 609. 
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,,?s cò ella corte accompagnato da molti altri prelati ; e 
rappresentò al principe le perniciose disposizioni 
di Pietro delle Rocche , la scontentezza del popolo 
e la rovina degli altari dello stato . £, domandata la 
dimissione del ministro e de’ colleglli, lo minacciò 
della sentenza di anatema in caso di repulsa . Co* 
noscendo Arrigo che una scomunica si consentanea 
all’ opinione del popolo avrebbe sicuramente prodot- 
to conseguenze pericolosissime , si trovò obbligalo 
a cedere. Furono esigliati i forestieri e ne occupa- 
rono il posto in consiglio i nazionali (i) . Il primate , 
uomo assennato e zelante per 1 ’ adempimento delle 
leggi e per l’osservanza della Carta, prese la princi- 
pale autorità nel governo . 

,,35 Ma invano speraron gl’ Iuglcsi di rimaner liberi 
u di per lunga pezza dal dominio degli stranieri. Avendo 
il re sposata Eleonora, sorella del conte di Provcur 
za (2), fu circondato da un gran numero di persone 
di quella contrada , da lui accarezzate con affetto 
grandissimo e con imprudente generosità arricchite 
( 3 ). Era suo primo ministro il vescovo di Valenza, 
n d<-i r* prelato della casa di Savoia e zio materno delia re- 
fmuieii gina , il quale usava ogni arte d’ ammassar ricchez- 
ze per ah e pe’ congiunti . Pietro di Savoia, un dei 
fratelli , fu investito della dignità di Richmond c in- 
caricato della pingue tutela del conte Warrenne. 
Bonifazio di Savoia venne promosso alle sede di 
Canterbury. Furon chiamate dalla Provenza molte 
giovani dame e maritate ai principali magnati d’ In- 


(l) M. Pari» p. * 71 - * 7 ». (a) Rjrmer voi. I. p. 44®- M. Pari» p. s 8 t>. 

(3) Ivi p. 2 36 3ai. 3o6. 5t6. 54 • M. Weit. p. 3oa. 3o4 
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ghillerrra, eh’ eran sotto la tutela del principe (1) . 
E siccome la sorgente delle liberalità d’Arrigo inco- 
minciava a venir manco , il suo ministero Savoiardo 
si rivolse a Roma e ottenne una bolla, che permise 
ad Arrigo di revocare le passate concessioni; lo as- 
solvè dal giuramento fatto di mantenerle; ed anzi 
imponendogli di fare una tal revoca , le rappresemi 
come invalide a cagion del pregiudizio, che ne veni- 
va al romano pontebee , investito della supremazia 
del regno (2) . L’ opposizione , fatta all’ idea di ri- 
vendicarlo, ue impedì 1 ’ eseguimento. Ma vide il po- 
polo a quali indegnità si adattava il re a condescen- 
dere a fin di satisfare alla cupidigia de’ favoriti stra- 
nieri . Fece Arrigo in quel torno pubblicare in In- 
ghilterra la sentenza di scomunica , denunziata con- 
tro l’Imperador Federigo , suo cognato ( 3 ), allegan- 
do in iscusa che, per esser egli vassallo del papa, 

10 obbligava la fedeltà ad obbedire ai comandamene 
ti di sua beatitudine . Allorché, in questo dcbol re- 
gno, alcun vicino potentato ne insultava i domimi, 

11 re, invece di vendicarsi dell’ offesa , ne portava le 
doglianze al papa, come sovrano signore, pregando- 
lo di proteggere il suo vassallo (4). 

Fu grande il risentimento de’ baroni inglesi per 
la preferenza data ai forestieri. Ma nè rimostranza , 
uè querela potè mai indurre il re ad abbandonarli 
od anche a moderarne 1’ affezione per essi. Quando 
poi si stimò che 1 Provenzali e i Savoiardi fosser pas- 
sabilmente sazii delle dignità e ricchezze acquistate, 
fu chiamata in Inghilterra nna nuova banda di quegli 


(t) M. Pari» p. 4^4 We«t. p. 338. (a) M. Pari* p. . 3oi* (3) Ry- 
n«# r toL I. p.383. (4) Chraa Duo«t. rot I p. IÒO. 
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affamati stranieri, ai quali dispensò Arrigo quc’ fa- 
vori, che per politica avrebbe dovuto compartire al- 
ia nobiltà inglese , la qual ne poteva sostenere e di- 
fendere il governo. Sua madre. Isabella, ingiustamen- 
te rapita dal defunto re al conte della Marca , a cui 
era promessa in isposa , subitochè fu , per la morte 
del marito, padrona di sè, sposò quest’ultimo (i); e 
n’ebbe quattro figli , Guido , Guglielmo, Goffredo e 
Aimero , eli’ ella mandò iu Inghilterra per fare una 
visita al fratello. Il buon naturale e 1’ indole affezio- 
nata d’ Arrigo furon tocchi alla vista di parenti s\ 
prossimi; e non ebbe riguardo nè alle circostanze 
proprie , nè alla disposizione del popolo in ricolmar- 
li di ricchezze e d’ onori ( 2 ) . Si suscitarono contra 
il credito de' Guasconi lamentanze tanto forti, quan- 
to si furon le antecedenti contro quelli del Poitou e 
i Savoiardi : talmentechè a nna nazione , prevenuta 
in lor disfavore, compariva reo e soggetto a ecce- 
zione ogni loro atto. Vennero spesso accusati di 
violamenti della Gran Carla . E, per verità è piuc- 
chè probabile che forestieri . inconsapevoli della 
leggi e nella fiducia dell’ illimitata affezione di un 
principe debole e iu un secolo , in cui non si cono- 
sceva un’ amministrazion regolare, attendessero piu 
ai loro presenti vantaggi, che alle libertà del popolo. 
E si narra che, quando alle oppressioni di que’ del 
Poitou e d’altri forestieri si contrapponcvaii talvolta 
le leggi , non avean coloro difficoltà di rispondere i 
Che cosa significano te leggi inglesi f Noi non le cu- 
riamo . E perchè le parole sono spesso più offensive 
che i fatti, quest’ aperto disprezzo per gl’ Inglesi 


(l) Tri»*t p 174 (•) M. Park p. 4 P 1 * 
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contribuì mollo ad accrescere il generale scontento: ‘*47 
iu guisa che ogni atto di violenza , commesso dai 
forestieri, veniva riguardato non solamente come in- 
giustizia , ma ancora come insulto, latto alla nazio- 
ne ( 1 ). 

Tra le violazioni della Gran Carta non pougo 
qualche arbitrario esercizio di prerogativa , al quale 
fu spinto Arrigo dai bisogni , c che , senza produrre 
scontento veruno , fu del pari continuato da’ succes- 
sori lino all' ultimo secolo. Siccome il parlamento 
gli negava spesse volte i sussidii , ei costringeva in 
maniera rozza c indecente i sudditi facoltosi e mas- 
sime i cittadini di Londra a prestargli danaro; ed è 
naturale il vedere che 1’ istesso difetto d’ economia, 
che lo riduceva alla necessità di ricorrere a siffatti 
compensi, gli avrebbe anche impedito d' esser pun- 
tuale nel rimborso ( 2 ) . Domandava pertanto doni 
gratuiti o pretendeva ultronee contribuzioni dalla 
nobiltà e da’ prelati (3). Fu egli, dopo la Conqui- 
sta, il primo re d’ Inghilterra . che dir si potesse 
di buona lede assoggettato ai freno della legge e 
il primo altresì , che usasse del potere per dispen- 
sarne e introducesse nelle concessioni c patenti la 
clausola del Non oòstanh ■ . Quando si facevano op- 
posizioni a una somigliante novità, soleva repli- 
care che esercitava quell' autorità il pontefice. E 
perchè ( soggiungeva ) non potrò imitarne 1’ esem- 
pio ? Ma l’abuso, latto dal papa intorno alie dispen- 
se, col violare i canoni de’ Concili! generali, invade- 
re i privilegi! e gli usi delle chiese particolari c usur- 


( 1 ) M Pori» p. 56 6. 666 ■ Ano. VVaterl. p. 21 ^. Chrou. Duo.t. voi. L 
p. G36 (a) M. Pori* p- t^oó. (3) Ivi p. 607 * 
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>• 4 ? pare i diritti de’ patroni portava più ad eccitar la 
gelosia del popolo , cbe a conformarlo a un’ eguai 
pratica nel civil reggimento . E quell’ esempio dis- 
piacque tanto a Ruggero Thurkestj , un de’ regii 
ministri della giustizia , cbe esclamò : Oim'e ! in quali 
tempi siam noi caduti ! Vedete , la corte civile è cor- 
rotta ad imitatione dell'ecdetiattica ; e il fiume è av- 
velenalo da quella fonte. 

La parzialità e prodiga bontà del re pc’ congiun- 
ti stranieri e i loro amici e favoriti sarebbe compar- 
sa agl’ Inglesi più tollerabile , se insieme si fosse fat- 
ta qualcosa per f onore della nazione o le imprese 
d’ Arrigo in cstranie contrade state fossero in qual- 
che modo fortunate o gloriose per se o pel pubbli- 
co . I talenti militari del re avrebbero almeno giova- 
to a tenere in soggezione i baroni e dato peso e au- 
torità al suo governo. Benché ad istigazione del co- 
gnato , conte della Marca , il quale promise di unir- 
si a lui con tutte le forze , dichiarasse nel 1 24* la 
guerra a Luigi IX e facesse una spedizione in 
Guienna , fu infelice nel tentativo contro quel gran 
monarca ; perocché sconfitto a Taillebourgc abban- 
donato dagli alleati, perdé ciò che rimaneva del Poi- 
tou.e trovossi vergognosamente obbligato a restituir- 
si in Inghilterra (1). Erano i nobili di Guascogna af- 
fezionati al governo inglese , perché la lontananza 
del principe li metteva in uno stato d’ iudependenza 
quasi assoluta ; dimodoché richiesero , qualche tem- 
po dopo, la protezione d’ Arrigo contro un’ invasio- * 
ne, fatta dal re di Castiglia, nel loro territorio. Tor- 


(i) M. Paris p. J93. 594* 099. 4o5. W. H#aiog. p. 6)4 Chrom. 

Duikl. sol. L p. i53. 
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nò Arrigo in Guicuna e fu in questa spedizione più ,liJ 
fortunato : ma caricò se medesimo e la nobiltà di 
un debito enorme, che, mentre accrebbe la sconten- 
tezza della medesima , espose lui al più grave peri- 
colo nelle sue imprese ( 1 ) . La mancanza d econo- 
mia e una liberalità malintesa furono i gran difetti 
d’ Arrigo . E i suoi debiti erano , anche prima di 
questa spedizione, divenuti così incomodi, che venda 
vasellame e gioie per alleggerirsene . Quando gli 
venne proposto nu simile espediente , domando ove 
se ne troverebbero i compratori; E all’udire che que- 
sti 8arebbono stali i cittadini di Londra , AJjfh . re- 
plicò egli, se si ponesse in vendila il tesoro d 1 Augusto, 
lo potrcbbon acquistare i cittadini. Questi villanzoni, che 
si arrogano il titolo di barone , hanno abbondanza di 
tutto , mentre noi si arti ridotti alla necessità (a) . E si 
notò che in seguito mostrò più sollecitudine e avidi- 
tà nell’ estorsioni sui cittadini (3). 

Ma sembra che gli abusi , de' quali avenn gl* In- 
glesi ragion ili dolersi nel governo civile di questo ,uc * 
regno, fossero anche mcn gravi di quelli, eh’ ebbero 
a soffrire dalle usurpazioni ed esigenze della corte di 
Roma . Alla morte di Laugton , avvenuta nel izz8 , 
i monaci della chiesa del Cristo, elessero in succes- 
sore Gaultiero Hemesham , uno del loro corpo . Ma 
perchè Arrigo ricusò di confermar la nomina, il pa- 
pa, condescendendo alla brama del re, l'annullò (£) 
e, senz’ aspettare nna nuova eiezione, nominò tosto 
arcivescovo Riccardo, cancelliere di Lincoln. Mor- 
to Riccardo nel 1 23 1 , i monaci elessero Ralfo di 


(i) M. Paris p. 6 1 4- (a) Ivi p. 6#i. (3) Ivi p. Sol. 507 . 5iB. 578 . 5o£. 
6»S. 648. (4) Iti p- *44* 
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Neville, vescovo di Chichester. E quantunque foste 
questa volta Arrigo assai conleuLo, pensando uondi- 
meno il pontefice che quel prelato fosse troppo af- 
fezionato alla corona , si arrogò la facoltà di annui- 
tarla ( » )- Ed in oltre rigettò due ecclesiastici, succes- 
sivamente nominali da’ monaci; e per ultimo fece sa- 
pere che se volevano eleggere Edmoudo , tesoriere 
della Chiesa di Salisburj , lo avrebbe confermato : 
e così fu fatto. Ebbe il papa la prudenza di nominar 
due volte assai degni primati : ina ben si vide la sua 
intenzione di arrogarsi così a poco a poco il diritto 
di conferire quella dignità importante. 

Contuttociò 1* avarizia , piucchè l’ ambizione lid- 
ia sede romana , sembra che sia stata in quel seco- 
lo il fondamento della doglianza universale. Facen- 
do i ministri papali osservazione all’ esteso potere , 
accumulato dai lor predecessori , concepirono il de- 
siderio di rivolgerlo a un profitto immediato , del 
quale godessero in casa loro , piuttostochè dilatar 
la propria autorità in contrade lontane , dove non 
pensavano di mai risedere . Tutto era divenuto ve- 
nale ne’ tribunali romani ; si metteva scopertamen- 
te in opra la simonia ; nessuna grazia c neppur atto 
di giustizia si poteva ottenere senza un regalo ; il 
maggior offerente era sicuro della prelazione , nè si 
aveva riguardo alcuno al merito della persona o del- 
la causa; ed oltre all’ ordinario sovvertimento del 
diritto nella decisione delle controversie , si prende- 
va palesemente il pontefice un’ assoluta c non con- 
traddetta autorità di negligere, colf apostolica sua 
plenipotenza , ogni regola particolare e privilegio 


(i) M. PmÌ 5 [>. a54- 
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de’ patroni , delle chiese e de’ monasteri . Sotto co- 
lore ili rimediare agli abusi, lamentandosi il papa 
Onorio uel 1*26 della povertà di sna sede , co- 
me r origine il’ ogni inconveniente , domandò a cia- 
scuna cattedrale due «Ielle migliori prebende e due 
porzioni de’ monaci di tutti i conventi , da separarsi 
come un’ entrata hssa e perpetua della corona papa- 
le . Ma perchè ognuno conobbe che questa rendita 
si sarebbe continuata per sempre , senza toglier gli 
abusi, una tal domanda fu concordemente rigettata. 
Circa tre anni dopo chiese il papa ed ottenne il 
decimo «l’ogni provento ecclesiastico , il qual si esi- 
geva in una maniera molto oppressiva : perocché ne 
volle il pagamento, avantichè il clero avesse ritirato 
le sue rendite o decime; e inviò in Inghilterra usu- 
rat , che anticiparono il danaro a un frutto ecces- 
sivo . Nell’ anno 12^0 il legato Ottoue , dopo aver 
tentalo indarno il clero in corpo , ottenne separata- 
mente coi raggiri c colle minacce grosse somme 
dai prelati e conventi; c si «lice che portasse fuor 
del reame pili danaro di quello che ve ne rimanesse. 
Il qual e'pcrimento si rinnovò con buon esito quat- 
tro anni dopo dal nunzio Martino, venuto da Roma 
colla facoltà ili sospendere e scomunicare ogni ec- 
clesiastico renitente alle sue domande . E il re, che 
riconosceva dal papa il sostegno «Iella sua vacillante 


autorità, non lasciò mai «li dar favore a simili esazioni. 

I principali beuehzii «lei regno vennero allor confe- 
riti agl’ Italiani e nn gran numero se ne mandò ad 
*n tempo in Inghilterra , perchè fossero provvetluti . 
La non residenza alla chiesa e la pluralità de’ be- 
ndi/ 11 fumi» tassate a un prezzo enorme. Si calcola 
die Mausel , elemosiniere del re , possedesse ammi- 
ro* hi. 3 
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,,53 tantamente settecento benefizii ecclesiastici: tanto* 
cbè gli abusi divennero così evidenti , che apparvero 
palpabili anche alla cecità della superstizione . Am- 
mutinatosi il popolo , si levò contra il clero italiano, 
ne saccheggiò i granai , ne devastò le terre , ne in- 
sultò personalmente gl’ individui , dimoranti nel re- 
gno ( 1 ) : e quando i ministri delia giustizia ricerca- 
ron gli autori di un tal disordine , furon tanti i colpe- 
voli , che vi si trovarono involti ( fra i quali molti di 
alto grado ) che non ne venue alcun gastigo. Final- 
mente, quando Innocenzio IV convocò nel n£5 
un Concilio generale a Lione , all' oggetto di colpir 
d’ anatema 1’ imperador Federigo , il re c la nobiltà 
inviarono commissarii a dolersi davanti a quell’ as- 
semblea dell’ avarizia della chiesa romana . Tra 
molli altri abusi rappresentarono essi che , stimati 
i benefizii del clero italiano in Inghilterra, si trovava- 
no ascendere à Go„ooo marchi di rendila annua ( 2 ), 
somma superiore all’ entrata dell’istessa corona (3) . 
Ma non ottennero dal papa se non che una risposta 
evasiva. E siccome davanti al Concilio si era parlalo 
della feudal soggezione dell' Inghilterra alla sede 
romana; così i commissarii britannici , alla testa 
de’ quali era Ruggero Bigod, conte di Norfolk, gri- 
darono contro siffatta prctcndenza , dichiarando che 
il re Giovanui non aveva senza 1’ assenso de’ baro- 
ni la facoltà di sottomettere il regno a sì vituperoso 


( 1 ) Rymer , voi. I. p. 3a3. M. Pariv . p, 955- 2 ^ 7 . ( 2 ) La bolla «I In - 

DoctDiio , io Rymer » voi. I. p. 47 1 « soltanto òo.ooo. 

(3) M. Pari» p. 46 » Le dugaue forma van parie dell* entrata d’Arrigo e 
rendevano 6,000 lire sterline l’ano!». Emo piccole da principio le «ora- 
rne pagMe dai mercatanti per I' uh» de mngazeini del re , delle mi- 
sure , de pe*t re. Vedi 0 ili eri , Istoriti delle Sette cJt ere, p. 21 4- 


Digitized by Google 



ARRIGO III. 


35 

serraggio (i). E pare di fatto che, temendo i pan- 
telici di portar contro I’ Inghilterra le cose tropp’ ol- 
tre , poco abbiano d* allora in poi insistito su quella 
pretensione. 

Ma neppur questo colpo , ricevuto al Concilio di 
Lione , mise a reprimere la rapacità della corte di 
Roma. Volle Innocenzio, e senz’eccezione, i pro- 
venti de’ henefizii vacanti , il ventesimo di ogni ren- 
dita ecclesiastica, il terzo di quelle, che eccedevano 
cento marchi 1’ anno, e la metà dell’ altre possedute 
dai non residenti (z) . Reclamò i beni degli ecclesia- 
stici intestati (3); pretese il diritto d’ereditare il da- 
naro acquistato per usura ; riscosse volontarie con- 
tribuzioni dal popolo : e quando il re , allontanando- 
si dalla pratica ordinaria , proibì somiglianti estor- 
sioni , gli minacciò il papa r istesse censure, sca- 
gliate già contro 1’ imperador Federigo (£) . 

Ma il piu oppressivo espediente , messo in opra 
dal pontefice , fu quello d’ impegnare Arrigo in un 
progetto per la conquista di Napoli o della Sicilia , 
come si chiamava di là dal Faro : impresa, che ri- 
dondò in gran disonore del re e lo involse per alcu- 
ni anni in grave imbarazzo e dispendio . Profittando 
la chiesa romana delle circostanze propizie , aveva 
ridotto il reame di Sicilia all’ istessa condizione di 
fetida! vassallaggio . che presumeva di estendere su 
gl’ Inglesi e che a cagion della lontananza e dello 
spirito altiero di questi ultimi non era in grado di 
mantenere. Dopo la morte dell’ itnperador Federigo 
Il la successione della Sicilia passò in Corradino 


(i) M, Paris p. f\‘òu (a) Ivi p Ai»u Buri. p. 5o5. Z"jj. 
(3) Iti p. 474 . (4) Ir» p 4?6. 
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i,i5 sgo nipote: e il figlio naturale Manfredi , «otto il ve- 
lo di governar Io stato nell’ infanzia del principe , a- 
vca conceputo il disegno di stabilirvi 1’ autorità sua 
propria, il papa Inuoccuzio , che aveva portato uua 
violenta guerra all’ impcrador Federigo e tentato di 
spossessarlo dei duminii d'Italia, continuava tuttavia 
le ostilità contro il nipote . Ma sconcertato in ogni 
progetto dall’attività e dagli artifizii di Manfredi , si 
avvide che la sola sua forza non era bastevole a 
condurre a buon fine un’ impresa si grande. Preten- 
deva di disporre della corona di Sicilia , come so- 
vrano signore di quel regno e come vicario di Cri- 
-slo, cui eran soggetti i regni tutti della terra; e lo 
prolìerse a Riccardo, conte di Cornovaglia , le cui 
vaste ricchezze avrebber potuto , a suo credere , so- 
stenere le militari operazioni contro Manfredi. E 
perche Riccardo ebbe la prudenza di ricusare un co- 
tal dono (i), si rivolse al re, la cui leggerezza e 
spensierataggine dava ad Iunocenzio una maggiore 
speranza di buon esito; e gli esibì la corona di Sici- 
lia pel secondogenito Edmondo (j) . Allettato Arri- 
go da un dono così magnifico , accettò l’ insidiosa 
offerta , senza por mente agli effetti o consultare il 
fratello o il parlamento ; e diede al papa illimitata 
facoltà di spender qualunque somma stimasse neces- 
saria per la conquista della Sicilia . Sospinto Inuo- 
cenzio dal proprio interesse a guerreggiare Manfre- 
di , fu contento di condur l’impresa a carico dell’al- 
leato. Alessandro IV, a lui succeduto nel trono pa- 
pale, mantenne I" istessa politica: e restò Arrigo 
sorpreso in vedersi d’improvviso involto in un debito 


(i) M, Pari» p. 6*6®. (a) Ry»«r p. 5®a. 5ia. 634* M. Pari» 
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immenso, eh’ erasi contratto senza informamelo. La 1,55 
somma ascendeva già a 1 35,54 1 marchi oltre gl in- 
teressi ( 1 ); e prevedeva di esser presto aggravato 
di spese ancor pili eccedenti, soddisfacendo a que- 
sta domanda; o d’ incontrar il dispiacere del papa 
c di perder la corona di Sicilia ( che sperava d’aver 
tra non molto la gloria di porre sulla testa del fi- 
glio ) , se ricusava . 

Si rivolse pertanto al Parlamento , chiedendo mi 
sussidio. E per esser sicuro di non trovare opposi- 
zione , si astenne dal mandar l’ avviso ai baroni più 
indocili. Ma que’ medesimi, che furon convocati, 
conoscendo la ridicola astuzia del papa, determina- 
rono di non profondere il proprio danaro in quel 
progetto chimerico e col pretesto dell’ assenza dei 
colleglli negarono di prendere in considerazione la 
richiesta del re ( 2 ) . Nella quale estremità altro 
compenso non gli rimaneva che il clero. E siccome 
concorrevano ad aggravarlo il monarca temporale e 
spirituale , mal poteva esso difendersi da quest'auto- 
rità riunita . 

Pubblicò il pontefice una crociala pel conquisto 
della Sicilia e diede ordine, che chiunque avea pre- 
so la croce contra gl’infedeli o promesso di sommi- 
nistrar danaro per quell’ impresa , dovesse sostener 
la guerra coutro Manfredi , il nemico, secondo lui, 
più terribile della fede cristiana . che qualsivoglia 
Saraceno (3). Levò il decimo per tre anni sui bene- 
bzii ecclesiastici in Inghilterra e ordinò che fossero 
scomunicati i vescovi morosi al pagamento. Conccs- 


(1) Rjrm^r T ?l- I. p- 68 7. Chron. Dun«t. toI. I. p. 5 19. (a) M. Parli p. 

^<4 ( 3 ) Rywtr tal. I. p. 547. 64**. 
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l * ss »e al re i beni degli ecclesiastici, de’ morti intestati, 
le rendite de’ benefizi - ! vacanti e quelle de’ non resi- 
denti (i). Ma simili tasse, perchè imposte con qual- 
che regola-ita , furono giudicate manco onerose di 
un altra, proposta dal vescovo di Hereford e tale, 
che avrebbe potato d^r adito a intanili e in tollerati!- • 
li abusi . 

Quel prelato, che risedeva a Roma in qualità di 
deputato della chiesa anglicana, fece sui vescovi e 
abati del regno diverse cambiali , che arrivavano a 
i5o,5£o marchi, rilasciandole ad alcuni mercatanti 
italiani, i quali ( come si voleva far credere ) aveva- 
no anticipato il danaro per le spese della guerra 
contro Manfredi (a) . E perchè non vi era apparen- 
za, che i prelati aderissero a una simil dimanda sen- 
za esservi costretti, ebbe il legato Rustando la com- 
missione di far uso a tal fine delia sua autorità e 
intimò un’ assemblea de’ vescovi c degli abati , ai 
quali manifestò quel che avrebber gradito il papa ed 
il monarca. Grande fu lo stupore e rindigunzione 
dell’ adunanza : esclamò il vescovo di Worcester 
eh’ ei perderebbe pili presto la vita che acconseuti- 
re ; C il vescovo di Londra disse che il papa e il re 
eran più polenti di lui, ma che se gli si toglieva dal 
capo la mitra, vi avrebbe sostituito un elmo (3). Nè 
fu men violento il legato : dichiarò apertamente al 
consesso che ogni benefìzio ecclesiastico era di 
proprietà del poulefìce e poteva disporne in tutto o 
in parte, come stimava piu conveniente (4). I vesco- 
vi e gli abati, minacciati all’ ultimo di anatema, che 


«r‘- , 

ì i 


(i) Rymir p. 697. 5*3 (a) IVI. Parii p. 6ia. 6 ad. Chron. T. Wyke» f. 

64. ( 3 ) M. Paris p. 1 4 ( 4 ) I*’ p *619 
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avrebbe fatto ricader nelle mani del prinoipe tutti i ,jS6 
loro beni , si trovaron costretti a cedere . E la sola 
modificazione, conceduta dal legato, si fu che i de- 
cimi già convenuti si ammettessero come parte di 
pagamento. Ma quel danaro era tuttavia insudicien- 
te allo scopo del papa. La conquista di Sicilia era 
piti lontana che mai; infinite le richieste di Roma . 

E divenne il papa un creditore si urgente , che man- 
dò in Inghilterra un legato, minacciando d’ interdet- 
to il reame e di scomunica il re , qualora uon gli ve- 
nisser tosto pagati gli arretrati , che pretendeva es- 
sergli dovuti (1) : cosicché Arrigo, fatto accorto 
dell’inganno, pensò di romper l’ accordo e di rinun- 
ziare ad Alessandro quella corona , della quale non 
era sua intenzione d’investire nè lui , nè la sua fanoi- 
-glia (a). 

Ebbe allora il conte di Cornovaglia motivo di ]\ 
compiacersi della sua previdenza , nel rigettare la 
fraudolenta proposta di Roma e anteporre i solidi ro ^ B , 
onori di ricco c potente principe del sangue in In- 
ghilterra allo sterile e precario vanto di una dignità 
forestiera. Ma non ebbe sempre bastante fermezza 
per mantenersi in questo proponimento. La vanità e 
P ambizione prevalsero finalmente alla prudenza ed 
all’ avarizia , dimodoché fu impegnato in un’ impre- 
sa non men dispendiosa e molesta di quella del fra- 
tello e accompagnata da non maggior probabilità di 
buon esito. Avendo la grande opulenza di Riccardo 
richiamalo gli sguardi de’ principi alemanni , come 
a un candidato dell’ imperio , iu tentato di far un 


Rymer voi. 1 p. 6s4* M Pari» p. 648- (2) l\ymcr voi, I. p. t»a4- M % 

Pari* p. 648. 
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* ji ' j massimo dispendio per ia sua nomina e riuscì a far- 
si elegger re de’ Romani , il qual litoio parea che 
senza fallo gli assicurasse la successione al trono 
imperiale . Audò pertanto in Germania , portando 
seco non meno di settccentomila marchi , quando 
sia da prestar fede al ragguaglio datone da alcuni 
antichi scrittori (i), probabilmente molto esagerato 
(2) . Il suo danaro , lincile n’ ebbe , gli procurò ami- 
ci e aderenti ; ma ne venne presto spoglialo dalla 
voracità de’ principi tedeschi . E non avendo in 
quella contrada alcun vincolo personale o (amiliare 
e solido fondamento di potere , si avvide all' ultimo 
d" aver gettato via il frutto del risparmio fatto in tut- 
ta la vita per ottenere uno splendido titolo e che ia 
sua asseusa dall’ Inghilterra , aggiunta alla debolee- 
za del governo del fratello , avea lasciato un libero 
corso alle fazioni e al turbolento carattere de’ ma- 
gnali inglesi c iuvolLa in gravi calamità la famiglia e 
la patria . 

f-M.'dd L’ avventurosa ribellione della nobiltà dal re Gio- 
b*roni. vana ; c j| limite della reai potestà , a lui da essa 
imposto ed ai successori, le avea fallo conoscere il 


(1) M- Parìa p. 6“i8. L' iiirtio autor# file# a p ó.Vj eh# ì lepori di Ric- 
cardo aveeodevado a |*oco pii della metà di tal aornrna. Le dissipa- 
aiooi e la ape»* d Arrigo , io lutto il auo regno , non avevano , gitt- 
ata il m' Je.ioio iatorico , oltrepò. «ali i q'jo.Ooo marchi p. 6j8 

(2) Le tomaie, riportai# dagli antichi autori, quasi tulli monaci , «..no 

«pesto ìo*eri«imiU c non mai conformi . Ma da uo' autorità infallibile 
( la pubblica rimostranza al Concilio di Idioti# ) ti rat coglie che 1 * an- 
nua rendita del re oon arrivava a 60,000 marchi. Per lo che tuo fra- 
tello noo poteva possedere 700,000 marchi, massime per oon aver e- 
gli venduto i tuoi beni in Inghilterra, come ti ricava dal medesimo au- 
tore E leggiamo di poi eh' egli ordinò il taglio de* tuoi boschi por 
ao Jditfore alla cupidigia de* principi aleuianui . Gli *ucce*<# il figli» 
nella contea di Corno vaglia « negli altri capi d’entrata 
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proprio peso e importanza e dato un pericoloso , a 55 
esempio di resistenza. Il che, continuato per una lun- 
ga minorità, area cosi depauperata c infievolita quel- 
la corona, che per timore di conseguenze ancor piu 
funeste furono all’ ultimo indotti i baroni a collocar- 
la sul capo del giovane Arrigo . La situazione del 
monarca richiedeva grande abilità e vigore per te- 
ner in freno i magnati o molta circospezione e ri- 
servatezza per non dar loro alcun pretesto di do- 
glianza . E convien confessare che quel principe e- 
ra sfornito di tutte siffatte qualità . Éi non aveva nè 
la prudenza di scegliere il retto cammino, nè la co- 
stanza , che talvolta dà peso all’ obliquo . Addetto 
onninamente a’ suoi favoriti, sempre forestieri, elar- 
giva indiscretamente le sue rendite già diminuite. E 
vedendo che i baroni, naturalmente inclinati alla ti- 
rannide , non osservavan granfatto verso i vassalli 
le regole da loro prescritte alla corona , trascurò es- 
so pare , nell’ amministrazione , i salutevoli articoli 
della Gran Carta, sì poco rispettata dai nobili . La 
qual condotta scemò grandemente la sua autorità 
nel reame ; e moltiplicandosi le doglianze , fu non di 
rado esposto ad affronti ed anche a pericolosi atten- 
tati a danno della sua prerogativa . Nell' anno ia£4, 
allorché domandò un sussidio al Parlamento, lamen- 
tandosi i magnati delle frequenti violazioni della 
Gran Carta e di molle rimostranze da essi fatte già 
invano per riparare a questi e ad altri disordini , ri- 
chiesero in contraccambio eh’ ei lasciasse loro la 
nomina del primo ministro della giustizia e del can- 
celliere , alle cui mani era principalmente commessa 
f amministrazione della giustizia. E se dobbiam ere- 
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dere all' istorico (i), avevano essi ideate altre limi- 
tazioni e alleanze per mantenerle in vigore , talracu- 
techc avrebber ridotto il monarca un paro fan- 
tasma e sottoposta la corona a perpetua tutela e de- 
pendenza . In altro non convenne il re , per soddis- 
farli , se non nella rinnovazione della Carta e nella 
permissione di scomunicarne i trasgressori. Laonde 
non ottenne alcun sussidio , eccettuato uno scutaggio 
di venti scellini per ogni feudo cavalleresco, a fin di 
maritare la figlia maggiore col re di Scozia : carico 
espressamente annesso ai tenilorii feudali . 

Quattro giorni dopo , domandando Arrigo un 
nuovo sussidio, ricevè in pieno Parlamento, un aper- 
to rimprovero di mancanza di parola e di frequenli 
violazioni della Carta. Gli fu chiesto s’ ei non arros- 
siva di domandar sussidii a uu popolo scopertamen- 
te da lui disprezzato e abborrito, al quale antepone- 
va in ogni occasione gli avveniticci e che gemeva 
sotto 1’ oppressione da lui stesso esercitata o per- 
messa. Gli fu detto che oltre all’ avvilire la nobiltà 
con obbligarla a contrarre ineguali e bassi maritag- 



bietta, che sfuggisse alle vessazioni o sue o de’mini- 
stri; che le vettovaglie, consumate nella saa corte , 
gli abiti , che portava egli medesimo e i suoi servito- 
ri, e più ancora il vino, eh' e’ beveano, eran tolti a 
forza ai legittimi proprietarii senza veruna indenni- 
tà per nna somigliante ingiustizia ; che i mercatanti 
stranieri evitavano , con gran pregiudizio e vitupero 
del regno, i porti inglesi , come se fossero apparte- 


(i) M. Farà p- 43a. 
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miti a pirati; in modo tale che era da aimili atti di 
violenza interrotto il commercio con qualsivoglia na- 
zione ; che si aggiungeva danno a danno , ingiuria 
ad ingiuria , perchè i negozianti , spossessati delle 
lor merci , venivan costretti a trasportarle a proprie 
spese nel luogo, che piaceva al re d’indicare; che an- 
che i poveri pescatori della costa evitar non poteva- 
no le sue oppressioni e quelle de’ cortigiani , peroc- 
ché , vedendo di non aver piena libertà di disporre 
delle loro derrate ne' mercati inglesi , si trovavano 
spesso necessitati a recarle in pqrti estranii ed espor- 
si ai pericoli dell’ oceano , pinttostochè a quelli dei 
suoi spietati emissari; ; e che la sua stessa religione 
era pc’ sudditi un fondamento di doglianza , perchè 
vedevano che i doppieri e le splendide sete , usate 
in molte inutili processioni, erano spoglie da lui ra- 
pite ai veri proprictarii ( 1 ). Nella qual rimostranza , 
ove le querele provenienti da un abuso dell’antico di- 
ritto alle somministrazioni si possonolo certa manie- 
ra supporre esagerale , apparisce una strana mi- 
schi anza di regia tirannide nelle pratiche , che a 
quelle davan motivo, e di aristocratica libertà o piut- 
tosto licenza nell’ espressioni usate dal Parlamento. 
Ma una mischianza di tal genere si ravvisa in ogni 
antico governo feudale ; e sì l’nno che 1’ altro incon- 
veuiente riuscì egualmente pernicioso al popolo . 

Siccome in risposta a siffatte rimostranze non 
diede il re che buone parole e belle promesse, ac- ‘ 
compagnate dalle più umili sommessioni ( dai patri- 
zi; trovate spesso ingannevoli ) , non ottenne per al- 
lora alcun sussidio. Laonde nell' anno 1253, allor- 


(l) M. Pari* p. 49®* $7® ^ W**t p. 348- 
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,,55 cbè sì vide costretto a rivolgersi al Parlamento, ti 
era munito d’un nuovo pretesto, da lui reputato in- 
fallibile , qual era quello d’ aver fatto voto per una 
crociata; e domandava perciò assistenza in quel pio 
disegno (i). Nulladimeno esitò il Parlamento alcun 
tempo a compiacerlo ; e il ceto ecclesiastico mandò 
una deputazione di quattro prelati , cioè il primate e 
i vetcovi di Winchester , Salisbury e Carlislc , al- 
V oggetto di rappresentargli le sue frequenti viola- 
zioni de’ lor privilegi , le oppressore esercitate su i 
sudditi (a) e le non canoniche e forzate elezioni del- 
le dignità vacanti. u E vero, u replicò il re, « ho al- 
vi quanto mancato su tal particolare. Sono stato io, 
« o milord di Canterbury, che vi ho collocato sulla 
» sede , in coi siete . Io , o milord di Winchester , 
» dovetti impiegar le preghiere e le minacce per 
» farvi eleggere. Il mio procedere, lo confesso, fa 
» molto irregolare, o milord di Salisbury; c voi, mi- 
ri lord di Carlisle, allorché dal più basso stata v’ in- 
» nalzai alle presenti cariche; ma son determinato 
» di correggere somiglianti abusi . E a (in di render 
» compiuta la riforma , converrà oggimai che rinun- 
» ziale voi stessi gli attuali benefizi! , procurando di 
» riaverli in modo più regolare e canonico (3) ». Sor- 
presi i vescovi dall’ inaspettato sarcasmo, soggiunse- 
ro che non si trattava di emendar gli errori passati , 
ina di evitarli per I’ avveuire . Promise Arrigo di ri- 
parare agli abusi civili ed ecclesiastici; c il Parla- 
mento gli concedè il sussidio d’ un decimo de’ bene- 
fizi! ecclesiastici e uno tcuiaggio di tre marchi per 


(t) M. P*ri« p 5*0. 550. 500. Chroo Punti. Voi l p. *o5. (a) M Pari* p* 
5c8 (5) Iti p 67 $. 
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ogni feuilo cavalleresco . Ma perché aveva sovente ,liS 
sperimentato il suo mancar di parola , volle eli’ ei 
ratificasse la Gran Carta in modo ancor più autenti- 
co e solenne di quello che avesse mai l'atto . Riuniti 
i prelati e gli ubati , che tenevano accese torce , si 
lesse in loro presenza la Gran Carta. Dopo di che 
intimarono la scomunica a chiunque violasse quella 
legge loudumeulale . Quindi , gettate a terra le tor- 
ce , esclamarono,: Possa cosi divenir fetente e putri- 
da nell' Inferno 1‘ anima di colui , che incorse in questa 
sentenza! Prese parte Arrigo a una tal formalità e 
soggiunse : “ Coll’aiuto d' Iddio manterrò inviolati 
» silfatti articoli , come è vero eh’ io son uomo e cri- 
» stiano e cavaliere e re coronato ed unto " (1). 

Ma finita appena la tremenda ceremonia, i favoriti, 
abusando della debolezza e facilità del re, lo ricon- 
dussero all'istessa amministrazione irregolare e arbi- 
traria ; e le ragionevoli espettative del popolo furon 
così perpetuamente sconcertate e deluse (1). 

Somigliatili passi, imprudenti e illegali, diedero ,;iS ® 
a Simone di Monforte, conte di Leicester, il prete- 
sto di tentare un’ iunovazion nel governo e strappar'“ ,, '™“' 
lo scettro alla debole e irresoluta mano, che lo porla-' ,,e ‘ ,l ' r 
va . Era questo magnate il figlio più giovane di quel 
Simone di Monforte, che avea condotta con tanto 
valore e rinomanza la crociata contro gli Albigcsi : 
e quantunque oscurasse colla crudeltà cd ambizio- 
ne il lustro delle sue famose gesta, avea lasciato uu 
nome assai prezioso ai falsi devoti di quel secolo c 
massime agli ecclesiastici . Passò per successione 


(1) M Pjrli (>. 680 An». Bari, p A a 3 . Ado. Ha. .ri p. * 10 . W 
f- é 7*. ai VV.II. p. 353. (a) M. P«r.« p. 6y-. 6o3. 
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i.6* nella sua famiglia nn' ampia eredità in Inghilterra. 
Ma perchè il fratei maggiore possedeva in Francia 
pili ricchi beni e non poteva ubbidire a due padro- 
ni, trasferì i suoi diritti in Simone, ohe , recatosi in 
Inghilterra , prestò omaggio per le sue tenute e fu 
innalzato alla dignità di conte di Leicester. Nell’an- 
no i a38 sposò Eleonora, vedova di Guglielmo, conte 
di Pembroke, e sorella del re (i). Ma il matrimonio 
di questa principessa con un suddito e forestiero , 
■ebben contratto coll’ assenso del monarca , svegliò 
alte doglianze nel conte di Cornovaglia e ne’ baro- 
ni del regno ; e il solo favore e autorità del re pote- 
rono sostenere Leicester contro la costoro violen- 
za (a) . Ma appenachè fu stabilito nelle sue posses- 
sioni e dignità , acquistò colle accorte e insinuanti 
maniere un gran predominio nel popolo e la benevo- 
lenza di ogni classe di persone . Per la solita mobi- 
lità e debolezza d’ Arrigo , perduta nondimanco la 
sua amicizia , fu rimosso dalla corte , poi richiamato 
e investito del comando di Guienna (3) , dove servi 
bene e con onore. Ma ricaduto eh’ ei fu in disgrazia 
del re , parve che il suo allontanamento dalla corte 
fosse allora finale e irrevocabile. Chiamato in faccia 
traditore da Arrigo , gli diede Leicester una menti- 
ta, aggiungendo che, se non fosse stato suo sovra- 
no, lo avrebbe fatto presto pentire di un simile insul- 
to . Atteso nondimeno il buon naturale e la pusilla- 
nimità del monarca , anche una tal querela fu acco- 
modata , dimodoché venne Leicester rimesso , Imo a 
un certo grado, in favore e in autorità . Ma perchè 
questo barone era divenuto troppo grande per com- 


(i) M. Puri» p. 3»4- (3) tri p. 3i5. ^3) R«e«r Vrt I. p. 459 5»3. 
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piacere onninamente ai capricci di’ Arrigo e operare * s58 
a vantaggio degli altri favoriti , pensò meglio di as- 
sicurare il proprio interesse col pubblico e attizzare 
il generale scontento , clic già prevaleva contra il 
governo. Sparse per ogni dove le doglianze per la 
violazione della Gran Carta , gli atti di violenza e- 
sercitati sai popolo , la lega tra il papa e il re in fat- 
to di tirannia e d’estorsioni e la non curanza d’ Ar- 
rigo pe’ baroni e sudditi nazionali . E tuttoché fore- 
stiero egli stesso, gridava piti alto rii chicchessia 
contro l’ indegnità di sottometterli alia dominazione 
degli estranei . Con finte dimostrazioni di pietà si 
guadagnò il favore de’ divoti e del clero ; e colf ap- 
parente premura del pubblico bene si procacciò l’ af- 
fezione del popolo . E oltre alle private amicizie, da 
esso coltivale con i baroni, la sua animosità contra 
i favoriti formò un’ anione d’ interessi fra lui e quel 
potente ceto . 

Una recente contesa, insorta fra Leicester e Gu- 
glielmo di Valenza , fratello uterino e principal favo- 
rito d’ Arrigo , portò le cose all’ estremo (i) e de- 
terminò il primo a dar pieno corso all’ audace e illi- 
mitata sua ambizione , repressa, con difficoltà sino 
allora dalle leggi e dall’ autorità del re . Chiamò a 
una segreta conferenza i baroni pih cospicui , e par- 
ticolarmente Onofrio di Bolinn , grau contestabile , 
Ruggero Bigod , conte maresciallo , e i conti di 
W arwic e Glocester , personaggi per ricchezze e 
per nascita fra i [mimi della nobiltà inglese . Rap- 
presentò loro la necessità di riordinar lo stato c di 
commetter l’ csecuzion delle leggi a mani diverse da 


(i) M Paris p. $4a 
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i»58 quelle , che per replicata esperienza erano fino allo- 
ra comparse tanto inabili all’incarico. Esagerò le 
oppressioni , esercitate contro i più inferiori ordini 
dello stato, l’ inosservanza de’ privilegi de’ magnati 
e le continue depredazioni a danno del clero . E per 
aggravar l' enormità di una tal condotta si appellò 
alla Gran Carta , sì spesso ratificata da Arrigo e 
diretta a prevenir per sempre il ritorno, di quegl’ in- 
sopportabili abusi. Magnificò la generosità de’ loro 
antenati , che con grande spargimento di sangue a- 
▼eano strappata dalla corona quella famosa conces- 
sione: ma deplorò il loro tralignamento, il quale per- 
metteva che un tanto vantaggio , una volta ottenu- 
to, fosse ad essi ritolto da un principe debole e da 
forestieri arroganti ; e concluse con insistenza che 
dopo tante inutili sommissioni c promesse d’ Arrigo 
più non potevano oramai por fede nella sua parola u 
che la sola impotenza assoluta di violare le nazionali 
prerogative sarebbe stata capace per I’ avvenire di 
assicurarne per parte sua la regolare osservanza. 

Questi argomenti , fondati sul vero e tanto con- 
formi all’ opinione de’ congregati , ebber 1’ effetto 
desiderato, dimodoché risolvettero i baroni di rime- 
diare ai publici abusi col prender essi 1’ ammi- 
nistrazione del governo. Convocato da Arrigo un 
Parlamento , comparvero i baroni in armatura com- 
pleta e colla spada al fianco . Colpito il re , all’ eu- 
trar nella sala , da quest’ insolita mostra , domandò 
qual fosse il loro disegno e se pretendevano di far- 
lo prigioniero (i). Replicò Ruggero Bigod a nome 


(l) à miai Th«ek«»liarj. 
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degli altri, non esser egli lor prigioniero , ma sovra- ,:lS8 
no ; aver essi in animo di concedergli ampli sussidii 
a lìti di stabilire il suo figlio sul trono di Sicilia; e 
sperar solo una qualche remunerazione per un tal di- 
spendio e servigio : e perchè aveva fatte frequenti u- 
miliazioui al Parlamento, riconoscendo i passati' er- 
rori , e nondimeno si era lasciato coudur sempre in 
sul cammino di prima, che dava loro sì giusta ragion 
di rammarico , egli si doveva uniformare a più stret- 
ti regolamenti e antorizzar idonee persone e vo- 
lenterose a riparare ai nazionali disordini . Alletta- 
to in parte dalla speranza di un sussidio e in parte 
intimorito dall’ unione e marziale comparsa de’ ba- 
roni, consentì Arrigo alla domanda e promise di 
convocare un altro Parlamento a Oxford, per ordina- 
re il nuovo sistema di governo ed eleggere i perso- 
naggi, a cui ai doveva commetter 1’ a ulor ; t ^ p n ‘ n . 
cipalc . 

Questo Parlamento ( che per 1’ esperienza della \' u ^ 
confusione, la quale ne accompagnò i decreti, fu dai^„„, dj 
realisti ed anche dalla nazione chiamato di poi il oX'jj ‘ 
Parlamento insensato ) si adunò nel giorno prefisso. E 
perchè i baroni condussero seco i lor vassalli militi e 
comparvero in forza armata, il re, che non avea pre- 
so alcuna precauzione, si trovò effettivamente prigio- 
niero in loro balìa e obbligato a sottomettersi alle 
condizioni, che piacque ad essi d’ imporgli. Furono 
scelti dodici baroni dai ministri del re e altrettanti 
dal Parlamento, ai quali tutti fa conferita 1’ illimitata 
autorità di riformar lo Stato ; e giurò 1’ istesso mo- 
narca di mantenere ogni ordinanza , che i ventiquat- 
tro individui stimassero conveniente di decreta- 
tosi. ni. £ 
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»'i8 re (i) . Era Leicester alla testa di questo supremo 
Consiglio, nel quale venne in realtà trasferito il poter 
legislativo : dimanierachè ogui disposizione di un 
tal corpo derivava dal segreto suo predominio e in- 
dirizzo. Il primo passo del Consiglio apparve specio- 
so e ben calcolato per I’ oggetto , al quale prote- 
stava di aver la mira con somiglianti innovazioni. Or- 

C 

dinf> che ogai contea eleggesse quattro cavalieri, in- 
caricati di ricercare gli abusi , dtf’ quali aveano i lo- 
ro vicini ragion di dolersi, e d’ intervenire all’ assem* 

o 

blea successiva per informarla dello stato delle res- 
pcttive proviucic ( 2 ) : il che si avvicina alla presente 
nostra costituzione più di quello che praticarono i 
baroni nel regno del principe Giovanni, allorquando 
i cavalieri erau soltanto destinati a radunarsi nella 
propria contea e stender quivi il ragguaglio de’ suoi 
gravami. I ventiquattro baroni passarono intanto a 
decretare alcuni regolamenti , diretti a provvedere a 
que’ disordini, che si supponevano abbastanza nolo- 
rii. Ordinarono che si tenessero regolarmente ogni 
anno tre sessioni parlamentarie , cioè in febbraio , 
giugno e ottobre ; che col voto de’ liberi possidenti 
di ciascuna contea si dovesse eleggere ogni anno un 
nuovo graude sceriffo (3) ; che gli scerifìi uon aves- 
ser la facoltà d’ impor multe ai baroni, che nou in- 
tervenissero ai lor tribunali o non accompagnasse- 
ro i ministri della giustizia nelle loro gite ; che nes- 
sun erede fosse commesso alla tutela di forestieri 


( 1 ) Rym*r , ▼"! I. p. 654. Chron. Duntt. wl I. p. 534* KnygHroa p. a445. 
(a) M. Pari* p 667 . Addìi. p. i^o. Aon. Buri, p 4»** (3) Chroa. i>un»t. 
aol L p 336. 
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e nessun castello alla loro custodia ; e che non si po- ,,58 
tesser formare nuove bandite , nè dare ad affìtto le 
reudite di qualsivoglia contea o distretto. Di tal na- 
tura furono i regolamenti , che i ventiquattro baroni 
stabilirono ad Oxford a (in di rimediare ai publici 
abusi . 

Ma il conte di Leicester e i suoi colleghi, avendo 
fatto tanto per soddisfar la nazione , in vece di an- 
dar oltre in questa popolar carriera o concedere al 
re i sussidii promessi, pensarono iucoutauente ad e- 
stendere e a conservare 1 ’ esorbitante loro autorità. 
Suscitaron di nuovo il clamore popolaresco.il quale 
avea per lunga pezza prevalso cantra i forestieri e 
andò a ferir colla massima violenza i fratelli uterini 
del re , supposti autori d* ogni uazional disordine e 
che Arrigo non aveva più forza di sostenere. I quat- 
tro fratelli , conoscendo il pericolo , si diedero alla 
fuga con intenzione di uscir del reame. Gl’ incal- 
zarono aspramente' i baroni . Aimero , un de’ fratel- 
li , eletto alla sede di Winchester, si rifugiò nel pa- 
lazzo vescovile , conduceudo gli altri con sò : ma 
furon circondati e minacciati di esser tratti di là a 
viva forza e puniti de’ loro cattivi) portamenti e mi- 
sfatti. E il re, facendo valere in lor favore la santità 
di un asilo ecclesiastico , si contentò di liberarli da 
quel pericolo con bandirli dal regno . Fu creduto 
che a un tal atto di violenza , com’ anco alle prime 
usurpazioni de’ magnati concorressero segretamen* 
te la regina e i suoi zìi per la gelosia del credito 
acquistato dai fratelli , che a loro parere aveva ec- 
clissato ed annicchilato il proprio. 

Ma i successivi esempi de’ ventiquattro baroni ba* 
starono a illuminar gl’ Inglesi e a porre in chiaro 
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la loro intenzione di ridurre per sempre il re e 1 po- 
polo sotto l’arbitrario potere d’ un’ assai ristretta a- 
ristocrasia , che dorerà all’ultimo terminare in anar- 
chia o in una violenta usurpazione e tirannide. Alle- 
gavano essi di non avere ancora ben ponderati i re. 
golaraenti necessari a riordinar lo stato e ripararo 
agli abusi 5 e di dover tuttavia ritenere la loro auto- 
rità, sinché non fosse appien conseguito quel grande 
oggetto : lo che , in altri termini siguiticava dover 
eglino essere governatori perpetui e continuar la 
riforma , sinattantochè non fosse loro piaciuto di di- 
mettersi dall' incarico . Si collegaron pertanto fra lo- 
ro e giurarono di scambievolmente sostenersi colla 
vita e colle sostanze . Destituirono i primarii officia- 
li della corona , il ministro della giustizia , il cancel- 
liere e il tesoriere , sostituendo sé medesimi o le lor 
creature . Disposero a piacimento anche degl’ impie- 
ghi della casa del re . Il governo de’ castelli fu dato 
a persone , delle quali vedean di potersi fidare . E 
concentrata per tal modo in sé medesimi I’ intiera 
potestà dello Stato, ardirono d’imporre un giuramen- 
to, in vigor del quale ogni suddito era tenuto , sotto 
pena di esser dichiarato pubblico inimico , a giurare 
che avrebbe osservato ed eseguito qualunque regola- 
mento , fatto o da farsi dai vcutiquattro baroni . E 
ciò a maggior gloria di Dio , a onor della chiesa 
e in servigio del monarca c vantaggio del regno (1). 
Non osò alcuno d'opporsi a quella tirannica autorità. 
L’ istesso principe Eduardo , primogenito del re e 
giovine di diciott’ anni , che incominciava a dar se- 
gni di quel granile e maschio carattere, che mostrò 


(1) Chroo T. Wyktt p 62. 
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poi in tulio il corco della vita , fu dopo qualche re- ,«6» 
pugnanza costretto a prender quel giuramento , che 
iu renila spogliò della sovranità il re e la lamiglia (i). 

Il conte di Varrenue fu 1’ ultimo personaggio del 
regno , che s’ inducesse a dare un tal contrasseguo 
di sommessione ai confederati . 

Ma i ventiquattro baroni , non contenti d’ aver u- 
surpnto la potestà regia , introdussero negli statuti 
dei Parlamento un’ innovazione della massima im- • 
portanza. Ordinarono che quell’ assemblea formas- 
se un comitato di dodici individui , che negl’ inter- 
valli delle sessioni avessero l’autorità di tutto il Par- 
di un invito accompagnasse- 
ro la persona del re ovunque si trasferisse. E tanta 
era la potenza di que’ baroni , che anche questo re- 
golamento fu ammesso. Rimase in tal guisa distrut- 
to o su nuove fondamenta innalzato il governo e 
sovvertita affatto la monarchia , senzachè potesse 
il re scagliare un sol colpo a difesa della costituzio- 
ne contro la nascente oligarchia . 

La notizia , che il re de’ Romani avesse intenzio- • 
ne di fare una visita in Inghilterra, sollevò gli animi 
de’ baroni reggenti , i quali temevano che il gran 
predominio e la stabilita autorità di quel principe 
venissero impiegati a restaurar le prerogative della 
famiglia e ad atterrare il novello sistema di governo 
(*)■ Spedirono quindi sul continente il vescovo di 
Worcester , che , incontrato Riccardo a saut’ Omb- 
ro , il richiese , a nome de' baroni, dell’ oggetto del 
suo viaggio e di quanto aveva in pensiero di tratte- 
nersi in Inghilterra; e insistè, perchè avanti di por 


lamento e in sequela 
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i,ip piede nel regno giurasse di osservare i regolamenti 
stabiliti iu O&l'ord. Dietro alla repulsa di Riccardo, 
si apparecchiarono a resistergli come a pubblico ini- 
mico. E allestito un naviglio e raccolto un esèrcito, 
suscitarono le inveterate prevenzioni del popolo con- 
tra i forestieri , da' quali avcan avuto colante oppres- 
sioni ; e sparsero la voce che Riccardo , seguito da 
molti stranieri, aveva in animo di ristabilire per forza 
1’ autorità de’ fratelli esuli , violando cosi ogni sicu- 
rezza , procurata per la pubblica libertà : tantoché il 
re de’ Romani dovette all’ ultimo sottomettersi alle 
condizioni richieste ( 1 ). 

Ma nell’ istesso tempo clic i baroni si manteneva- 
no in potere, andavano a poco a poco perdendo 
quella popolarità , che gli aveva assistiti |»er ottener- 
lo. S' inaspriva la gente in vedere che que’ regola- 
menti, statuiti dalle circostanze per la riforma dello 
Stato , fossero verisimilmeute per diventar perpetui , 
rovesciando cosi affatto l’antica costituzione. Temè 
che la potenza de’ nobili, sempre mai oppressiva, si 
spiegasse allora senza contraddizione col rimuove- 
re il contrappeso della corona . Il qual timore venne 
accresciuto da qualche nuovo editto ile’ baroni, evi- 
dentemente diretto alla loro impunità in ogni violen- 
za. Decretarono essi che le visite de’ giudici ambu- 
lanti.il solo freno rimaso contro l'arbitraria loro 
condotta, avrebbero avuto luogo una sola volta ogni 
seti anni. E si conobbe chiaramente che un rime- 
dio, ricorrente dopo un sì lungo intervallo, contro un 
potere opprimente e perpetuo sarebbe divenuto in- 


( 1 ) M. Pari* p. 66 i- 6 Ó 2 Chroo. T Wykn p 53. 
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lignificante ed inutile (1). Gridò altamente il |»o|iò- i;i 5 9 

10 che i baroni ponessero un termiue ai divisati re- 
golamenti. I cavalieri delle provincie , i cjuali parve- 
ro allora molto regolarmente riuniti c talvolta in una 
camera separata , fecero alcune rimostranze contro, 
la lentezza del loro procedimento. Rappresentarono 
che mentre erano state dal re adempite le condizio- 
ni richieste , non avevano sino allora i baroni fatto 
cosa alcuna pel pubblico bene , unicamente solleci- 
ti di promotore il proprio vantaggio e preoccupare 
l’autorità regia. E dirigendosi anche al principe E- 
duardo, ne reclamaron f appoggio per 1 ’ interesse 
della nazione e la riforma del governo (2) . Replicò 

11 principe che, scbben lorzatumente e contro co- 
scienza, avea tnttavolla giurato di mantenere i prov- 
vedimenti di Osi oril ed era risoluto di osservare 
un tal giuramento. Mandò per altro un messaggio ai 
baroni , esigendo la pronta conclusione di quel che 
intendcvau di fare e f adempimento degl' impegni 
contratti col pubblico. Altrimenti li minacciava che 
a costo della vita gli avrebbe ridotti al dovere e 
versato egli medesimo sino all' ultima stilla il sangue 
in vista di procurare i vantaggi e appagare i giusti 
desidero della nazione ( 3 ). 

Incalzati i baroni da tanta necessità, pubblicaro- 
no alla perfine un nuovo codice di ordinanze per la 
riforma dello Stato ({). Ma rimasero le speranze del 
popolo assai deluse al vedere eh’ elle consistevau 
soltanto in alcune inconcludenti inodihcazioni della 
legge municipale ; e più ancora . allorché i baroni 


li) M P«ri« p. *>67. Triret p* 2«9- (a) \nu:«l Rari, p C'J t«i 
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is5s tlichiararono che il loro incarico non era per anco 
terminalo del tutto e che richiedeva un pili luugo 
tempo per condur 1’ opera del riordinamento al desi- 
derato periodo, L’ iulluenza del favor popolare si 
era rivolta dalla parte della corona; e poco appog- 
gio sperar potean d’ altronde i baroni , fuor del pri- 
vato predominio e potere delle loro famiglie , che, 
quantunque esorbitante , era probabilmente per riu- 
scire inferiore all’ unione del monarca e del popolo . 
E anche siffatta base della potenza de’ magnali era 
tuttogiorno affievolita da gelosie ed animosità inte- 
stine. Si ravvivarono le loro antiche querele, allor- 
ché si diviser le spoglie delia corona : e la rivalità 
fra i conti di Leicester e Glocester, loro capi pri- 
marii , ne cominciò a discio^lier la lega . Più mode- 
rato quest' ultimo nelle sue pretendenze , bramava di 
arrestare o ritardare il corso delle usurpazioni dei 
baroni: dovechè I’ altro, arrabbiato per 1’ opposizio- 
ne incontrata nel suo pallilo , mostrò di rinunziare 
a qualsivoglia pubblica ingerenza in Inghilterra e si 
ritirò in Francia (i) . 

Il reame di Francia, quel solo, con cui avea l’ In- 
ghilterra una corrispondenza di qualche entità , era 
allor governato da Luigi IX, principe del carattere il 
più singolare, che s'incontri nell’istoria. Questo tno- 
uarca accoppiava alla bassa ed abbietta superstizio- 
ne di un monaco il coraggio e la magnanimità del più 
grand’eroe e, quello che parrà anche più straordina- 
rio , la giustizia e 1’ integrità del più disinteressato 
patriotto e la dolcezza e l’umanità del hlosofo il più 
compito. Lungi dal profittare delle dissensioni degli 


(t) Chron Durisi. rul I. p. 4"b 
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Inglesi o dal tentar d’ espellere que’ pericolosi riva- > J 59 
li dalle provincie, che ancor possedevano in Francia, 
aveva al contrario un grande scrupolo in risguardo 
alla sentenza di confìscazione emanata contro il pa- 
dre d* Arrigo III , e dato altresì qualche cenno di 
voler restituire le altre provincie : nè si astenne dal- 
r appigliarsi a una sì imprudente risoluzione , se non 
perle unanimi rimostranze de' baroni, che rappre- 
sentarono il grave pericolo di un tal passo ( 1 ), e 
( ciò che aveva più forza sull’ animo di Luigi) la giu- 
stizia di punire con una legai sentenza la barbarie e 
fellonia di Giovanni. In qualunque aliare d’Iughiller- , 

ra , a cui prese parte , ebbe questo principe sempre 
in animo di comporre le differenze tra il re e la no- 
biltà . Propose all' uno ed all’ altra ogni mezzo di 
tranquillità e di riconciliazione e impiegò tutta / 

F autorità col conte di Leicester , suo suddito uati- 
vo , perchè si piegasse a compiacere ad Arrigo. Fe- “ 
ce Luigi una convenzione coll’ Inghilterra in tempo 
che la confusione di quel reame trovavasi al colmo 
ed era ridotta in nonnulla la potenza reale. Le con- 
dizioni tuttavolta, da lui concedute, sembrar poteva- 
no ragionevoli e vantaggiose agl’ Inglesi anche in un 
più prospero stato di cose . Restituì alcuni territori! 
conquistati nel Poitou e in Guienna; assicurò ad 
Arrigo il pacifico pos|esso di quest’ ultima provincia; 
consentì di pagargli una grossa somma di danaro ; 
e solamente richiese che il re d' Inghilterra <di fa- 
cesse , in contraccambio , una final cessione della 
Normandia e di altre provincie , che non polca spe- 


(1) .\f. Pari* p. 604. 
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• **9 rar inai di recuperare colla forza dell’ armi (i). La 
qual cessione non fu ralitìcala da Arrigo , dai due 
tigli e dalle due figlie e dal re de’ Romani e da’ suoi 
tre figli - 11 solo Leicester , mosso da uua vana arro- 
ganza o bramoso d’ ingrazi aliarsi colla plebaglia 
inglese, protestò contra un tal atto , insistendo sul 
diritto, benché remoto, ebe ne pelea venire alla sua 
sposa ( 2 ) . Vide Luigi in una simile pertinacia l’im- 
woderata ambizione di colui. E per la prctension dei 
baroni, che il danaro, promesso nell’ accordo, rima* 
nesse a disposizion loro , anziché d’ Arrigo , conob- 
be altresì ( e probabilmente con dispiacere ) la bas- 
sa condizione , a cui la turbolenza de' sudditi avea 
ridotto questo monarca , i cui abbagli eran più pro- 
ceduti da debolezza, che da mala intenzione. 
s* 6 * Ma la situazione d' Arrigo prese ben tosto un a- 
spetto più luvocevole. 1 ventiquattro baroni avean go- 
duto del sovrano potere quasi per tre anni e visibil- 
mente usatone , non per la riforma del governo , se- 
condo la prima loro dichiarazione , ma per f ingran- 
dimento proprio e delle famiglie . La mancanza di 
fede era a tutti palese e ia conosceva e ne mormo- 
rava ogni ordine di persone. La discordia fra gl’ i- 
s tessi baroni, ehe aumentava il male, rendeva anche 
più facile ed ovvio il rimedio . E la segreta adesione 

a o 

del conte di Glocester alla cqrona parve ehe pro- 
mettesse ad Arrigo un sicuro huon esito in ogni ten- 
tativo per riassumere la sua autorità. Ciò non ostan- 
te non osò di fare un tal passo senza dirigersi pii- 


(1) Rjincr voi- I. f» 676. M. Fani p hS6 C iroa T Wjktt p. ÓS. Tri- 
iti p. M WmI. p. 371 . (.) Cliren, T VY;k«» p, 63 
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ma a Roma e chieder l'assoluzione da suoi giura* <«3‘ 
nienti ed impegni (i). 

lira il papa assai malcontento della condotta dei 
baroni , che per guadagnare il favor del popolo e 
del clero d’ Inghilterra avevano espulsi gli ecclesia» 
siici italiani e confiscati i lor benetizii ; dimodoché 
parean risoluti «li mantenere le libertà e « privilegi 
della chiesa anglicana, ne’ quali eran compresi i 
diritti di padroneria , appartenenti alle loro famiglie. 

E anche la grande animosità del clero inglese con- 
tro gl’ Italiani era pel pontefice una sorgente di dis- 
gusto: il tentativo da lui fallo per ima maggior liber- 
tà c iudependenza dalia potestà civile riusciva per- 
ciò meno accetto alla corte di Roma (a). Verso il 
tempo , nel quale i baroni annullarono a Oxford le 
prerogative della monarchia, il clero convocò un si- 
nodo a Mortoli e fece varii bandi , non manco diret- 
ti a promuovere la propria grandezza a danno della 
corona. Si decretò essere illegali i «indizii ecclesia- 
siici, pronunziati da secolari; non dovere il clero a- 
ver alcun riguardo alle interdizioni «Ielle corti civili; 
non avere i patroni secolari il gius di conferir beiie- 
hzii spirituali; esser senz’ altra inquisizione tenuto 
il magistrato a imprigionare ogni persona scomuni- 
cata; ed esser gli antichi usi , nuche senza' conces- 
sione o carta particolare, un’ autorità sufficiente per 
qualunque possesso o privilegio ecclesiastico (3^. E- 
ra passato quasi un secolo, da che siffatte pretensio- 
ni erano state sostenute dalla corte di Roma piucehc 
gli articoli fondamentali di fede . Esse costituivano 

^t) *no. Buri, p (a) iVyaier tesi 1* p. 7 S 6 . (3) Kaù H ri. 

I* 38 9' a 


Digitized by Google 



b'o CAPITOLO XII. 

n6i i punti principali , mantenuti dal gran martire Beo 
ket: e la sua fermezza in dilcndcrle lo aveva porta- 
to a quell altezza , ch’egli occupava uel catalogo dei 
santi romani. Ma le massime eran cangiate co’ tem- 
pi . Si era il papa in certa maniera ingelosito della 
grande indepedenza della chiesa anglicana, che col 
renderla men bisognosa della sua protezione l’ inco- 
raggiara parimente a resistere alla sua autorità e a 
lamentarsi della preferenza data ai cortigiani d’ Ita- 
lia , i cui vantaggi è naturalmente da credere che 
fasser l’ oggetto suo principale . Per la qual cosa ad 
istanza d’ Arrigo annullò prontamente queste nuove 
costituzioni della chiesa d’ Inghilterra (i), assolven- 
do ad un tempo il monarca c i sudditi dal giuramen- 
to di osservare i provvedimenti di Oxford (z) . 

J'pP’”: Il principe Eduardo, il cui spirilo liberale , benché 

nella prima giovinezza , gli avea fatto conoscere 
il gran discredito, nel quale era caduto il padre a 
motivo della sua leggerezza , incostanza e frequente 
violazion di parola, rifiutò per alcun tempo il vantag- 
gio di cosiffatta assoluzione, dichiarando che per 
quanto i provvedimenti di Oxford fossero per se 
stessi irragionevoli e ne abusassero i baroni, si do- 
vean tuttavoita rispettar da coloro , che giurala ne 
avevano l'osservanza (3) . 

E tuttoché costretto egli medesimo dalla violen- 
za , era nondimeno determinato di mantenerlo. Con 
la quale scrupolosa fedeltà si acquistò il principe la 
fiducia d’ ogni partito e fu poscia in grado di recu- 


fi) Rytner voi I p. 766. (a) I*i toI. I, p. yaa. M. Pari* p. 666 W. 

Heiaing. p. x r >0 o. Ypod. p ^r>è. iiuyghtoo p. 3^4^ • (5) M. Paiu 

p. 567 . 
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persr pienamente F autorità regia e Hi far azioni se- 
gnalate nel corso del regno proprio e del padre. 

La situazione dell’ Inghilterra era , in qoe’ giorni 
particolare , non altramente che quella della più par- 
te de’ regni d’ Europa . Non area la nazione alcuna 
milizia regolata e tuttarolta non era la spada ( pro- 
priamente parlando ) nelle mani del popolo. La di- 
lesa del comune era commessa ai soli baroni . E sic- 
come, dopo qualche sforzo o contro il principe o gli 
stranieri, tornavano i livellarii militi alle proprie ca- 
se , gli eserciti si trovaran disciolti e non si potevan 
prontamente riunire ad arbitrio. Laonde era facile a 
pochi baroni , collegati fra loro , il prevenire la fa- 
zione contraria e colle forze d’ improvviso raccolte 
venire inaspettatamente in campo con nn esercito , 
che gli avversarli , benché uguali od anche superiori 
in potere e interesse, non ardivano di affrontare. Dal 
che derivarono i frequenti , subitanei cambiamenti 
di que’ governi e le vittorie , tratto tratto ottenute 
da un partito sull’ altro , senza scagliare un colpo; e 
per conseguenza 1’ apparente superiorità di una fa- 
zion era rare volte presagio dejla sua durata in po- 
tenza cd autorità. 

Ottenuta eh’ ebbe il monarca dal papa 1* assolu- 
zione dal giuramento , accompagnata «la minacce di 
anatema contro i refrattari , confidando nell’appog- 
gio della chiesa, nel sostegno promesso da varii rag- 
guardevoli baroni e nel favor , che gli ritornava 
il popolo, si levò iucontaneute la maschera. E giu- 
stificata la propria condotta con un bando -, nel qual 
esponeva la privata ambizione e la mala fede , nota- 
bilissime in Leicester c suoi colleghi, dichiarò eh’ ei 
ripigliava l’ amministrazione ed era quind’ innanzi 
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determinato di esercitare 1 ’ autorità regia a fin di 
proteggere i sudditi. Rimosse L go Le Despenser 
e Niccola d’ Ely , primo ministro delia giustizia e 
cancelliere nominato dai baroni, e pose in luogo loro 
Filippo Basset e Gualtiero di Merton . Sustitui in o- 
gui contea nuovi scerifli di carattere c di reputa- 
zione e collocò altri governatori nella più parte dei 
castelli. Mutò gli officiali della sua casa ; convocò 
un Parlamento , in cui fu raliheata la riassunzione 
della sua autorità con soli cinque voti emili ani : e i 
baroni , dopo un iuutile sforzo il’ impadronirsi «lei re 
per sorpresa a Winchester, esser dovettero paghi 
de’ nuovi regolamenti (1). 

Per toglier ogni obbiezione intorno alla sua con- 
dotta propose, in quanto alle differenze, vertenti tra 
esso ed il conte di Leicester, di rimettersi in Mar- 
gherita, regina di Francia (2). La rinomata integri- 
tà di Luigi dava un gran peso a qualunque decisio- 
ne del suo tribunale : e sperava probabilmente Arri- 
go che la galanteria, della quale , come veri cava- 
lieri, si pregiavano i baroni, gli avrebbe fatti vergo- 
gnare di non conformarsi al giudizio di quella prin- 
cipessa. Meritava Luigi la fiducia in lui riposta. Con. 
un ainiulrabil coutcguo, probabilmente giusto «lei par 
che politico, interponeva di continuo i suoi buoni uff 
fizii per compor le discordie civili degl’inglesi; e an- 
ticipando ogni saluterò! disposizione, atta a dar si- 
curezza ni due partiti, cercava sempre, benché in 
Vano , di a«ldolcir colla persuasiva la violeuta ambi- 
zione del conte di Leicester c di convincerlo di 


(») M Pari* 638- Chroa T. p. 65. (t>) Ryu*er ?©l. I. p. 7»4- 


Digitized by Google 


ARRIGO III. 


63 


quanto f use per lui cosa doverosa il soggettarsi tran- 
quillamente all' autorità del suo principe . 

Non si lasciò punto abbattere quell’ audace e a- ,aS5 
stuto cospiratore dal sinistro esito de’ passati dise- 
gni. La morte di Riccardo, conte di Glocester, suo 
principal rivale in potenza c che avanti di morire si 
era unito alla fazione reale , parve che aprisse un 
nuovo Campo alla sua impetuosità, esponendo il tro- 
no a nuove ingiustizie ed offese . Indarno protestò il 
re 1’ intenzione di rigorosamente osservar la Gran 

tj 

Carta e di mantenere ogni regolamento , fatto dai 
baroni riformatori a Oxford o dopo, eccettuati quel- | 

li, che annichilavano l’autorità regia. Questi poten- 
ti capi, odiosi allora alla corte , non poteano pacifi- 
camente rinunziare alla speranza di quella piena in- 
dependenza e non contraddetta potestà , che avea- 
uo avuto in vista e goduto per si gran tempo. P a- 
rocchi seguitarono i disegni di Leicester , e tra gli h,r ° nl 
altri Gilberto, giovane conte di Glocester, clic ne 
aumentò di gran lunga il potere , a cagiou della va- 
stu autorità di quell’ opulenta famiglia . Aucbc Ar- 
rigo , hglio del re de’ Romani , comunemente appel- 
lato Arrigo d’ Alleinagna , benché piiucipc del san- 
gue , si uni al partito de’ baroni coutra il re. capo 
della sua famiglia . E I’ istesso Leicester, clic dimo- 
rava tuttora in Francia, formò clandestinamente gli 
anelli di qnesta gran congiura e ne disegnò le ope- 
razioni . 

Ad onta del gran potere de’ monarchi di stirpe 
sassone e normanna i principi di Galles ntanleu- 
ner sempre autorità uella propria contrada Quan- 
tunque spesse volte costretti a pagar tributo alla co- 
rona d’ Inghilterra , eran tuttavia con diflicoltà te- 
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i*63 nati in subordinazione ed anco in pace ; e quasi in 
ogni regno , dopo la Conquista , aveano infestate le 
frontiere inglesi con improvvise incursioni , per altro 
si piccole da meritar raramente d’ aver luogo in una 
istoria generale. Contenti gl’ Inglesi di rintuzzarne 
sempre le invasioni e di farli ritornare alle natie 
montagne , non avean mai insistito nella continua- 
zione de riportati vantaggi , nè mai potuto , anche 
sotto i loro principi più grandi ed attivi , ridar quel 
paese a un’ assoluta e nemmen feudal soggezione . 
Era ciò riservato al prescntaneo monarca , tuttoché 
il più debole ed indolente . Nel i ì3 -j Levellino , prin- 
cipe di Galles, oppresso dal peso degli anni e del- 
I’ infermità , più afflitto ancora dalla condotta ribel- 
le e snaturata di suo figlio Grillino, ricorse alla pro- 
tezione di Arrigo , e consentendo di soggettare il 
suo principato, che avea mantenuto per cosi lungo 
tempo nell’ indepcndenza , in vassallaggio alla coro- 
na d’Inghilterra , acquistò ad una condizione tanto 
vergognosa il riposo e la sicurezza. Davide, suo pri- 
mogenito ed erede, rinovò l’omaggio all’ Inghilterra ; 
e, fatto prigione il germano. Io diede in balia d’ Ar- 
rigo, che Io fece guardar nella Torre, di dove cercan- 
do quegli d’nscire, perde la vita nel tentativo. E il 
principe di Galles, liberato dai timori di un si perico- 
loso rivale, ebbe d’ allora in poi manco riguardo al 
monarca inglese, rinnovando altresi quelle incursioni, 
ond’ erano que' di Galles assuefatti da tanti secoli a 
infestarle frontiere inglesi. Nullndimeno Livellino , 
figl io di Gridino , succeduto allo zio , avea dovuto 
rinnovar l’ omaggio , preteso allora dall’ Inghilterra 
come diritto stabilito : ma si compiaceva di accen- 
dere quelle civili discordie , sulle quali posava la sua 
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sicurezza presente ed eran fondate le speranze del- ***>•» 

1’ iudepcudenza futura . Entrò pertanto in lega col 
conte di Leicester e , raccogliendo le forze del suo 
principato , invase l’ Inghilterra con un esercito di 
3o,ooo armati . Pose a guasto le terre di Ruggero 
di Mortiiner c de’maguali, aderenti alla coroua (i); 
si avanzò nella provincia di Clies e commise ugua- 
li depredazioni ne’ domini! del principe Eduardo, O- 
gni luogo , percorso dalla sfrenala sua soldatesca , 
era desolato dalle tiamme e dal ferro . E bencliè 
Mortimero , valoroso ed esperto guerriero , facesse • 

una vigorosa resistenza, bisoguò che f islesso prin- 
cipe si mettesse alla testa delle sue genti contro que- 
st’ invasore . Eduardo ributtò il principe Levellino , 
costringendolo a cercarsi un rifugio nelle montagne 

p no 

settentrionali della sua regione. Ma i disordini , nati 
poco appresso in Inghilterra , gl’ impedirono mag- 
giori avanzamenti sull’ inimico. 

L’ invasione del paese di Galles era il seguale , 
convenuto fra i baroni malcontenti, per levarsi in ar- 
me. E Leicester, venuto di nascosto dalla Francia, 
raccolse le forze del suo partito e diede comiucia- 
mento a un’ aperta ribellione. S’ impadronì del ve^ 
scovo di Hereford , prelato odioso al clero inferiore 
a cagion del suo devoto attaccamento alla corte di 
Roma ( 2 ). Simone vescovo di Norwich «Giovanni 
Mausel , per aver pubblicata la bolla del poutehce , 
cbe assolveva il sovrano e lo Stato dal giuramento 
di osservare i provvedimenti di Oxford, furou presi 
ed esposti alla rabbia della fazione . Si devastarono 

(») Chron. Dumi. toL I p-354- (*) Tilt** p. in. M. W«*t. p. 38a. 
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colla massima furia i demani! del re (1). E perché 
era dell’ interesse di Leicester il tirare alla parte sua 
colla speranza del boltino ogni licenzioso ribaldo 
dell’ Inghilterra , die’ facoltà di metter a sacco le 
proprietà de’ baroni del partito contrario ed anche 
de’ neutrali. Ma uno de' primarii sostegni della sua 
causa era la plebaglia delle città e segnatamente di 
Londra. E siccome colle sue simulate dimostranze 
di santità e collo zelo contro Roma area tratto nel 
suo partito i monaci e gli ecclesiastici subalterni , il 
dominio sulle classi inferiori ne divenne assoluto. 
Tommaso Fitz-Richard, gonfaloniere di Londra , 
uomo furioso e dissoluto, favoreggiava coll’ autorità 
que’ disordini nella metropoli. E dichiarata la guer- 
ra ai cittadini facoltosi , venne a sciogliere i vincoli 
di governo , da’ quali era mal conteuuta quella tur- 
bolenta città. All’ avvicinarsi della Pasqua lo zelo 
di superstizione, la bramosia del saccheggio o , ciò 
che ha spesse volte altrettanto impero sul volgo , la 
smania di far devastamenti e stermino , lo trasportò 
ad assalire gli sventurati Ebrei , che luron da prima 
spogliati senza resistenza e poi trucidati in numero 
di cinquecento (a) . Rimasero in seguito esposti al 
furore del popolo i banchieri lombardi . E benché 
salvasscr la vita nelle chiese , il loro danaro però c 
le sostanze divenner preda di quell’ eflrenata molti- 
tudine. Nè risparmiò le case de’ ricchi cittadini, tut- 
toché inglesi . Perocché , assaltandole di nottetem- 
po , si apriva col ferro o col fuoco la strada al sac- 
cheggio de’ loro beni e sovente allo scempio degl’in- 
dividui. Benché difesa dalla Torre, s’ intimorì la re- 


(i) Tritet |» su. M. West. j>. Z$2. (s) Ciuun. T. Wykei |». 69. 
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ginn per la prossimità di «pie’ pericolosi tumulti e 
pensi di trasferirsi per acqua al castello» di Win- 
dsor : ma quando fu presso al -ponte, se le attnippò 
all iulorno la plebe, gridando ad alta voce : & anne- 
ghi la strega! Ed oltre al vilipenderla co’ termini i 
più obbrobriosi e gettarle addosso del fango e del- 
1 uova marce, avea preparate grosse pietre per af- 
fondarne la barca , qualora avesse tentato di passa- 
re il ponte : ma resto ella così spaventata, che si fe- 
ce ricondurre alla Torre ( 1 ). 

La violenza e la furia della fazione di Leicester fu 
spinta a tal eccesso in ogni parte d’ Inghilterra , che 
incapace il re di resistere , dovette entrare in tratta- 
tive di pace e fare un accordo co’ magnati a termi- 
ni svantaggiosissimi ( 2 ). Consentì pertanto di ricon- , 8 «n 
fermare i provedimcnti di Oxford , non eccettuati losli " 
quegli stessi , che annullavano 1’ autorità regia ; e i 
baroni furon così ristabiliti nella sovranità del rea- 
me . Rimisero Ugo Le Despenser nella carica «li gran 
ministro della giustizia; elessero gli sceriffi di ogni 
contea fra i loro criati ; occuparono i castelli e le 
fortezze reali ; nominarono altresì gli officiali della 
casa del re; e adunarono un Parlamento a W'estinin- 
ster a fin di stabilir pienamente il sistema di gover- , t di 
no . Produssero quivi una nuova lista di ventiquattro oU,,br * 
baroni colla proposizione d’ affidar loro 1’ intiera 
amministrazione e con insistere che l’antorità di que- 
sta giunta avesse a continuare , non solo nel regno 
d’ Arrigo , ma ancora d’ Eduardo . 

Questo principe , vita ed anima del partilo reale , 

(1) Chron T. IVjkes p. i 7 . (3) Ch.on Dumi. Voi l Ija. Trito» 
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• 263 era disgraziatamente «tato fatto prigioniero da Lei- 
cester in una conferenza a Windsor, prima deli’ ac- 
cordo fra il re ed i baroni ( 1 ). Il qual disastro, plac- 
che qaalunquc altro accidente , avea determinato 
Arrigo a sottomettersi alle ignominiose condizioni 
impostegli . Ma recuperata eh’ ebbe Edoardo , per 
mezzo di quel concordato, la libertà, si adoprò gran- 
demente in difender le prerogative della famiglia ; e 
si fece un gran partito anco tra coloro , che aveva- 
no in prima aderito alla causa de’ baroni. Il suo cu- 
gino Arrigo d’ Alemagna, Ruggero Bigod, conte 
maresciallo, il conte di Warrenne, Onofrio Bohun, 

' conte di Hereford, Giovanni lord Basset, Ralfo Bas- 
set, Hamon 1’ Estrange , Ruggero Mortimer , Arri- 
go di Piercy, Roberto di Brus, Ruggero di Lcjbor- 
ue e quasi tulli i soprintendenti alle frontiere ( Ijords 
Marche , come si appellavano ai contini del paese 
di Galles e della Scozia , le più bellicose parti del 
regno ) , si dichiararono in favore della causa reale , 
in modo tale che le ostilità , teste cessate , si rinno- 
varono da per tutto. Ma la forza quasi bilanciata dei 
due partiti , aggiunta aU’uuirersal clamore del popo- 
lo , obbligò il re e i baroni a intavolare nuove tratta- 
zioni di pace; e si convenne di soltopor pienamente 
le differenze all’ arbitrio del monarca di Fran- 
cia ( 2 ). 

Ccmpr». Questo virtuoso principe , il solo , a cui si potesse 

mn— , ... re a 1 • 

in tali circostanze altidar eoo sicurezza sitlatta au- 

Fruicia . ... 

tonta aa una nazione vicina , non avea mai cessato 
d* interporre i suoi buoni uflicii tra le fazioni d 1 In- 


fo M. Pari» p. 66 o Trfoftt. p a»3. (a) M. Pari* p- 666. Chro» T. 
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ghtit erra e nel breve intervallo di pace avea pnr i*éj 
anco invitato a Parigi il re e il conte di Leicester 
all’ osgetto di comporne le controversie. Ma vide 
che i timori e le animosità delle due parti, non che 
l'ambizione ili Leicester eran per modo violenti, che 
rondato avrebbon frustraneo ogni suo sforzo. Quan- 
do però si fece al suo giudizio questo solenne appel- 
lo , ratificato dal giuramento e dalla soscrizienc dei 
capi d' ambo i partiti, non fu sconfortato dal prose- 
guire nell’ onorevol divisamente . E riuniti gli Stati ,a 6l * 
della Francia ad Amiens , prese in esame questa 
gran causa alla presenza dell’ assemblea, non che 
del re d’ Inghilterra e di Pietro di Mouforte , figlio 
di Leicester. Parve a lui che i provvedimenti di Ox- 
ford, quand’anche non fossero stati estorti e in sèstes - 
si esorbitanti e distruttivi dell’antica costituzione, fu- 
rono espressamente stabiliti come un compenso tem- 
poraneo ; cosicché non potevano i baroni perpetuar- 
li senza una manifesta violazione dell’ avuta fiducia . 

Per la qual cosa annullò siffatti statuti ; reintegrò il g *’„tìo 
re net possesso de’ suoi castelli e nella facoltà di 
nominare alle grandi cariche; e in una parola , ripo- 
se la potenza reale in quel medesimo tenore , in cai 
si trovava prima della convocazione del Parlamento 
ad Oxford . Ma mentre Luigi sopprimeva quelle pe- 
ricolose innovazioni c conservava inalterate le prero- 
gative della corona inglese , non trascurò i diritti 
del popolo. Ed oltre all’ ordinare una generale amni- 
stia per le offese passate , dichiarò che non inten- 
deva, con un simil giudizio, di derogare ai privilegi 
e alle libertà , di cui godesse la nazione in forza di 
un anterior concessione reale (i). 

») P./iner Voi. I. p. 776. 777. ec. Clir. T. WjIhi p. 68. Koyg. p. a 44 ** 
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78 capitolo XII. 

ii>4 La qual sentenza , veramente equa, fu appena di- 
vulgala iu Inghilterra , che Leicester e i confederati 
deliberarono di rigettarla c di ricorrere allarmi , on- 
de procurarsi dal re condizioni più sicure e più van- 
*!T,r la gg io » e (')■ P° s p°sto pertanto ogni riguardo ai 
su °' g' uram enti e sottoscrizioni , mandò quell’ intra- 

c,,,u prendente cospiratore i suoi due lijrli , Riccardo e 
Pietro di Monforle , unitamente a Roberto di Fer- 
rars, conte di Derby, ad assaltar la città di Worce- 
ster, nel mentre che Arrigo c Simone di Monforte , 
altri suoi Ggli , sostenuti dal principe di Galles , era- 
no incaricati di devastar le terre di Ruggero di Mor- 
timer . Restò egli stesso a Londra e , impiegando , 
come suo slromento, il sedizioso gonfaloniere Fitjs— 
Richard, che avea per forza e illegalmente prolunga- 
ta la propria autorità , portò la capitale al massimo 
grado di fermento e d’ agitazione. La plebaglia si 
formò in bande e compagnie ; elesse i capi ; eseguì 
tutti gli esercizi! militari e commise diverse violen- 
ze contro i realisti. E per un maggior appoggio in 
somiglianti disordini , si fece tra la città e diciotto 
gran baroni una convenzione di non far mai la pace 
col re , se non coll’ assenso e I’ approvazione comu- 
ne . Alla testa delle persone, che giurarono di man- 
tenere una siffatta associazione , furono i conti di 
Leicester , Glocester c Derby con Le Despenser c 
il primo ministro della giustizia: quegli stessi , che 
avcano antecedentemente giurato di sottomettersi al 
giudizio del re di Francia . Il solo pretesto , che ad- 
dussero del mancamento di fede , si fu che I’ ultima 
parte della sentenza di Luigi era , secondo loro in 

(i) Cloro». Dui»*. Voi 1 |». 565. 
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contraddizione colla prima. Perocché ratificava la l2fi 4 
Carta delle libertà e annullava gli statuti di Oxiord , 
unicamente diretti ( come asserivano ) a (nantencr 
quella Carta e senza i quali non credevan d avere 
alcuna sicurezza per la loro osservanza . 

Il re e il principe , vedendo inevitabile una guer- 
ra civile , si apprestarono alla difesa. E, chiamati 
all’ armi i vassalli militi da ogni parte e rinforzati 
da Buliol , signore di Galloway, da Brus , signore di 
Annandale , da Arrigo Piercy, da Giovanni Comyn 
(i) e da altri magnati delle provincie settentriona- 
li , regimarono un esercito formidabile cosi per nu- 
mero /come per militar esperienza e valore. La pri- 
ma impresa de’ realisti fu l’attacco di Northampton, 
difeso da Simone di Montarle e da parecchi principali 
di quel partito. E aperta da Filippo Brasset la brec- 
cia, fu la piazza espugnata d'assalto e fatti prigio- 
nieri il governatore e’I presidio. Di là si avanzarono 
i realisti a Leicester e Notlingam , che aprirou le 
porle: e’1 principe Eduardo penetrò con un distac- 
camento nella contea di Derby coll' idea di porre 
a guasto col ferro e col fuoco le terre e vendicarsi 
«Iella dislealtà del conte di quel nome . Un egli*! si- 
stema di guerra si praticò dai due partiti in tutto il 
reame , il quale fu esposto di subito a maggior de- 
vastazione per F animosità de’ baroui rivali , di quel 
clic avrebbe sofierlo in vani anni di straniere od an- 
che domestiche ostilità , guidate da massime più ti- 
ni ane e più generose . 

Il conte di Leicester, padrone di Londra e del- 
le provincie meridionali dell’ Inghilterra , si mise a 


(<) Ry»i«r Voi. I. |>. j 7 ». M. West p. 385. Ypod. Kcuit. p. 469 
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• tS 4 campo a Rochester, la sola piazza, che si fosse di- 
chiarata pel re ia quelle parti e che , oltre al gover- 
natore, conte di Warrenne , era presidiata da molti 
illustri e potenti baroni del partito reale . Mossero 
sollecitamente in soccorso della piazza il re e’1 prin- 
cipe da Nottingham , dove avean gli alloggiamenti; 
c al loro avvicinarsi levò Leicester 1’ assedio , ri- 
tirandosi a Londra, che per essere il centro del suo 
potere , temeva che nella sua assenza potesse ca- 
dere nelle mani del re o per forza o per corrispon- 
denza co’ principali cittadini , propensi tutti in se- 
greto alla causa reale . Afforzato da un grosso stuo- 
lo di cittadini di Londra , c chiamati da ogni banda 
gli aderenti, si stimò abbastanza poderoso per veni- 
re a generai conflitto co’ realisti e determinare il 
fato della nazione cou una gran giornata . La quale , 
ove stala fosse a lui favorevole , dovea riuscir decisi- 
va a danno del re , che , messo una volta in rotta , 
non avrebbe avuto scampo : dovechè 1’ istesso Lei- 
cester poteva , in caso di esito sinistro , mettersi di 
leggeri al sicuro nella città . E per dare un miglior 
colore alla sua causa , mandò questi ad Arrigo un 
messaggio con proposizioni di pace e in sommesso 
linguaggio, ma con domande esorbitanti (i) . E 
quando il messaggere riportò il rifiuto e la disfida 
del monarca , del principe e del re de’ Romani , in- 
viò Leicester un altro messaggio, rinunziando in no- 
me suo e de’ baroni confederati alla fedeltà ed ob- 
bedienza verso Arrigo. Uscito poscia dalla città col- 
1’ esercito , lo divise in quattro corpi: il primo capi- 
tanato dai due tigli Arrigo e Guido di Monforte uni- 

(i) M. Pari» p. 6(9 W. Heutiog. p. 663. 
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t amente ad Onofrio di Bohun, conte di Hereford , l3 f$ 
passato dalla parte de’ baroni ; il secondo condotto 
dal conte di Glocester con Guglielmo di Mont- 
chesnej e Giovanni Fitz-Jobn; il terzo composto di 
abitanti di Londra , diretto da Niccola di Segrave ; 
ed il quarto guidato dall’ istesso Leicester . 11 ve- 
scovo di Cbichester diede ai soldati un’ assoluzion 
generale , assicurandoli che qualunque di loro fosse 
perito nel prossimo assalto sarebbe infallibilmente 
ricevuto nel cielo , in remunerazione de’ suoi pati- 
menti per una causa cosi meritoria. 

Leicester, peritissimo nelle cose di guerra, con- BilU|lu 
dusse le schiere con tant’ arte e segretezza , eh’ era 
giunto a sorprender di notte i realisti ne’ loro ac- n “ M “ 
campamenti a Lewes, nella provincia diSussex. Ma 
la vigilanza e attività del principe Eduardo, riparan- 
do a una tal negligenza , fece uscir prontamente in 
campo 1’ esercito del re diviso in tre corpi; e ac- 
compagnato dal conte di Warrenne e da Guglielmo 
di V alenza , ne diresse T antignardia egli medesi- 
mo. Lo stuolo principale era comandato dal re dei 
Romani e dal figlio Arrigo e posto il idonarca nella 
retroguardia alla testa della nobiltà primaria. Piom- 
bò il principe Eduardo su gii abitanti di Londra , 
clic avean chiesto il posto d’ onore nella più grossa 
schiera delle genti ribelli; ma che per mancanza 
di disciplina e d’ esperienza erano ìucapaci di resi- 
stere ai prodi gentiluomini e alla inilisia componen- 
te il corpo del principe. Per lo che furou rotti in un 
subito c fugati dal campo . E sospinto Eduardo da 
ardor guerriero e ansioso di vendicarsi dell’ ar- 
roganza de’ cittadini di Londra eontro la ma- 
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»«4 dre ( i ), gl’ incalzò , facendone scempio per lo spa- 
zio di quattro miglia , senza dar quartiere o riflet- 
tere a ciò, che poteva in quei tempo accadere al ri- 
manente dell’ esercito . Vedendo il conte di Leice- 
ster i realisti in scompiglio a cagion della loro fu- 
ria in continuare il bottino , rivolse il resto de* sol- 
dati contro i corpi condotti dai due monarchi ; e 
■confitte con grand’ eccidio le forze capitanate dal 
re de’ Romani , fu questo principe obbligato a darsi 
prigioniero al conte di Glocester . Penetrando quin- 
di sino alla schiera, ove trovavasi il re, io mise in di- 
sordine e , proseguendo il vantaggio , lo cacciò nel- 
la città di Lewes c costrinse il medesimo Arrigo ad 
arrendersi ( 2 ). 

Tornando il principe Eduardo al campo di batta- 
glia dopo d’aver furiosamente incalzali i cittadini di 
Londra , rimase attonito al vederlo coperto de’ ca- 
daveri de’ suoi e più ancora all’udire che il padre e 
lo zio cran disfatti e prigioni, insieme con Arundel , 
Comyu , Bros , Hamon l’ Estrange , Ruggero Ley- 
bourne e i più cospicui personaggi della fazione, an- 
eli’ essi in bàlia del vittorioso nemico, li conte di 
W^arrenne, Ugo Bigod e Guglielmo di Valenza, pre- 
si da subita disperazione per un simile disastro, (ug- 
girono precipitosamente a Pevencey e di quivi re- 
car oasi oltremare (3). Ma intrepido Eduardo fra le 
più grandi sventure , esortò i soldati a vendicar la 
morte de’ loro amici e, liberando i reali prigionieri , 
strappare una facil conquista a un nemico, messo in 


(i) M. P»ri* p. 670. ChroD. T. Wykes p. <>*. W. lleauog. p. 5G5. M. 
Wm. p. 3®7. Ypod. N*o»t. p. 469. H. Koyghion p. *460. (•) M Par» 
p. 670. M. W»il. p. 387. (Z) Cbroo T. YYyk»» p. 63. 
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confusione dal suo stesso trionfo (i). Vide però i 
proprii seguaci impauriti dalla lor situazione , allor- 
ché Leicester , temendo un improvviso e violento 
colpo del principe , lo tenne a bada con finte tratta- 
tive, sinché non ebbe richiamato i suoi dall’ inseguire 
i fuggitivi e rimessigli in ordinanza (a) . Attorniato 
il partito reale dagli eserciti e presidii dell’ inimico , 
mancante di foraggi e vettovaglie c privo del pro- 
prio monarca e de’ primarii suoi capi, che sub pote- 
vano animarlo a un’ ostinata resistenza, parve che 
nou avesse allora piti scampo. Dovette quindi il prin- 
cipe sottomettersi ai patti proposti da Leicester , i 
quali furon brevi e severi, coerentemente all’ improv- 
visa necessità della situazione . Stipulò pertanto che 
egli ed Arrigo d’ Allemagna si darebbero prigionie- 
ri , come pegni , in cambio de’ due sovrani ; che sa- 
rebber rilasciati i prigionieri delle due parti (3) , e 
che all’ oggetto di stabilire in tutto e per tutto i ter- 
mini della pacificazione , si farebbe istanza al re di 
Francia , perché nominasse sei Francesi , cioè tre 
prelati e tre nobili; i quali sei scegliessero altre due 
persone della loro contrada ; e queste due altri in- 
dividui ( uno de’ quali inglese ) , che insieme venis- 
scr muniti della plenipotenza di far que’ regolamenti, 
che stimassero opportuni allo stabilimento del regno. 
In conseguenza di che il principe Eduardo ed Ar- 
rigo si posero nelle mani di Leicester , che gl’ inviò 
sotto scorta al castello di Dover. Tali furono gli ar- 
ticoli della Mis di Lewes , cosi detta comunemente 
da un’ antiquata voce francese, che significa accorilo. 


(•> W, Ilemiog. p. 5<ty. (a) M Pari» p. $ 71 . Knyghtos p. 

(3) Iii. 
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i»S 4 Dal che apparisce che la bassa ed alta nobiltà di 
Inghilterra , che si pregiara d’ esser d’ origine npr- 
manna e sdegnava il linguaggio della nntiva contra- 
da, osò familiarmente il francese idioma sino a quel- 
l’ epoca e ancor qualche tempo dopo. 

Appenach’ ebbe Leicester ottenuto qaesto gran 
vantaggio e la famiglia reale in suo potere , violò a- 
pertamente ogni articolo del convegno e ai condus- 
se come solo padrone ed anche tiranno del regno . 
Effettivamente ritenne sempre Arrigo come prigio- 
niero, impiegando I* autorità di questo principe nel- 
le cose le più pregiudicevoli a’ suoi interessi e le più 
oppressive del popolo (t). Disarmò dovunque i rea- 
listi e mantenne i proprii aderenti snl piede militare 
( 2 ). Con l’ istessa parzialità si comportò nella libe- 
razione de’ prigionieri c fece altresì carcerare pa- 
recchi realisti, oltre quelli presi nella giornata di 
Lcwcs. Condusse il re da luogo a luogo c, come 
d’ ordine d’Arrigo, obbligò i castelli reali a riceve- 
re un governatore e un presidio di sua scelta . No- 
minò gli officiali della corona e della casa del re ; e 
venne così a concentrarsi in lui solo la forza civile e 
militare del regno. Instituì nelle contee uu nuovo ge- 
' nere di magistrati con nuove ed arbitrarie facoltà 

•otto nome di conservatori della pace (3) . Sfronta- 
ta ne apparve 1* avarizia : e potrebbe far dubitare 
della grandezza della sua ambizione o almen della 
vastità di sua mente , se non si avesse ragion di sup- 
porre eh’ ei mirasse ad usar de’ proprii acquisti co- 
me strumenti per conseguire maggior potenza ed 


(1) Bytn«r Voi. I. p. 790 791. oc. (a) Iti p. 794. Brady App. ». tu. 
aia. Chro» T. Wykoa p. 63 . ( 3 ) Rymer Voi. I. p. 792. 
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elevazione . S’ impadronì de’ patrimonii di diciotto 
baroni, come sua parte delle spoglie guadagnate 
nella pugna di Lewes. Prese per sò il prezzo del ri- 
scatto de’ prigionieri e disse con folle arroganza 
ai baroni dover loro bastare che gli avesse con 
quella vittoria salvati dalle ammende e proscrizioni, 
che lor sovrastavano ( 1 ). Trattò coll’istessa insul- 
tante maniera il conte di Gloceater e rivolse in pro- 
prio vantaggio la liberazione del re de’ Romani, che 
si era dato prigioniero a quest’ ultimo sul campo di 
battaglia. Il suo primogenito Arrigo incettò tutte le 
lane del remo , la sola considerabil derrata , che al- 

o 

lora vi fosse per le straniere contrattazioni (a). In 
quella dissoluzion di governo gli abitanti de’ cin- 
que-porti si fecer lecite le più sfrenate piraterie, as- 
saltando le navi di ogni nazione e gettandone in ma- 
re la ciurma. Con le quali pratiche scacciaron pre- 
sto i mercatanti dalle coste e dai porti d' Inghilter- 
ra ; onde le merci forestiere salirono a un prezzo e- 
sorbitante. E i panni di lana , che allora gl’inglesi 
non sapean tignere , si portavan bianchi e senza ri- 
cever 1’ ultima mano dell’ artefice . Alle doglianze , 
che si manifestarono in tal occasione, rispose Lei- 
cester che il reame potea bastare a se medesimo e 
non abbisognava di corrispondenze estranee . E si 
venne poi in cognizione eh’ egli era di concerto coi 
pirati de’ cinque-porti e ricevea per sua parte il ter- 
zo delle prede (3) . 

Non si fece più alcun motto del compromesso nel 
re di Francia , articolo tanto essenziale del concor- 
dato di Lewes . Convocò anzi Leicester un Parla- 


ti) Knygton p, 2451. (a) Chon T. VViluj p 55 . ( 3 )I«. 
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1164 mento , composto de’ suoi partigiani , a fin di stabi- 
lir colla loro autorità quel potere, che si era pro- 
curato con tanta violenza c del quale usava con tau- 
ta ingiustizia c tirannia . Erasi allora fatta ou’ ordi- 
nanza ( col previo consenso , ma però estorto dal 
re ) , a tenor della quale ogni atto della potestà re- 
gia doveva esser esercitato da un consiglio di nove 
da eleggersi e rimuoversi colla pluralità di tre , vale 
a dire, Leicester, il conte di Glocester e il vescovo 
di Chichcster (1) . Per la qual cosa regolava ogni 
risoluzione del consiglio de’ tre , che potevano no- 
minare o dimettere a piacimento ogni membro del 
consiglio supremo. 

Ma rimaner non potevan le cose in una situazio- 
ne si strana. Doveva scender Leicester con qualche 
pericolo al grado di suddito o salire con non minor 
pericolo a quel di sovrano. E la sua ambizione, non 
frenata da timore o da massima , dava mollo da so- 
spettare ch'egli avesse quest’ ultima idea. Era frat- 
tanto esposto ad inquietudini da ogni parte e co- 
nosceva che il più piccolo accidente poteva rove- 
sciare il vasto e mal consolidato edilìzio da esso c- 
retto. La regina, lasciata dal marito fuori dell’ In- 
ghilterra , avea messo insieme in estranie contrade 
un esercito di venturieri disperati e un gran numero 
di navi con intenzione d’ invadere il reame e soc- 
correr cosi la sua sventurata famiglia . Detestava 
Luigi le usurpazioni c gli spergiuri di Leicester , ed 
era parimente disgustato de’ baroni inglesi , che a- 
vean ricusato di sottomettersi al suo giudizio. Laon- 
de favoreggiò di segreto le disposizioni della regina. 


(1) Bj-oitr Val I. p. 7JÌ. Brvtr App. n. iS. 
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e si credette generalmente eh’ egli medesimo faces- ,,54 
se a tal fine de’ preparativi . Colla supposta autorità 
del monarca prigioniero si ragunò sulle coste marit- 
time un esercito inglese per opporsi alla progettata 
invasione (1). Ma fu Leicester debitore della pro- 
pria sicurezza più ai venti contrarii, che lungamente 
trattennero e all’ ultimo dispersero e rovinarono l’ar- 
mata della regina , che alla resistenza sperabile da- 
gl’ Inglesi nella presente lor positura. 

Si trovò Leicester più capace di resistere ai ful- 
mini spirituali, scagliati contro di lui. Aderendo 
sempre il pontefice alla causa del re contro i baro- 
ni , mandò in Inghilterra il Cardinal Guido in quali- 
tà di legato , con ordine di scomunicare nominata- 
mente i tre conti , Leicester , Glocester e Norfolk e 
in generale chiunque aveva parte all’ oppressione e 
cattività del sovrano (1). Leicester minacciò di mor- 
te il legato, se poneva piede nel regno. Ma avendo 
Guido incontrato in Francia i vescovi di Winche- 
ster, di Londra e di Worcester, stati colà inviati 
per una negoziazione, ordinò loro, sotto pena delle 
censure ecclesiastiche , di portar la bolla in Inghil- 
terra e di pubblicarla contro i baroni . Ma giunti i 
prelati all’ altura delle coste, vennero assaliti dai 
corsari de’ cinque-porti , ai quali aveano probabil- 
mente dato un cenno del carico, che portavan seco. 

La bolla fu lacerata e gettata in mare : il che som- 
ministrò agli avveduti prelati una plausibile scusa per 
non obbedire ai comandamenti dei cardinale . Si ap- 
pellò Leicester da questo legato al papa in persona. 


(lì Body, App. n. »i6. n-j. Chron, Domi. Voi I. p. M. VV.u. 

p. 3S5. (1) Hjrm.r Voi L p. 798. Ctiroa. Dumi. Voi 1 . p. >j 3 . 
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1>$ 4 Ma quando gli ambasciadori , nominati a difender- 
ne la causa, arrivarono a Roma , il papa era morto; 
e trovaron sul trono pontificio , sotto il nome d’ Ur- 
bano IV, quell’ istesso Guido, dal quale si erano es- 
si appellati . Non fu 1’ audace conte disanimato da 
questo avvenimento. £ vedendo cbe una gran parte 
della sua popolarità in Inghilterra era fondata sulla 
opposizione , che faceva a Roma, allor divenuta o- 
diosa, persistè con più pertinacia che mai ne’ suoi 
passi. 

,,65 AH’ oggetto d’ accrescere e di voltare in suo pro- 
, 0 di fitto il favor popolare adunò Leicester un nuovo 
p ar ] ameD i 0 a Londra, ove sapea che la sua potestà 
non era contraddetta; e stabili cosiffatta assemblea 
sopra una base più democratica di qualunque altra , 
convocatasi dopo la fondazione della monarchia . 
carne» Oltre i baroni del suo partito e parecchi ecclesiasti- 
'miJìr c '> che non erano immediati livellarii della corona , 
volle che v’ intervenissero due cavalieri di ogni pro- 
vincia, e , ciò che è più notabile, i deputati de’ bor- 
ghi, classe di persone , che ne’ secoli precedenti 
era stata sempre riguardata come troppo bassa per 
aver seggio ne’ consigli nazionali (i). Da un tal pe- 
riodo si ripete universalmente l’ epoca della camera 
de’ comuni in Inghilterra ; e appunto in quel torno 
parlano per la prima volta gl’ istorici di rappresen- 
tanti, mandati dai borghi ai Parlamento. Ne’ rag- 
guagli generali , che si hanno di quelle adunanze in 
tempi anteriori, si fa menzione de’ soli prelati e ba- 
roni , come membri costituenti ; ed anche ne' rac- 
conti più particolari, che esistono,. di atti parlamen- 


(l) Rjmer Voi. I. p. (kit. 
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tarli come nel processo di Tommaso Becket, dove ( 
gli avvenimenti di ciascun giorno e quasi d’ ogni ora 
sono accuratamente narrati dagli autori contempo- 
ranei (i) , non si trova il minimo vestigio di una Ca- 
mera de comuni . Ma benché tragga essa la sua e- 
sistenza da un origine sì precaria ed anche odiosa , 
qual e 1 usurpazione di Leicester, divenne presto 
( quando fu intimata da principi legittimi ) una delle 
parti più utili e progressivamente più potenti della 
costituzion nazionale ; e liberò a grado a grado il 
reame dall aristocratica, cgnalmenteché dalla regia 
tirannide . Ma la politica di Leicester ( ove a lui sia 
«la ascriversi un tanto bene ) anticipò solamente di 
alcuni anni una disciplina, a cni lo stato-generale del- 
le cose avea già preparata la nazione. Altrimenti 
mal si potrebbe comprendere come una pianta, po- 
sta da mano sì malaugurata , potesse acquistare un 
sì vigoroso incremento c fiorire in mezzo a somi- 
glianti scosse e tempeste . Il sistema feudale , con 
che la libertà e più ancora il poter de’ comuni era 
del tutto incompatibile , principiò insensibilmente a 
declinare . E il monarca ed il popolo, che ne prova- 
vano gl’ inconvenienti, contribuirono a favorir que- 
sto novello potere, che più de’ baroni era sottomes- 
so alla regolare autorità della corona e proteggeva 
ad un tempo gli ordini inferiori dello Stato. 

Avendo così Leicester adunato un Parlamento 
da sé modellato e confidando nell’ affezion della ple- 
be di Londra , profittò dell’ opportunità per oppri- 
mere i rivali , che aveva tra i potenti baroni . Rober- 
to di Ferrar*, conte di Derby, venne accusato a no- 


(t) Fin- ffist. 
TOM. III. 
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,,ci me del re, arrestato e posto sotto custodia senza 
verun processo legale ( i ) . Giovanni GifTòrd , mi- 
nacciato d' un’ egrual sorte , fucili da Londra e si ri- 
coverò ai confini di Galles. E anche il conte di Glo- 
cester, il cui potere e predominio avea tanto contri* 
buito al trionfo de’ baroni , ma che si era poi som- 
mamente disgustato dell’ arbitrario contegno di Lei- 
cester, vedendosi in pericolo per la dominante auto- 
rità del suo antico alleato , si ritirò dal Parlamento 
( 2 ). Questa notoria dissensione rincorò i nemici di 
Leicester e gli amici del re , allora sicuri della pro- 
tezione di un capo si forte . Benché Ruggero IVlorli- 
mcr , Hamon l’Estrange ed altri primarii signori 
delle frontiere di Galles avesser dovuto lasciare il 
reame , ne durava tuttavia 1’ autorità nei territorii 
soggetti alla loro giurisdizione e molti altri vi era- 
no disposti a molestare il novello governo . Le ani- 
mosità , inseparabili dall’ aristocrazia feudale, se 
piate così con nuovo impeto , minacciarono altre 
scosse e disordini al regno. 

In mezzo a queste difficoltà si determinò il conte 
di Leicester a un passo , dal quale sperava di racco- 
gliere alcun presente vantaggio, ma che divenne in 
ultimo la sorgente di ogni sua futura calamità . Do- 
po la fatai giornata di Lewes 1’ attivo ed intrepido 
principe Eduardo avea sempre languito in prigione ; 
e per esser egli oltremodo popolare nel regno, in- 
spirò generalmente il desiderio ch’ei fosse rimesso 
in libertà (3). Vedendo Leicester che avrebbe po- 
tuto difficilmente opporsi alle concordi brame della 


Google 


(1) Chron. T. Wike» p. 6G. Annal. Wtitfrl, p. ai6. (a) M. Parìa p. 671. 
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nazione , stipulò cól principe che in contraccam- n«i 
bio ordinasse a’ suoi aderenti di consegnare ai ba- 

< j 

roni i loro castelli, e massime quelli delle frontiere 
di Galles, e giurasse di non uscir per tre anui dall' In- 
ghilterra , nè d’ introdurvi alcuna forza straniera (i). 
Prese il re un egual giuramento e fece altresì una 
Carta , colla quale confermava la convenzione o 
Mise di Lcwcs e permetteva parimente ai sudditi di 
levarsi in arme contro di lui, se mai avesse tentato 
d’ infrangerla ( 2 ): cosi poca fu la premura, che si 
dieile Leicester ( tuttoché facesse uso dell’ autorità 
di quel principe prigioniero ) di conservargli alcuna 
apparenza di dignità e prerogativa reale . 

In conseguenza di un simil accordo fu il principe 
Eduardo condotto a Westminster e dai baroni di- 
chiarato libero. Ma invece di recuperar in fatti la li- 
bertà , come aveva indarno sperato , conobbe che 
tutto F occorso era un inganno di Leicester; che 
continuava ad esser tuttavia prigioniero, quantunque 
più al largo, e s’ invigilava sopra di lui dagli emissa- 
ri! del conte; e che mentre la fazione raccoglieva 
tutto il vantaggio , proveniente dall’ adempimento * 
della sua parte del concordato , si eran disposte le 
cose in guisa, ch’ei non ne risentisse veruno. Sicco- 
me Gloccster , alla sua rottura co’ baroni , si era 
per sicurezza ridotto alle sue terre sulle frontiere di 
Galles , lo seguitò Leicester con un esercito ad He- 
reford (3) , continuando sempre a minacciarlo e a 
propor trattative . E per dar maggior valore alla sua 
causa menò seco il monarca ed il principe . Il con- 

(l) Ano. Wiifri. p. di 6 , (a) Blackiston Magna Cluirta . Caroti Duntt. 

Voi I. p. 378 . (3) Chron. T. Wikes p. 67 . Aanftl. Wafer!. p. ai 8 IV. 
Hvmiaj. p. 585 Chron. Dunsr. Voi. 1 p. 383. 384- 
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te ili Glocester concertò quivi col giovane Eduardo 
il modo di far fuggire quest’ultimo. E trovalo il 
mezzo di fargli pervenire un cavallo di straordinaria 
velocità, incaricò Ruggero Mortimer, ch’era torna- 
to nel regno, di star pronto cou uu drappello d’ ar- 
mati a ricevere il principe e a fargli scorta ad ho 
, luogo sicuro . Fiuse Eduardo d’ andar a prender a- 
ria con alcuni del suo seguito , che lo custodivano ; 
e messi che gli ebbe in gara sulla bravura de’ loro 
cavalli , quando pensò che fossero bastantemente 
affaticali e dispersi , montò ad un tratto sul cavallo 
di-Glocester e , detto ad alta voce a’ segnaci che a- 
veva abbastanza goduto del piacere della lor com- 
pagnia , diede loro I' addio . Lo seguitaron questi 
per alcun tempo senza poterlo raggiugnere e la com- 
parsa di Mortimer co’ suoi pose line al loro insegui- 
mento . 

I realisti , preparati in segreto per un simile even- 
to , corser di subito all’ armi; e la gioia della libera- 
zione di quel valoroso principe, le oppressioni, dalle 
quali era travagliato il popolo, I’ espeltativa di un 
nuovo ordine di cose e l’appoggio del conte di Glo- 
ccster procacciarono a Eduardo un esercito , a cui 
Leicester non poteva far fronte. Si trovava questo 
barone in una remota region del reame , circondato 
da’ nemici , privato di ogni comunicazione cogli a- 
mici per aver Eduardo abbattuto i ponti della Sc- 
rema e , in mezzo a tanti svantaggi , obbligato a 
combattere per la causa del suo partilo. In una si- 
mile estremità scrisse al figlio, Simone di Monforte, 
di affrettarsi in suo aiuto da Londra con un eserci- 
to; e Simone si era in fatti avanzato con tal disegno 
sino a Kcuiiworlh , dove, immaginandosi che tutta 
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la forza c F attenzione di Eduardo fosse rivolta con- ,,6S 
tro il padre , si stava ili seenrtà e seDza precauzio- 
ne. Ma con una mossa improvvisa e sforzata lo sor- 
prese il principe nell’ accampamento, ne disperse le 
schiere e prese quasi senza opposizione il conte di 
Oxford e molti altri baroni . Ignorando Leicester la 
sorte del figlio , passò in barca nell’ assenza d’ E- 
duardo la Severua e fcrmossi ad Evcsham, colla spe- 
ranza di esser di momento in momento raggiunto 
dagli amici di Londra . Ma profittando il principe di®*."^ 1 '* 
ogni favorevole istante, comparve in campo prima di 
Ini. Fece Eduardo inoltrare una grossa mauo d’ ar- L f ,<: '' ,l * r 
mali dalla strada, che conduce a Kenilworth , ordi- 
nandole d’ inalberar le bandiere tolte a que’ di Si- 
mone, mentre, girando egli stesso attorno ai nemici, 
col resto delle forze si portava ad assalirlo dall’ altro 
lato. Rimase Leicester lunga pezza deluso da quello 
stratagemma, giudicando amica una divisione dell’ 
esercito di Eduardo. Ma avvedutosi all’ ultimo dei- 
fi errore e osservando la gran superiorità e fi eccel- 
lente disposizione de’ realisti , esclamò aver eglino 
appresa da lui l’ arte di guerreggiare e soggiunse: 

« Abbia Dio misericordia dell’ anime nostre , per- 
« ché veggo che i corpi sono del principe u. Attac- 
cò tosto la zuffa, sebben con molta disparità di cir- 
costanze. L’ esercito di Leicester, per esser vissuto 
nelle montagne di Galles senza pane , non troppo 
allora in uso fra gli abitanti , era rimasto assai inde- 
bolito dalle malattie e dalla diserzione , dimodoché 
fu prestamente rotto dai vittoriosi realisti. E i suoi 
confederati di Galles , assuefatti solamente a una 
specie di guerra momentanea , volser tosto le spalle 
e furono incalzati con grande scempio. L’ istcsso 
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Leicester , domandando quartiere , restò ucciso nel 
calor dell' azione insiein con Arrigo, suo figlio mag- 
giore , ed Ugo Le Despcuser e circa censessanta 
cavalieri e parecchi gentiluomini del suo partito . Il 
vecchio monarca era stato messo espressamente dai 
ribelli sulla fronte della battaglia . E per esser chiu- 
so nell’ armatura e quindi sconosciuto agli amici ri- 
portò una ferita, che lo pose in pericolo di vita. Ma 
gridando ad alta voce: lo sono sirrigo di ff'inchesier 
vostro sovrano , fu salvato e posto in luogo di sicurez- 
za dal tiglio, accorso a liberarlo. 

La violenza, ingratitudine , tirannia e rapacità 
del conte di Leicester danno un assai cattiva idea 
del suo carattere morale e ce ne fau risguardar la 
morte come il più felice avvenimento che in quella 
congiuntura potesse sopraggiuugere alla nazione in- 
glese . Non si può tuttavia negar molto ingegno e 
apparenza di grandi virtù ad un uomo, che quantun- 
que forestiero ed in tempo che gli estranei erano o- 
diosissimi e più universalmente screditati , potè ac- 
quistare un si vasto predominio nel regno e spia- 
narsi la via fin presso al trono. Fn in lui del pari e- 
m ine lite la capacità militare e la politica avvedutezza. 
Aveva il talento di regolar gli uomini e gli alfari. E 
benché immoderata ne fosse 1' ambizione , non sem- 
bra però che ne superasse nè il coraggio , nè il ge- 
nio; ed ebbe la sorte di far cooperare il basso popo- 
lo, non che gli altieri baroni , alla riuscita de’ suoi 
interessati e pericolosi disegni . Un sovrano di mag- 
giore abilità cd energia di quella d’ Arrigo avrebbe 
potuto diriger le doti di questo magnate all’ esalta- 
mento del trono o all’ utilità della nazione . Ma il 
vantaggio , venuto a Leicester dalla debole c iuco- 
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«tante amministrazione del principe, condusse la ro* l,ss 
vina dell’ autorità regia c produsse gravi scompigli 
nel reame, che nondimeno mantenne e migliorò di 
assai la libertà nazionale e la costituzione . L’ amor 
pcpolare verso di lui , anche dopo la morte , giunse 
a tal segno che , quantunque scomunicato da Roma, 
fu tenuto per santo , e molti miracoli si dissero ope- 
rati sulla sua tomba (i). 

La vittoria di Evesham, accompagnata dalla mor- 
te di Leicester, fu decisiva in favore de’ realisti, e 
fece uguale, benché opposta, impressione sugli amici 
c i nemici in ogni parte d’ Inghilterra . Il re de’ Ro- 
mani recuperò la libertà . Gli altri prigionieri del 
partito reale non solamente vennero rilasciati , ma 
vezzeggiati pur anco dai lor custodi. Fitz-Richard . 
il sedizioso gonfaloniere di Londra , che aveva desi- 
gnati per la morte quaranta de’ più opulenti cittadi- 
ni , sospese di repente la mano alla novella di que- 
sto grande avvenimento . E quasi tutti i baroni , 
che presidiavano i castelli , si affrettarono a sotto- 
mettersi e ad aprirne le porte al monarca . Le so- 
le isole d’ Axholme e d’ Ely , confidando nella forte 
lor posizione , si attentarono di far resistenza ; ma 
furono all’ ottimo espugnate insiem col castello di 
Dover dal valore e dall’ attività del principe Eduar- 
do (2) . Adamo di Gourdon, coraggioso barone, si ni» 
mantenue per alcun tempo nelle foreste della pro- 
vincia diHamp; e a cagion delle depredazioni, ch’ei 
commetteva in que’ dintorni , dovette Eduardo vol- 
tarsi contro di lui con una mano de’ suoi . Assaltò 
il campo de’ ribelli e , trasportato da bellica arden- 


ti) Chron d» Mùlr p. a3a (») M. Pani p. 674 . W H.muj p 368 
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i6ó za , sormontò con pochi segnaci i trincicramenti e 
venne con Gonrdon a siogolar certame. Fu lunga- 
mente disputata la vittoria fra que’ valorosi combat- 
tenti ; ma andò a terminare in favor del principe , 
che feri l'avversario , lo sbalzò da cavallo e lo fece 
prigioniero. E non solamente gli concesse in dono 
la vita , ma lo presentò quell’ istessa notte alla regi- 
na a Guilford , gliene procurò il perdono , lo reinte- 
grò ne’ beni, lo rimise in grazia c ne fu di poi sem- 
pre fedelmente servito (i). 

Uua completa vittoria del sovrano, riportata su 
vasta ribellione , produce d’ordinario un rivolgimen- 
to di governo e dilata c fortifica per alcun tempo le 
prerogative della corona . Ciò non ostante la liber- 
tà nazionale nou soffri in quell* occasione vcrun sa- 
crifizio . La Gran Carta restò sempre inviolata . E 
conoscendo il re che i baroni aderenti, col solo aiu- 
to de’ quali aveva prevalso , non erano meno gelosi 
della propria iudependenza che quelli dell' altro par- 
tito, mostrò d’ astenersi d’ allora in poi con maggior 
premura dall’ esercitar quegli atti di potere, che a- 
vevan somministrato un si plansìbi! pretesto ai ribel- 
li . Ed è parimente notabile la clemenza del suo 
trionfo . Non fu versata sul patibolo veruna stilla di 
sangue . Niuna proscrizione ebbe luogo, se non se 
contro la famiglia di Mouforle. E benché un Parla- 
mento, convocato a Winchester, colpisse tutti quei, 
che avevan portate le armi contro il re , non fu per 
essi malagevole il comporsi per la reenperazione dei 
beni (a): dimanierachè la maggior somma, levala 
su gli offensori più odiosi , non eccedè la rendita di 


(i) M Pari* p. €75, (*) In p. 676. 
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cinque anni de’ loro beni. L’ istesso conte di Der- uss 
by , che dopo aver ottenuto ii perdono e la restitu- 
zione delle proprie terre si era ribellato di nuovo , 
non fu costretto a pagare se non la rendita di sette 
anni e veune ristabilito per la seconda volta nel pos- 
sesso del suo patrimonio. 11 dolce carattere del mo- 
narca e la prudeuzn del principe temperarono l’ar- 
roganza della vittoria c a poco a poco ricondusscr 
I’ ordine nelle diverse parti dello Stato , dissociate 
da guerre e commovimenti civili di tanta durata . 

La città di Londra , che avea spinto più avanti di 
ogni altra l’animosità e la rabbia contro del re e pa- 
reva determinata a difendersi , mentre quasi tutto il 
regno era sottomesso, fu dopo alcun intervallo re- 
stituita alla più parte delle sue libertà e prerogative. 

E ’l gonfaloniere Fitz-Richard , reo di tanto illegali 

O # fi 

violenze , fu solamente punito d’ ammenda e di car- 
cere . La contessa di Leicester , sorella del re , che 
aveva mostrato il massimo impegno in ogni passo 
contro la famiglia reale , fu mandata a confino coi 
due figli, Simone e Guido, che divennero poi molto 
ingrati , mal grado un trattamento si mite . Cinque 
anni appresso trucidarono a Viterbo in Italia il cu- 
gino Arrigo d’Alemagna, che appunto allora si ado- 
prava a riconciliarli col re ; e prendendo asilo nella 
chiesa de’ Francescani , sfuggirono al gastigo dovu- , 3 $ 7 
to a tanta enormità ( 1 ). 

I meriti del conte di Glocestcr , dopo esser tor- 
nato all’obbedienza, erano stati si grandi in procac- 
ciare al principe la libertà e assisterlo nelle vittorie 
contro i baroni ribelli, che era quasi impossibile il 


fi) Rym*r Voi. I. E7<% Voi. II. p. 4 - 5 . Cliron. T. W/kt< p. 94 W. 
Hemiug. p. 5U9. Trirti. p. 24** 
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» aS 7 contentarlo nelle domande . Giovane temerario «* 
potentissimo, si sentì, in conseguenza di qualche nuo- 
vo disgusto, tentato a riaccender nel regno il fuoco 
della ribellione. La proterva plebaglia di Londra pre- 
se a sua istigazione le armi; e fu il principe obbliga- 
to a raccogliere un esercito di 3 o , ooo combattenti 
per farla rientrar nel dovere. Ma neppure questa se- 
conda sollevazione provocò il re a verun atto di cru- 
deltà: c l’istesso conte di Glocester n’ uscì affatto 
impunito, a riserva d’ un’ ammenda di ao.ooo mar- 
chi , comminatagli pel caso che fosse nuovamente 
divenuto colpevole di fellonia: strano metodo di cor- 
roborare le leggi e prova manifesta della pericolosa 
iudcpendeuza de’ baroni in que’ tempi ! Intimoriti i 
potenti magnati dall’ esempio , erano avversi all’ese- 
cuzione delle leggi di confisca e perfìdia contro i 
compagni , avvengachò ricusar non potessero di con- 
correre con buona maniera a ridurli all’ adempimen- 
to di ogni volontario convegno , da essi fermato. 

1370 Vedendo il principe lo stato del reguo bastante- 
mente ordinato, fu sedotto dalla sete di gloria e dai 
pregiudizi! del secolo, non che dalle pressanti solle- 
citazioni del re di Francia a intraprendere una spe- 
dizione contro gl’infedeli in Terra Santa (1). Pro- 
curò pertanto di consolidar prima il governo in gui- 
sa da non dover paventare alcun sinistro effetto dal- 
la sua assenza. E siccome la formidabil possa e il 
turbolento carattere del conte di Glocester gli dava 
apprensione , fece premura , allineile il seguitasse 
coerentemente al voto, fatto da quel barone per 1’ i- 
stesso passaggio in Terra Santa . L obbligò insie- 


(ij M. Paris y- 6 77. 
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me a consegnargli alcuni castelli e a promettere con 
nuovo impegno di non intorbidar la pace del regno 
( i). Dopo di che , salpando dall’Inghilterra con un 
esercito, arrivò al campo di Luigi davanti a Tunisi 
io Africa, dove trovò quel monarca già morto per 
l’ intemperie del clima e le fatiche dell' impresa. La 
grande , se non 1’ unica debolezza di questo monarca 
nel suo governo fu I’ imprudente passione per le 
crociate , che d’ altronde gli procacciò dal clero il ti- 
tolo di s. Luigi , sotto il quale c conosciuto nell isto- 
ria francese. E se una tale appellazione non si fos- 
se tanto prostituita da divenir piuttosto un termine 
di rimprovero , sembra che appieno la meritasse per 
f uniforme probità e bontà, non che per la sua pic- 
tade. Ebbe per successore il figlio Fdippo , cogno- 
minato I* Ardito: principe di qualche pregio, ma in- 
feriore d’ assai a quello del padre. 

Non isconfortato da un simil evento , prosegui E- 
duardo il cammino a Terra Santa, dove si distinse 
con azioni valorose. Fece riviver la gloria del nome 
inglese in quelle regioni e colpi di tale spavento i 
Saraceni , che si servirono d’ un sicario per trucidar- 
lo. E questi lo feri effettivamente in un braccio, ma 
peri nel tentativo ( 2 ) . La sua lontananza dall'Inghil- 
terra fu intanto seguitata da molti di quegli effetti che 
avea temuti. Non si escguivan le leggi; i baroni op- 
primevano impunemente il minuto popolo (3); dava- 
no asilo nelle lor terre a masnade di ladroni , di cui 
si valevano per devastar quelle de’ nemici; la plebe 
di Londra era tornata all’ ordinaria sua sfrenatezza, 


i»7« 
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«*73 e il vecchio monarca, ineguale al carico de’pubbli- 
M.nmb. 0 ' *“ ar ' > chiamava altamente il prode sno figlio ad 
“o' 1 ' assisterlo a conservar quello scettro , che stava per 
cader dalle deboli e irresolute sue mani. Oppresso 
all’ultimo dalle cure dei governo e dalle infermità 
degli anni, andò visibilmente declinando e finì di 
vivere a s. Edmondsbury nell’ anno sessantesimo- 
quarto dell’ età e cinquantesimosesto del regno , il 
più lungo di quanti se ne incontrino negli annali bri- 
tannici . Suo fratello , il re de’ Romani ( perciocché 
non ottenne mai il titolo d' imperadore) era morto 
circa sette mesi avanti di lui . 

*e 4eVre Ea P’* 1 ovv ' a circostanza del carattere d’ Arrigo è 
1' incapacità pel governo , la quale Io reudea sì schia- 
vo de’ ministri e dei favoriti e così poco padron di 
se stesso , come (piando era tenuto in. cattività dai 
nemici. Dalla qual sorgente, anziché da mancanza 
di sincerità o da perfidia , derivò la sua trasenranza 
in mantener le promesse; e per amore della conve- 
nienza presente fu troppo di leggieri indotto a sacri- 
ficare i vantaggi durevoli , originati dalla fiducia del 
popolo . Dal che ne venne appunto la sua prodigali- 
tà verso i prediletti , l’ attaccamento pe’ forestieri , 

F incostanza del contegno , l’ impetuosità del risen- 
timento c l’improvvisa dimenticanza e ritorno dell’af- 
fezione. In vece di ristringere la pericolosa potenza 
de’ nobili con obbligarli all’ osservanza delle leggi 
verso gl’inferiori e darne loro un salutevole esempio 
nel proprio governo , fu allcttato a imitarne la con- 
dotta r a far del suo volere arbitrario , o piu presto t 
di quel de’ ministri, la norma delle proprie operazio- 
ni. E in cambio di accomodarsi con una stretta 
parsimonia all’ imbarazzante situazione, in che avean 


ARRIGO III. 




9 S 


lasciato le sue entrate le militari spedizioni dello zio, 
le dissipazioni del padre e le usurpazioni de’ baroni, 
fu tentato a levar danaro con irregolari gravezze , 
che senza arricchir Ini impoverivano o disgustavano 
il popolo . Sembra eh’ ei fosse dalla natura il meno 
formato per esser tra gli nomini un tiranno. Contul- 
tociò si hanno nel suo regno esempi di oppressio- 
ne , i quali , benché derivati da quelli de’ predeces- 
sori , erano atali sollecitamente prevenuti dalla Gran 

coi ogni re 

reggimento : cosicché in sostanza può dirsi che u- 
na maggiore abilità, congiunta alle sue buone dispo- 
sizioni . gli avrebbe impedito di cader ne’ suoi falli , 
o, con peggiori disposizioni, dato i mezzi di mante- 
nerli e difenderli. Si distinse questo monarca per 
pietà , devozione c regolare assiduità nell* esercizio 
del culto pubblico : ed é, a questo proposito, dai 
vecchi scrittori assai celebrato il seguente suo det- 
to . Era egli impegnato con Luigi IX di Francia in 
una disputa sulla preferenza tra le prediche e le 
messe. Sostenne Arrigo la superiorità di quest’ ulti- 
mile e affermò che avrebbe voluto piuttosto avere 
un’ ora di conversazione con un amico , che udir 
venti de’ più elaborati discorsi recitati in sua lo- 
de (i). 

Lasciò Arrigo due tìgli , Eduardo suo successore 
e Edmondo conte di Lancastcr, e due figlie. Mar- 
gherita , regina di Scozia , c Beatrice , duchessa di 
Brettagna. Altri cinqne figligli morirono nell’infanzia. 

Le leggi più notabili, promulgate in questo reguo, 
sono le seguenti . Si era molto disputato fra le corti 
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it7> civile ed ecclesiastica sali’ illegittimità della prole . 
Il gius comune aveva per ispurii i figli nati avanti il 
matrimonio, e ’l gius canonico per legittimati. K 
quando insorgeva alcuna contestazione in latto d’ e- 
redità, solevano i tribunali civili ordinare agli spiri- 

delia persona . 
Dava sempre il vescovo una risposta conforme al 
gius canonico , benché contrario alla legge munici- 
pale del regno. Per lo che le corti civili aveau cam- 
biato il tenore delle ordinanze, e in vece d’invitar le 
corti spirituali a far ricerca sulla legittimità della 
persona, proponevan soltanto la questione di fatto, 
se era nato cioè prima o dopo il matrimonio , Si 
dolsero i prelati d’una simil pratica al Parlamento , 
convocato a Merton nel ventesimo anno del regno 
d’ Arrigo e chiesero che la legge municipale si uni- 
formasse alla canonica . Ma n’ ebber dalla nobiltà la 
memorabil risposta: Nolumus leges Aneline mutare. 
Non vogliane mutar le leggi dell’ Inghilterra (i). 

Dopo le guerre civili , il Parlamento, radunato a 
Marlebridge, approvò la piò parte delle ordinanze, 
stabilite già dai baroni riformatori, che, sebben van- 
taggiose alta sicurezza del popolo, non eran però 
autenticate da nna potestà legale . Tra le altre leg- 
gi fu fatta quella, che le appellazioni dalle corti 
de* signori inferiori si porterebbero direttamente a 
quelle del re , senza passar per le corti de’ signori 
immediati (2). Si decretò similmente che il danaro 
sarebbe infruttifero nella minorità del debitore ( 3 ) . 
La qual legge era ragionevole, perchè, essendo sem- 


tuali di far ricerca della legittimità 


<t> Suturo di Merron cap. 9. (a) Statuto di Marleb cap. 20. 
( 3 ) Iti cap. 16. 
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pre i patrimoni! de’ minori nelle mani de’ respettivi 
signori, i debitori non potevan pagar interesse quan- 
do non avevan rendita . La Carta del re Giovanni 
conteneva una somigliante indulgenza. Fa omiuessa 
in quella d’ Arrigo HI per qualche ragione a noi sco- 
nosciuta ; ma venne poi rinnovata nello Statuto di 
Marlebridge . La più parte degli altri articoli di sif- 
fatto Statuto tendeva a frenar le oppressioni degli 
sceriffi c la violenza e le iniquità, che si commetteva- 
no col portar via gli armenti ed altri oggetti. Il be- 
stiame e gli strumenti d’ agricoltura formavano -allo- 
ra le principati ricchezze del popolo . 

Nel trentesimoquinto anno del regno di questo 
monarca si fece un regolamento sul pane , del quale 
fu determinato il prezzo in conformità dei diversi 
prezzi del grano, da uno a sette scellini e sei soldi 
di quella moneta il quartale ( otto staia ) (i) . Le 
quali gran variazioni son per se sole una prova di 
cattiva agricoltura ( 2 ). E nondimeno i prezzi saliro- 
no spesse volte più alto di quel che permettesse Io 
Statuto. Dice la Cronaca di Dunstable, che in que- 
sto regno si vendè una volta il frumento al prezzo di 
un marco ed anche di una lira sterlina il quartale , 
che corrisponde a tre lire sterline moderne (3) Quel- 
la legge somministra una prova della limitata comu- 
nicazione tra le diverse parti del reame nel gran di- 


( 1 ) Sululo nelle minute sue parti, p. 6 . 

( 3 ) Dalle Orazioni di Cicerone contro Verre, lib. Ili cep. 84- $3. si rac- 
coglie che in Sicilia il presso del grano , nella pretura di Sacerdo- 
te, era di cinque denari il moggio; e solamente di due sesterzii ( die- 
ci volte meno ) in quella di Verrà , immediatamente a Ini «acceduto. 
Il che fa presumere o piuttosto dimostra il pessimo «tato dell' agri- 
coltura in que' tempi . 

(5) Vedi anche Knyghton p. 3444* 
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vario de’ pre/zi deli’ istessa derrata nel tempo mede* 
simo . Un fabbricante di birra, dice lo Statuto , può 
vender due galloni ( circa (piatirò fiaschi ) di birra 
dolce per un soldo nelle città e tre o quattro galloni 
per 1 istesso prezzo in campagna . Attualmente sif- 
fatte derrate , atteso il gran consumo del popolo e 
le grosse provviste de’ fabbricanti , sono più a buon 
mercato nelle città. Osserva la Cronaca sopraccitata 
che un anno il grano si vendè in parecchi luoghi a 


otto scellini il quartale , ma in Duustable non oltre- 


passò mai una corona ( uno scudo ). 


Benché il commercio fosse ancor molto limitalo , 


sembra nondimeno che dopo la Conquista avesse 
fatto qualche progresso , ognivoltachè dal prezzo 
del grano si possa giudicar dell' aumento del dana- 
ro . Il prezzo medio , determinato dallo Statuto fra il 
massimo e ’l minimo del frumento, è di quattro scel- 
lini e tre soldi il quartale; il che equivale a dodici 
scellini e nove soldi della moneta e quasi alla metà 
del prezzo medio d’ oggidì . 

Si trova luttavolta che il prezzo medio del be- 
stiame , sino al regno di Riccardo , era otto e quasi 
dieci volte più basso che al presente. La vera illazio- 
ne , dedotta dal confronto di simili fatti , non è quel- 
la dunque che fra le nazioni incivilite il bestiame, 
il qual si propaga da se, ha costantemente un prez- 
zo più basso del grano, che richiede più arte e più 
mezzi di quel eh’ elle abbiano ? É da notare che il 
regolamento d’ Arrigo, intorno alle biade, fu copia- 
to da un precedente , stabilito da Giovanni , e per 
conseguenza i prezzi del grano e bestiame , qui da 
noi comparati, possono riguardarsi come contempo- 
ranei ; ed eran desunti non da un anno particolare , 
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ma da un computo de’ prezzi medii di una serie di >»7* 
anni. Vero è clic i prezzi , assegnati dal regolamen- 
to di Riccardo , eran dati come una norma pe’ cal- 
coli degli sceriffi e degli esattori de’ prolitti avventi- 
zi! escheaiors ). E perchè a siffatti ministri si con- 
cedevau mercedi considerabili, si può naturalmente 
supporre che il comun valore del bestiame fosse 
alquanto più alto. Nulladimanco una sì gran diffe- 
renza tra i prezzi del grano e del bestiame , qual’ è 
quella di quattro a uno , paragonata alle valutazioui 
attuali , dà luogo ad importanti riflessioni relativa- 
mente allo stato , assai differente, dell’ industria e 
dell’ agricoltura in que’ due periodi . 

Era 1 ’ interesse del danaro salito in quel secolo a 
un'altezza enorme, come si doveva aspettare dalla 
barbarie de’ tempi e dall’ ignoranza degli uomini in 
genere di commercio. E vi sono esempi del cin- 
quanta per cento pagato pel danaro (i). Havri in 
quel torno un editto di Filippo Augusto , che limi- 
tava a 48 per 100 l’interesse , che potevano percepi- 
re in Francia gli Ebrei (a). I quali profitti allettaron 
costoro a rimaner nel reame ad onta delle crudeli 
oppressioni , cui eran di continuo esposti , a motivo 
del bigottismo e dello spirito di rapacità , allor do- 
minanti . E facile immaginare quanto esser ne do- 
vesse precario lo stato sotto un principe bisognoso , 
alquanto contenuto nella tirannia sopra i sudditi na- 
tivi, ma che possedeva un’ autorità illimitata su gli 
Ebrei, i soli proprietarii di danaro nel regno e o- 
diati a camion della ricchezza e della religione e del- 
I’ usura. Contuttociò non possiam farci un’idea delle 


(1) M. Paris p. 585. (2) Orutwi TtMiutw ile' Fiufli Voi. 1. p. SrS 
TOM. IH. 1 
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estorsioni esercitate contro di loro. Nell’ anno ìa^-l 
furono astretti a pagare 20,000 marchi (1). Due an- 
ni dopo fu ad essi carpita altra moneta : e un solo 
Ebreo, Aronne di York , venne aggravato di più di 

4 .000 marchi (2). Nel ia 5 o rinnovò Arrigo le an- 
gherie: e l’istesso Aronne gli dovette sborsare 3 o,ooo 
marchi , per un’ accusa di falso ( 3 ). Un’ ammenda si 
forte che , per quanto apparisce , egli era creduto 
abile a pagare , lo fa piuttosto supporre innocente 
che reo. Nel 1255 domandò il monarca agli Ebrei 

8.000 marchi , minacciandoli della forca nel caso di 
rifiuto. Perduta allor la pazienza, chiese r la permis- 
sione di ritirarsi colle robe loro dal regno . Ma rispo- 
se Arrigo : « Come poss’ io rimediare alle oppressio- 
„ ni, di cui vi dolete? Io medesimo sono uu pitoc- 
» co, perchè spogliato d’ ogni mia rendita. Ho un 
« debito di sopra a 200,000 marchi; e se dicessi 
n 3 oo,ooo, non sarebbe più del vero. Debbo oltrac- 
» ciò pacare al principe Eduardo, mio figlio, i 5 ,ooo 
„ marchi 1’ anno ; e non ho uu picciolo ; e son ne- 
» cessilato a procurarmi danaro da qualunque mano 
» c per ogni verso. « Diede allora gli Ebrei in balia 
del conte di Cornovaglia, affinchè quegli, che eranò 
stati scorticati da un fratello , fossero ( per usar le 
parole dell" istorico) sventrati dall'altro ({.). Il re 
Giovanni, suo padre, chiese una volta 10,000 mar- 
chi a un Ebreo di Bristol ; e , attesa la repulsa , or- 
dinò che gli fosse ogni giorno levato un dente , si- 
nattaulochè non avesse acconsentito. Perde l’Ebreo 
sette denti e poi pagò la somma richiesta ( 5 ). Una 


(t) M. Pari* p. 37*. (a) Iti p 4 10 - (3) I*i p. 5*5. (4) P* 
(6) iri p. »6o. 
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tassa, imposta agli Ebrei nel 1243, ascese a 60,000 lt7 , 
marchi (1), corrispondenti all’ entrata d’ un anno 
della corona . 

Per dare un miglior colore all’ estorsioni si fece 
rivivere in Inghilterra 1 ’ improbabile ed assorda im- 
putazione , Stata in vari! tempi avanzata contro gli 
Ebrei, eh’ essi avean crocifisso un fanciullo in dileg- 
gio de’ patimenti di Cristo. Per questo supposto de- 
litto ne furono appiccati diciotto ad un tempo (2); 
contuttoché non fosse in veruu conto credibile che 
1’ istessa antipatia de’ Cristiani contra di loro, an- 
che nelle persecuzioni , da cui eran travagliati , gli 
avesse mai spinti a quella pericolosa enormità , Ma 
è naturale il pensare che una razza, esposta a tante 
ingiurie e indegnità per parte del monarca e del po- 
polo e così incerta nel possesso de’ proprii averi , 
portasse 1’ usura alla massima estremità, cercando 
di procacciarsi con un gran lucro alcuna compensa- 
zione de’ continui pericoli . 

Benché somiglianti atti di violenza contro gli E- 
brei provenissero in gran parte da falsa divozione , 
furon consigliati anche dì più dall’avidità e dalla ra- 
pina. Lungi dall’ idea di convertirli, si decretò in 
quel secolo per legge in Francia che, se alcun Ebreo 
abbracciava il Cristianesimo, i suoi beni fossero sen- 
z’ eccezione devoluti al principe o al supcrior signo- 
re . I quali saccheggiatori così disposero per tema 
che i profitti, derivanti dal dominio su quella sventu- 
rata gente, restassero menomali dalla lor conver- 
sione ( 3 ). 


(t) Madox p. i5a. (a) M. Parìa p. 6i3. (3) Brutselt Voi. I. p 6aa. Da 
Caoge alla voce Judaci . 
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Miserabile doveva essere la condizione del coro* 
mercio, ove l’ interesse era così aitò e i soli proprie- 
tà™ del danaro non lo impiegavan, fuorché nell’ usu- 
ra, e si trovavano esposti a ingiustizie e ruberie di 
tal fatta. Ma il mal governo del paese era un altro 
ostacolo ai miglioramenti e rendeva pericolosa ogni 
comunicazione c precaria ogui proprietà ! Dice la 
Cronaca di Dunstable ( 1 ) , che le persone non cran 
sicure uelle lor case e che interi villaggi soffrivano 
spesse volte il saccheggio di varie masnade, benché 
il regno non fosse allora afflitto da alcuna guerra ci- 
vile . Nel i , qualche anno prima della solleva- 
ziou de’ baroni , due mercatanti del fìrabaute si pre- 
sentarono al re a Winchester, esponendogli d’esse- 
re stali spogliati de’ loro effetti da certi ladroni a 
loro ben coguiti, perché ne vedeano tuttogiorno la 
faccia nella sua corte; che somiglianti pratiche do- 
minavano in tutta l’Inghilterra, dove i viaggiatori e- 
rano in continuo pericolo d’ esser derubati , legati, 
feriti ed uccisi ; che siffatte scelleratezze restavano 
impunite, perché gl’ istessi ministri della giustizia c- 
rano in lega co’ malandrini; c che essi, benché mer- 
catanti , in vece di ricorreré all’ inutile esperimento 
della legge, eran risoluti di decider con farmi e col 
duello la propria causa di quei furfanti. Irritato il re 
per simili abusi, ordinò che, per giudicarli, si nomi- 
nassero dodici giurati. Ma benché tutti questi fosse- 
ro possidenti della provincia di Hamp , si trovò che 
ancor eglino cran di concerto co’ rei; e per conse- 
guenza vennero assoluti. Mosso Arrigo a sdegno , 
fece imprigionare i giurati , minacciandoli di severo 


(» ) Voi. I, p. 1 55. 


Dioilizcd bv Goo«?le 


ARRIGO III. 


l ol 


gasligo, e ne fece surrogar altri, i qoali, temendo la ,J,, 
sorte de’ compagni, sentenziarono all’ultimo contro 
i colpevoli. Si scoperse che parecchi dell’ istessa 
casa del re aveano avuto parte al delitto. E addas- 
sero iu iscusa che, non ricevendo alcun emolumento 
dal sovrano, eran costretti a rubare per vivere (i) . 

J cavalieri e gli scudieri ( cosi il Dictum di Kenelworlh ), 
che eran ladri, pagarono la metà de’ loro mobili, se 
ron possedevano beni stabili ; e diedero una sufficiente 
cauzione di mantener per l’avvenire la pace del regno. 
Tali erano i costumi di que’ tempi ! 

Poco potevano inquietare le fraudi e invenzioni 
del clero, allorché dominavano siffatte pratiche; 
perciocché men disturbo cagiona alla società il 
prender danaro coll’ assenso de’ proprietarii ( seb- 
ben con inganni e menzogne ) , che il rapirlo con a- 
perta forza e violenza . La potestà pontificia giunse 
nel regno d’ Arrigo al massimo grado e cominciò 
insensibilmente a declinare per 1’ insaziabile avari- 
zia e 1’ estorsioni della corte di Roma, che disgustò 
il clero ed i secolari in ogni reame d’ Europa. L’i- 
stessa Inghilterra, ancorché immersa nel più pro- 
fondo abisso d’ ignoranza e di superstizione . aveva 
seriamente pensato a scuotere il giogo papale ( 2 ) : 
e ’l Romano pontchce dovette pensare a nuovi espe- 
dienti, onde più presto aggravarlo sul mondo cristia- 
no . A tal fine , Gregorio IX pubblicò le sue decre- 
tali (3), che sono un ammasso di falsità, favorevoli 
alla corte di Roma e consistenti in suppositizii de- 
creti de’ papi de’ primi secoli. Ma somiglianti impo- 
sture sono così grossolane e confondono tanto pai- 


(1) M Pari* p. 5 oq. (a) Tri p .^ai. ( 3 ) Trirel. p 191. 
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,, 7 , pahihnsmte le lingue , l'istoria, la cronologia e le 
- antichità ( materie più ostinate di qualunque verità 
speculativa) che anche quella chiesa, che non si sgo- 
menta alle piu mostruose contraddizioni e assurdità, 
è stata poscia obbligata ad abbandonarle ai critici . 
Ma nell’ oscuro periodo del secolo dccimoterzo quel- 
le decretali passarono per incontrastabili e auten- 
tiche. E gli nomini, imbarazzati ne’ labcrinti di quel- 
la falsa letteratura , congiunta all' altrettanto falsa 
lilosoha de* tempi, altro non avevano in lor difesa, 
se non qualche piccolo avanzo di senso comune, che 
veniva qualificato per cosa profana ed empia e 1’ in- 
delebile attacco al proprio interesse , il quale, sic- 
come era ne’ preti 1’ unico motivo di foggiar siffatte 
imposture , cosi serviva a protegger, sino a un certo 
segno , i secolari contra di loro. 

Un altro compenso, immaginato in quell’ epoca 
dalla chiesa di Roma per assicurare il proprio po- 
tere, fu l’istituzione di nuovi ordini religiosi, e princi- 
palmente Domenicani e Francescani, i quali opera- 
rono con tutto quello zelo e buon esito, che accom- 
pagna le novità. Erano essi adattati a guadagnar la 
plebaglia , meglio che gli ordini anteriori, divenuti 
ricchi e indolenti; mantennero a vicenda una perpe- 
tua rivalità in promuover le lucrose superstizioni e 
acquistarono un gran dominio sullo spirito e conse- 
guentemente sulle borse degli uomini , nel tempo 
che allettavano il desiderio della povertà e il dis- 
prezzo delle ricchezze . Le querele , insorte fra que- 
gli ordini e ognor sottoposte alla decisione del som- 
mo pontefice, non turbavano mai la pace della chie- 
sa e servivan soltauto di sprone alla loro industria 
in vantaggiar la causa comune. E benché i Domeui- 
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cani perdesser qualche popolarità col negare V im- 
macolata Concezione (articolo, nel quale impruden- 
temente s’ impegnaron tropp’ oltre per poter rece- 
dere con onore ) , contrabbilauciaron però questo 
discapito con acquistare stabilimenti più solidi e 
guadagnar la confidenza di monarchi e di principi , 
ed esercitare la giurisdizione a loro commessa, quel- 
la cioè di dar sentenze linali e punir l’ eresia . Per 
tal modo i differenti ordini di monaci divennero una 
specie di milizia regolare o presidi* della chiesa ro- 
mana. E quantunque gl’ interessi temporali degli 
uomini , ancor piu che quelli della vera pietà, fosse- 
ro attraversati dai loro varii artifìzii per cattivarsi il 
volgo, si resero nondimeno il principal sostegno di 
quel potente edilizio di superstizione e fino al rina- 
scimento del vero sapere lo preservarono da ogni 
pericoloso attentato. 

Il giudizio per mezzo dell'orda/ia fu abolito in que- 
sto regno per ordine del Consiglio : dal che si può 
argomentare un qualche miglioramento del seco- 
lo (1). 

Concedè Arrigo una Carta alla città di Newca- 
slle , con la quale permise agli abitanti di scavare il 
carbon fossile: ed è questa la prima volta che si tro- 
va rammentato il carbone in Injdiillerra . 

Si raccoglie da Madox (2) che questo monarca 
diede in una sola volta 1 00 scellini al maestro Arri- 
go suo poeta, e nell’ istesso anno ordinò altresì che 
gli fosser pagate dicci lire sterline. 

Apparisce da Sclden , che nel quarautesimosetti- 


(1) Rym«r Voi. I. f, 228. Spelman p. 3 a 6 . (2) P. 268. 
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**7> ino anno di questo regno, cencinquanta baroni se- 
colari e cinquanta ecclesiastici furon chiamati a far 
il servizio richiesto pe’ loro tenitorii ( 1 ). E nell an- 
no trentesimoquinto del regno successivo furon pa- 
rimente convocati a un Parlamento adunato a Car- 
iale, ottantasei baroni secolari, venti vescovi e qua- 
rantotto abati (i) . 




(i) Titoli d" Onori „ pari. t. cap. 3. (a) IsL dii Parlam Voi. L p. 1 S 1 . 
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EDUARDO I. 

A mminislra zion civile del re - Conquista di Galles - 
Affari di Scozia - Competitori alla corona di Scozia - 
Compromesso in Eduardo - Omaggio di Scozia - Giu- 
dizio di Eduardo in favore di Ba/iol • Guerra colla 
Francia * Digressione , concernente la costituzione del 
Parlamento - Guerra colla Scozia • La Scozia sotto- 
messa - Guerra colla Francia • Dissensioni col clero - 
Disposizioni arbitrarie - Dissensioni coi baroni - Pace 
colla Francia - Sollevazione di Scozia - La Scozia 
nuovamente soggiogata - toma ad insorgere • è ancor 
sottomessa - Roberto Bruce - Terza ribellione di Sco- 
zia - Alone e carattere del re - Fatti diversi di que- 
sto regno . 


Eran gl’ Inglesi ancor sì poco avvezzi a ubbidire 
sotto un reggimento regolare che la morte di quasi 
ogni monarca , dopo la Conquista . era stata segui- 
tata da disordini. E riflettendo il Consiglio alle re- 
centi guerre civili ed alle animosità, che natural- 
mente rimangono dopo quelle grandi scosse, avea 
ragion di temere perniciosi effetti dall’ assenza del 
figlio e successore d’ Arrigo. Per lo die si affrettò 
a proclamare il principe Eduardo, a giurargli fedel- 
tà e a convocar gli Stati del reame , a fin di provve- 
dere , in quest’ importante congiuntura, alla pubbli- 
ca pace (1). Gualtiero Giffard, arcivescovo di York, 


(i) Rymer Voi U. p. i. WaUiog. p. 43. Tri?#*, p. 33$. 
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j.j 11 conte di Cornovaglia , figlio di Riccardo , re dei 
Romani c il conte di Glocester furon nominati con- 
servatori del regno e presero tranquillamente ad e- 
sercitare la loro autorità senz' incontrare alcuna op- 
posizione dalla parte del popolo o esser disturbati 
da spirito di gara o di partito fra loro . L’ alto nome 
acquistato da Eduardo negli ultimi commovimenti , 
il genio guerriero , il buon esito in ridurre al dovere 
i ribelli e la moderazione in ricomporre il reame gli 
aveano procacciato stima grande ed insieme affezio- 
ne in tutti gli ordini di persone , dimodoché ninno 
potea ragionevolmente sperare di trar vantaggio dal- 
la sua assenza o di far nascere alcun perturbamen- 
to nella nazione. L'islesso conte di Glocester, il cui 
gran potere c turbolento spirito aveva eccitato piu 
gelosia , fu sollecito di dar prove della sua fedeltà . 
E gli altri malcontenti , mancando di nn capo , do- 
vettero star sottomessi al governo. 

Era il principe Eduardo arrivato in Sicilia, di ri- 
torno da Terra Santa, quando ricevè 1’ avviso della 
morte del padre ; nella qual circostanza mostrò un 
profondo cordoglio. Nell’ istesso tempo venne a sa- 
pere anche la morte di un suo figliuoletto, per nome 
Giovanni , a lui partorito da Eleonora di Castiglia 
ad Acri in Palestina. E perchè da un simil disastro 
parve commosso molto men che dall’ altro, manife- 
stò il re di Sicilia la sua sorpresa per una tal diffe- 
renza di sentimento . Ma gli risp ose Edoardo esser 
la morte di un figlio una perdita, che sperava di ri- 
parare; dovechè quella di un padre era irreparabi- 
le (i). 


(l) Wtl.iog p. 44- fritti p. »4 0 - 
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Continuò Eduardo il cammino per 1’ Inghilterra . ‘*7* 
E prestamente informato della quiete che regnava 
uc’ suoi Stati, non fu molto frettoloso a prender pos- 
sesso del trono ; perocché stette quasi un anno in 
Francia, avanti di comparire in Inghilterra. Nel pas- 
sar da Chàlons in Borgogna, fu dal principe di quel- 
la contrada sfidato a un torneo , che stava appre- 
stando . E siccome Eduardo era molto valente in 
questi marziali e pericolosi esercizi - !, vera immagine 
di guerra , non trascurò 1’ opportunità di procac- 
ciarsi onoranza in quella grande assemblea di nobi- 
li , suoi vicini. Ma l’ immagine di guerra si cangiò 
quivi sventuratamente in guerra vera. Perché Edoar- 
do e la sua comitiva furon cosi fortunati nella gio- 
stra che i cavalieri francesi, irritati da quella supe- 
riorità, feccr contro di loro un serio attacco, il qual 
fu ribattuto con molto ed inutile spargimento di 
sangue ( 1 ). Un simile scontro venne appellato la 
piccola battaglia di Chàlons . 

Si recò^ Eduardo da Chàlons a Parigi c prestò o- 
maggio a Filippo pe’ domluii, che aveva in Francia 
( 2 ). I)i là tornò in Guieuna e riordinò quella pro- 
vincia , che si trovava in qualche confusione. S’ in- 
camminò quindi a Londra , traversando la Francia, 
e nel suo passaggio accomodò a Montreuil una dif- 
ferenza cou Margherita, contessa di Fiandra, erede 
di quel territorio (3). Dopo di che fu ricevuto dal 
suo popolo con acclamazioni di giubilo e solenne- 
mente incoronato a ^ estminslcr da Roberto, arci- 
vescovo di Canterbury . 


1274 


if) di 
agosto 


( 1 ) Walsiog. p. /|4 Tii?el. r *4*. M. West. 402 . ( 2 ) Welsing. p. 45 . 
(3) Hymer Voi- 11. p. 32* 33. 
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,a? 4 Si occapò subitamente Eduardo a ristabilire il 
ti.. «ione reame e a corregger quc disordini, che 1 civili tu- 
r ""* 1 multi e la rilassata amministrazione del padre aveva- 
no introdotti in ogni ramo del governo . Il sistema 
della sua politica fu non men generoso che savio . 
Egli tenne i magnati come immediati rivali della co- 
rona e oppressori del popolo : c coll’ esatta distribn- 
zione della giustizia e un rigoroso adempimento del- 
le leggi si propose di proteggere a un tempo gli or- 
dini inferiori dello Stato e scemar 1 ' arbitrario pote- 
re de’ grandi , principal fondamento del pericoloso 
lor credilo .Ed essendosi fatto , nella sua condotta, 
una legge di rispettare ( eccettochc nelle straordi- 
narie occorrenze ) i privilegi , assicurati ai medesi- 
mi dalla Gran Carta, acquistò il diritto d’esiger da 
essi l’osservanza dell’istessa Carta verso i vassalli e 
gl’ inferiori , c fece dalla bassa nobiltà e dal popolo 
riguardar la corona come la gran sorgente della giu- 
stizia e ’l generale asilo contro l’oppressione. Oltre 
>375 diversi utili Statuti, fatti iu un Parlamenti, da esso 
fcilbriro iotimato a Westminster, si diede premura d’ invigi- 
lar sul contegno de’ giudici e magistrati ; di rimuo- 
ver gl’ infingardi o i corrotti ; di munirli di sufficien- 
te forza per 1 ’ esecuzione della giustizia ; di estirpa- 
re ogui masnada c lega di ladroni e di reprimer 
quelle più tacite ruberie, che si commettevano o col 
favore della potenza de’ nobili o coll’ appoggio del- 
I’ autorità pubblica . La qual rigorosa amministra- 
zione cambiò presto la faccia del regno , c I’ ordine 
e la giustizia sottentrarono alla violenza cd all’ op- 
pressione. Ma in roejzo all’ eccellenti istituzioni e 
sistemi di Eduardo, diretti al ben pubblico, nppar- 
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vp sempre alcun che di severità nel suo carattere H7S 
personale e de’ pregiudizi de’ tempi . 

Siccome le varie specie di furfanti , assassini , la- 
dri , incendiari , rapitori e saccheggiatori eran di- 
venuti casi numerosi e potenti , che i ministri ordi- 
narli della giustizia, massimamente nelle regioni oc- 
cidentali del regno , temevano di eseguir contro di 
essi le leggi , vide il re che bisognava riparare al 
male con un rimedio straordinario . Eresse pertanto 
un nuovo tribunale , che, quantùnque utile , sarebbe 
tuttavolta , in tempi di più regolar libertà , stato re- 
putalo un poter illegale ed arbitrario di molta esten- 
sione. Era quel tribunale composto di còmmissarii , 
autorizzali a far ricerca di qualsivoglia disordine o 
misfatto e a punirli con pene convenienti . Gli offi- 
ciali incaricati di quest’ insolita cura andarono at- 
torno per le contee d’ Inghilterra le più infestate , 
portando il terrore in ogni parte del regno . Ma per 
lo zelo di gastigare il delitto non feeer bastante di- 
stinzione fra I’ innocente ed il reo . Il più piccol so- 
spetto divenne un fondamento d’ accusa c di prova 
e si ammise contro gl’ imputati ogui più leggiera te- 
si iniouianza . Le prigioni ridondavano di delinquen- 
ti o veri o supposti . S’ imposero gravi ammende per 
lievi offese . E quantunque con un simile espediente 
si provvedesse all’ esauste (manze , vide il re la ne- 
cessità di arrestare il corso a tanto rigore; e dopo 
aver atterrite e dissipate con questo tribunale le ban- 
de della sfrenata gente in Inghilterra, prudentemen- 
te il soppresse (1) e non fu poscia rinnovato mai più. 

( 1 } Gioiti, di S|icll:ri 3 n, alla voce 7V«. Castori- Ma u Speliaio ha [t«ìo ab- 
baglio nel porr > una (al cumm : -.iioue al ijuioto unno del re 4 no d K- 
duardo , o e-iia fu riunorata nel ».3o5. Vedi Ryoier Voi 11. p. <ji 6 o. 
Trìvat p. 504*. M. Weil. p. 4"° 
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127Ì Tra i varii disordini, a’ quali era soggetto il rea» 
me, nessuno cagionava doglianza più universale che 
la falsihcazio'ne della moneta . E siccome un simil de- 
litto richiedeva più arte «li quel che avesscr gl’ Ingle- 
si d’ allora, soliti ad impiegare nelle loro iniquità 
principalmente la forza e la violenza , cosi le imputa* 
zioni cadevano su gli Ebrei (1). Pare altresì che fos- 
se Edoardo grandemente prevenuto contro di loro . 
Il qual mal inteso zelo pel Cristianesimo , natural- 
mente aumentato da una spedizione a Terra Santa , 
lasciò libero il corso a tutto il rigore della giustizia 
a carico di quella sventurata gente . Ne furono appic- 
cati a Londra per un tal misfatto dugent’ ottanta 
in una sola volta , oltre quei che in varie guise sof- 
fersero nelle altre parti del regno (2) . Le case e le 
terre ( perocché gli Ebrei si erano poco innanzi ar- 
rischiati a far acquisti di tal genere ) , non che le co- 
se mobili di un gran numero furono o incamerate o 
vendute. E temendo il re, che si sospettasse esserle 
ricchezze di que’ disgraziati la parte principale del- 
la colpa , diede ordine che la metà del danaro , 
proveniente da somiglianti conliscazioni, si mettesse 
a parte per distribuirsi a coloro, che si convertisse- 
ro al Cristianesimo . Ma il risentimento prevalse al- 
la tentazione della povertà e ben pochi furono in- 
dotti dall’ interesse ad abbracciar la religione de’ per- 
secutori . Né qui terminarono le miserie di un tal po- 
polo. Benché le arbitrarie tasse, loro imposte , aves- 
sero procurato una costante e ragguardevol rendita 
alla corona , sospinto Edoardo da zelo c rapacità , 


(1) Walsing p 48 H#»Ìog Voi. I- p. 6 (a) T. Wyk<» p. 107. 
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‘ risolvè qualche tempo di poi (i) di purgare affatto l * *? 5 
da quell’ odiata stirpe il reame e d’ impadronirsi 
d’ogui proprietà della medesima, come in ricompen- 
sa della sua fatica ( 2 ). Non lasciò loro se non il da- 
naro sufficiente per trasportare i bagagli in paese 
straniero , dove gli aspettavano nuove persecuzioni e 
violenze. Ma gli abitanti de’ cinque-porti, imitando 
il bigottismo e 1’ avidità del re, spogliarono la mag- 
gior parte di quel poco soldo, gettandone anche pa- 
recchi in mare: delitto, che dal monarca, il quale vo- 
leva essere il solo saccheggiatore ne’ suoi domimi, 
si punì capitalmente. Quindicimila Ebrei furono tutti 
ad un tempo privali de' loro effetti c banditi. Pochi 
di quella nazione han di poi soggiornato in Inghil- 
terra . E siccome non può un regno sussistere senza 
prestatori di danaro e nessuno vuol prestare senza 
un compenso , la pratica dell’ usura ( che cosi chia- 
mavasi allora ), fu di poi esercitata dai medesimi In- 
glesi sui concittadini , o dai Lombardi e altri stra- 
nieri. È cosa assai dubbia , se il traffico di questi 
nuovi usurieri fosse ugualmente aperto e senza ecce- 
zione , come quello de’ precedenti . Statuì Riccardo 
per legge che d’ ogni obbligazione rilasciata ad un 
Ebreo si facesser tre copie , una delle quali doveva 
esser rimessa a un pubblico magistrato, un’ altra a 
una persona di credito e la terza rimanea nelle ma- 
ni dell’ Ebreo medesimo (3). Ma perchè il gius ca- 
nonico, secondato dalla legge municipale , non per- 
metteva ai Cristiani di prender frutto , ogni atto di 
simil genere dovè , dopo l’ espulsion degli Ebrei , di- 


(1) Nell' anno 1290. (2) YVaUing p. 54 Heming Voi I. p. 20. Tricot 

p. 2Ót>. ( 3 ) Trif*t p. 128. 
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,,-S venir più segreto e clandestino , e per conseguente 
pagarsi il datore per l’uso del suo danaro e per l’ in- 
famia c’I pericolo, al quale andava incontro con 
darlo a prestanza. 

La gran povertà della corona ( tuttoché non po- 
tesse questa servir di scusa) era probabilmente la 
causa ili quest’ insigne tirannia , usata contro gli E- 
Lrei. Ma Eduardo pose parimente in opra altri mez- 
zi più onesti a Gn di riparare al male . Adottò per- 
tanto una stretta parsimonia nell’ amministrazione e 
nell’ impiego dell’ entrata ; indusse il Parlamento ad 
assegnargli la quindicesima parte de’ beni mobili ; il 
papa , a concedergli per tre anni il decimo de’ pro- 
venti ecclesiastici ; e i mercatanti ad acconsentire a 
una tassa perpetua di mezzo marco per ogni sacco 
di lana, trasportato fuori del regno e un marco per 
ogni trecento 'pelli. Nominò altresì alcuni commissa- 
rii incaricati di prender notizia delle usurpazioni fat- 
te sul demanio reale , del prodotto degli allunaggi , 
delle multe e delle tutele, c di suff^erirc i mezzi di 
rimettere in sesto o migliorare ogni ramo di rendi- 
ta (i). I quali commissarii cominciarono , in adem- 
pimento del loro ufficio , a portar troppo avanti la 
cosa coutro la nobiltà, contrastandole i titoli a patri- 
monii ad essa trasmessi , per varie generazioni , di 
padre in figlio. E il conte Warrenne, che avea pre- 
stato sì eminenti servigi nell’ ultimo regno, venendo 
richiesto di produrre i suoi dritti , snudò la spada e 
sor-o-innse che Guglielmo il Bastardo non avea con- 
quistato il reame da sé solo, ma che il suo avo si era 
unito sccolni come avventuriere nell’ impresa : e che 


(») Ann V\ j-cri. p t35. 
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egli stesso era determinato di mantener ciò, che sin 
da quel tempo rimaneva srnza contrasto neìla pro- 
pria famiglia. Conoscendo Eduardo il pericolo, de- 
sistè da ulteriori indagini di tal fatta. 

Ma r attivo spirito di Eduardo non poteva rima- 
ner lungamente inoperoso: e si accinse poco appres- 
so a un’ impresa più prudente per sè e più vantag- 
giosa al 3uo popolo . Levellino , principe di Galles, 
era stato gravemente implicato nella fazione di Mon- 
tarle e dietro ad ogni sua trama contro la corona 
svea spesso combattuto dalla sua parte e sino alla 
battaglia di Eveshara, così fatale a quel partito, ave- 
va impiegato ogni mezzo per deprimer la causa rea- 
le e favoreggiare la riuscita ili quella de’ baroni. 
Nel generale accomodamento , fatto co’ vinti , aveva 
Levcll'mo ottenuto anche il perdono. Ma per essere 
il pili potente , e quindi il più odioso vassallo della 
corona, avea ragione di essere inquieto sulla propria 
situazione e temere i futuri effetti del risentimento 
c della gelosia del monarca inglese. Laonde pensò 
a provvedere alla sua sicurezza col mantener segre- 
ta intelligenza co’ primi confederati : e richiesta per- 
sino in isposa la figlia del conte di Leicester , gli era 
già stata inviata d’ oltremare . Se non che , sorpresa 
in vicinanza delle isole di Scillv, fu ritenuta nella 
corte d’Inghilterra (i): il qual accidente aumentò 
la scambievo! gelosia Ira Eduardo e Levellino. E al- 
lorchè questi ebbe I invito di recarsi in Inghilterra a 
prestar omaggio al nuovo monarca, provò della reni- 
tenza a mettersi nelle mani di un inimico c per con- 
seguente domandò a Eduardo un salvocoudotto ; e 
insistendo perchè gli fosscr conseguati in qualità 

{i) Wahiug p. 1^6. 47- Heminj. »o! L p. 5 Tri**» , p. * 48 . 
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,5-6 d’ostaggi il figlio del re ed altri magnati , fece pa- 
rimente istanza che prima di tutto si pones se in 
libertà la sua sposa (i). Avendo Eduardo pienamen- 
te riordinato il reame, non trovò discara quest’ oc- 
casione di enercitare la propria autorità e sottomet- 
tere affatto il principato di Galles. Rigettò pertanto 
le domande di Levellino.eccettuata quella di un sal- 
vocondotlo ; gli mandò replicali inviti, perchè adem- 
pisse il dover di vassallo ; mise in piedi un esercito 
per ridurlo all’ obbedienza ; e, ottenuto dal Parla- 
mento un nuovo sussidio del quindicesimo , si pose 
iu cammino colia positiva certezza di trionfar del ue- 

«*77 mico. Oltre la grande sproporzione di forza tra il 
reame e ’l principato, le circostanze de’ due Stali e- 
rano in situazione inversa da quella di prima ; e le 
stesse intestine discordie , che avean già indebolita 
1’ Inghilterra, dominavano allora in Galles e si era- 
no estese anche alla famiglia regnante. Davide e 
Rodrigo, fratelli di Livellino, che, spogliati del pro- 
prior retaggio da questo principe, erano stati neces- 
sitati a ricorrere alla protezione di Eduardo , secon- 
darono con tutta la possa ( che era grandissima) i 
suoi tentativi di porre in servitù la terra natia. Non 
aveva il principe di Galles altro compenso che le i- 
naccessìbili montagne della contrada , le quali ue 
avean per varii secoli dilesi gli antenati contro gli 
sforzi de’ conquistatori sassoni e normanni. Per Io 
che si ritirò fra le balze di Suowdun, determinato «li 
resistere fino agli estremi . Ma Eduardo , non meu vi- 
goroso che cauto , entrando dalla parte settentrio- 
nale con un esercito formidabile, penetrò nel cuore 


trr^r n»*r , voi. Il p. 6'8. fVahing. p Triret , p 2^7. 
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della regione ed, esplorata accuratamente ogni via 
davanti a se e assicurato ogni passo alle spalle, si av- 
vicinò all’ esercito gallese nell'ultimo auo ritiro. Evi- 
tando quivi di cimentar il valore di una nazione su- 
perba dell’ antica iudcpendenza e accesa di animo- 
sità contro i suoi ereditarli nemici, confidò ne’ lenti, 
ma sicuri effetti della fame per ridur quel popolo in 
soggezione. I rozzi e semplici costumi de’ nazionali , 
nonché la montuosa posizione della contrada avevan 
fallo lor trascurare l’ agricoltura, onde non ritracvau 
la sussistenza, se non da’ pascoli. Il qual metodo di 
vita gli avea fino allora messi al coperto dagl’ irre- 
golari attacchi degl’inglesi; ma gli espose a certa 
rovina, quando la conquista del paese fu da Eduar- 
do continuata con fermezza sovra un prudente dise- 
gno . Privi di magazzini , ristretti in un piccol canto- 
ne , soffrivano i Gallesi, non men che i loro greggi 
tutto il rigor della fame: cosicché Levelliuo , senza 
poter dare un sol colpo per la propria indepcnden- 
za, dovè all’ultimo arrendersi a discrizinue e rice- 
vere i patti imposti dal vincitore (i). Si obbligò a tg« 
pagare a Eduardo 5o,ooo lire sterline a rifaciinen- 
io di danni; a prestar omaggio alla corona d’Inghil- 
terra ; a permettere a’ baroni di Galles ( eccettuati 
quattro presso Snowdun ) di giurar fedeltà all’ istcs- 
sa corona : a lasciar vacuo il territorio fra la pro- 
vincia di Ches e il fiume Couway ; ad assegnare al 
fratello Rodrigo mille marchi I’ anno e cinquecento 
a Davide ; e a consegnar dicci stalichi per sicurtà 
delia sua sommissione futura ( 2 ). 


(») T. Wykes p. ioó. (a) Riiu^r eoi. 1/. p 88. Wulsiog. p. 47* Tritet p. 
aòi T. Wykes p. i %* 6 . 
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Adempiti «di altri articoli, condonò Editar do al 

l n 

principe di Galies le 5o,ooo lire (i) stipulate nel- 
l’accordo , che probabilmente la povertà del paese 
lo metteva nell’ assoluta impotenza di pagare . Ma 
non ostante sili otta indulgenza, nacquero presto do- 
glianze d’ ingiustizie dalla parte de’ vinti. Imbaldan- 
ziti gl’inglesi perla loro facil vittoria, ottenuta sen- 
za eduzione di sangue, opprimevano gli abitanti dei 
distretti ceduti. I soprintendenti alle frontiere com- 
mettevano impunemente ogni sorta di violenza sui 
Gallesi vicini ; e nuove e più dure condizioni furono 
imposte all’ istesso Lcvcllino. E quando accompagnò 
Eduardo a Worcester, volle questi da lui la pro- 
messa eh’ ei non terrebbe nel suo principato alcu- 
no, il qual dispiacesse al monarca inglese (a). Oc- 
corsero altri insulti personali , elle mossero a sdegno 
i Gallesi e li determinarono a combatter piuttosto 
una forza, già da essi sperimentata cotanto superio- 
re, che a soggiacere all’oppressione degli orgoglio- 
si vincitori. Animato il principe Davide dallo spiri- 
to nazionale , si riconciliò col fratello e promise di 
concorrere alla difesa della pubblica libertà. I Gal- 
lesi corsero all' armi ; e non dispiacendo a Eduardo 
1’ opportunità di far una (male ed assoluta conqui- 
sta, chiamò i suoi livellarii militi e si avanzò nel 
paese di Galles con un esercito , ai quale non potea- 
no ragionevolmente gli abitanti sperar di resistere. 

La positura della contrada portò da principio ai 
Gallesi un qualche vantaggio su Luca di Tany, uno 
de’ condottieri d’ Eduardo, che aveva passalo con 


(l) Rvmcr »«L II p. $a. ( 2 ) Puwell I»«. ili Galles p. 3^4 34$. 
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nn distaccamento il fiume Mensa (ì) . Ma Lcvelliuo, “fi 
soipreso da Moflimer , fu disfatto ed ucciso in una 
sulla c passali a hi di spaila 2000 de’ suoi (2) . Da- 
vide, a lui succeduto nel principato , non potè mai 
raccogliere un esercito sufficiente per far fronte agli 
Inglesi e, incalzato di monte in monte e perseguita- 
to da una ritirata in un’ altra, si dovette nascondere 
sotto varii abiti e fu consegnato all’ ultimo nel suo 
refiisio all' inimico. Lo mandò Eduardo incatenato 

0 

a Shrewsbury : e sottoposto a nu formai processo 
davanti ai pari d’Inghilterra , ordinò che quel prin- 
cipe sovrano fosse appiccato , strascinato e squarta- 
to come traditore per aver difeso colf armi la li- 
bertà della patria e insieme la propria autorità ere- 
ditaria ( 3 ). La nobiltà di Galles si sottomise al con- 
quistatore. Furono introdotte in quel principato le 
leggi d’Inghilterra , unitamente agli sceriffi ed altri 
ministri della giustizia . E quantunque passasse mol- ,a83 , 
to tempo innanzichè si spegnessero le antipatie na- 
zionali e si formasse un’intiera unione fra ’l popolo; 
uulladimeno quest’ importante Conquista, a cui, per 
esser pienamente compiuta , era abbisognato lo spa- 
zio d' otto secoli, venne all’ultimo per f abilità di 
Eduardo ridotta al suo termine dagl’inglesi . 

Conoscendo il re che nulla mantcnea tanto vive 1284 
le idee del valor militare e dell’ antica gloria , quan- 
to Ih tradizional poesia del popolo, che colf aiuto 
del poter musicale e dell’ allegria delle feste faceva 


(1) Watcing. p. 60. Heming voi. I. p. 9 Tritar p. a 58 . T. Wykev p. 110. 
(a) H*»aiing voi I. p. 11. Triv*t p. 067. Ano W «veri. p. a 35 . ( 3 ) Ileming. 
voi I |>. il* Triwt p. 269. Aon. Y\*ttrl. a 38 . T. Wfk«« p. ili M 
p. 4 41 
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mia profonda impressione sull’ animo della gioventù, 
raccolse tulli i bardi gallesi e co i barbara , ben- 
ché non assurda politica ordinò che si mettessero 
a morte (i) . 

Corre quivi una volgare istoria che , per esser 
molto conforme alla capacità degli scrittori mona- 
stici , è premurosamente da essi rammentata . Et! c 
che Eduardo , dopo di aver riuniti i Gallesi, promi- 
se di dar loro un principe di contegno irreprensibile, 
gallese di nascita e eh» non poteva parlar altra lin- 
gua. E in rista delle loro acclamazioni e della pro- 
messa di obbedienza, investì del principato il secon- 
dogenito Eduardo , ancor bambino, ch’era nato a 
Carnarvon . Per la morte del primogenito Alfonso , 
accaduta poco dopo, diventò Eduardo erede della 
monarchia . Il principato di Galles fu definitivamen- 
te aggregato alla corona e d’ allora in poi ne diede 
il titolo al figlio maggiore de’ sovrani d'Inghilterra. 
,es L’ ordinamento di Galles parve a Eduardo ridot- 
to a così buon termine che men di due anni dopo 
si portò (uor del reame per concluder la pace tra 
Alfonso , re d’ Aragona, e Filippo il Bello , ultima- 
mente succeduto nel trono di Francia a Filippo l’Ar- 
dito, suo padre (z) . La differenza insorta fra quei 
due principi procedeva dal regno di Sicilia, che il 
papa , dopoch' eran andate a voto le sue speranze 
per la parte dell’ Inghilterra , avea donato a Carlo , 
fratello di s. Luigi, e si pretendeva per altri titoli da 
Pietro, re d’ Aragona , padre d’ Alfonso . Ebbe E- 
duardo dai due principi la facoltà di stabilir la con- 
cordia fra essi e riuscì ne' suoi sforzi . Ma perchè la 


(i) 3 ; r. J. Wyitn* p, iS. (a) Rymtr aol. II. p. »4o ifo 17 ^ 
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controversia non riguardava punto l’Inghilterra, nou ,l8s 
ne daremo altro ragguaglio . Dimorò Eduardo sul 
continente pili di tre anni e trovò al ritorno che mol- 
ti disordini si erano introdotti nello Stato par l’aper- 
ta violenza e la corruzione della giustizia . 

Tommaso Chamberlain, gentiluomo di qualche 
riguardo , aveva riuniti parecchi suoi collegati a Bo- 
ston nella provincia di Lincoln , sotto color di dare 
un torneo ( esercizio praticato soltanto dalla nobiltà 
inferiore )', ma in realtà col disegno di saccheggia- 
re la ricca fiera di Boston e derubarne i mercatanti. 

Per agevolare un tal proponimento fece in segreto 
appiccar il fuoco alla città ; e mentre gli abitanti e- 
rano occupati ad estinguerlo , i cospiratori si sca- 
gliarono nelle botteghe e ne rapiron le merci . L’ i- 
stesso Chamberlain fu scoperto e appeso alla forca : 
ma mantenne con tanta fermezza la parola a' suoi 
complici , che non si potè indurre , per olTerte o pro- 
messe , a rilevarne veruno . Molti altri esempi di la- 
droneggio e violenza si manifestarono in ogni parte 
dell’ Inghilterra; benché abbian fatto rammentare 
agl’ istorici una tal macchinazione le sole particola- 
rità, che 1’ accompagnarono (i). 

Ma la prevaricazione de’ giudici, dai quali era llSs 
avvelenata la vena della giustizia , fece temere una 
conseguenza anche più pericolosa. A fin di rimedia- 
re a quest abuso dominante, adunò Eduardo il Par- 
lamento e sottopose i giudici a uu processo, nel qua- 
le ( a riserva di due, che erano ecclesiastici) furon 
tutti convinti di quella notoria iniquità e soggettati 
n multa e deposti . La somma prodotta da siffatte 


(l) ileuuaj *t»L 1 p. 1 6 . »7- 
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> ammende è per se sola una sufficiente prova della 
colpa, stanteelié sorpassò i centomila marchi: som- 
ma immensa in que' tempi e bastante a supplire ai 
bisogni d una dispendiosa guerra fra due reami. Fe- 
ce poscia il re giurare a’ nuovi giudici di non pren- 
der regali ; ma 1’ espediente di destituire c impor 
multe a que’ primi lu rimedio assai più efficace. 

Passiam ora a dar ra<j<»ua<ilio dejjli affari di Sco- 
za, che forman la parte istorica più intcressaule di 
questo regno e d’ alcuno de’ susseguenti ; contutto- 
ché la relazione della Scozia coll’ Inghilterra , cosi 
in pace come in guerra, abbia prodotto huora si po- 
chi avvenimenti d importanza che a risparmio di 
noia parecchi ne abbiamo intralasciati e molto ma- 
ino stati concisi nel riferirne il resto. Se avessero «rii 
Scozzesi , prima di questo periodo , una qualche i- 
storia positiva, degna di questo nome fuor di quello, 
che andarono raccogliendo da sparsi frammenti «li 
scrittori inglesi, simili avvenimenti, comunque minu- 
ti, potrebbero tuttavolta qui aver luogo come i soli, 
in cui la nazione avesse avuto da far cogli estranei . 

Benché il governo di Scozia fosse stato, di couti- 
'nuo esposto a quelle fazioni e scosse , che souo co- 
muni ad ogni popolo barbaro e a molti inciviliti; e le 
successioni de’ monarchi ( la sola parte delia sua 
storia , meritevole di qualche fede ) sieuo state so- 
vente sconcertate ila irregolarità e usurpazioni; con- 
tuttoeiò il vero erede della famiglia reale avea sem- 
pre alla per fiue prevalso. E Alessandro III , che a- 
vea sposata la sorella di Eduardo, ereditò probabil- 
mente ( dopo nn periodo di più d’ otto secoli e per 
diritto di successione in linea masctihua ) lo scettro 
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di tutti i principi scozzesi , che avean governata la ,a8 9 
nazione dopo il primo stabilimento nell’ isola . Mo- 
ri questo principe nel i 286 per una caduta da ca- 
vallo a Kinghorn (1), senza lasciar prole maschile 
od altro discendente , fuorché Margherita, figlia di 
Erico , re di Norvegia, e di Margherita , figlia dei 
monarca scozzese. Quella principessa, comunemen- 
te appellata la pulzella di Norvegia , benché femmi- 
na e ancor bambina e forestiera , essendo nondime- 
no la legittima erede del regno , era per le prcmnre 
dell’ avo stata come tale riconosciuta dagli Stati 
di Scozia (2). E alla morte di Alessandro parvero 
cosi giuste e prudenti le disposizioni da Ini preventi- 
vamente fatte in vista di un simile avvenimento, che 
non segni nel reame veruu disordine , come natural- 
va temersi . Margherita fu 
gina di Scozia . Cinque tutori , cioè i vescovi di s. 
Andrews c Glascow , i conti di Fife e Buchan e Ja- 
copo , maggiordomo di Scozia, presero tranquilla- 
mente 1’ amministrazione ; e coll' appoggio dello zio 
Eduardo e d’ Erico, suo padre , i quali si adoprarn- 
uo iu questa circostanza , parve quella principessa 
fermamente stabilita sui trono di Scozia . Era il mo- 
narca inglese naturalmente portato a formar gran 
disegni per questo avvenimento. Ed avendo poco in- 
nanzi , colla forza dell’ armi , ridotto iu soggezione 
il principato di Galles, tentò per mezzo del maritag- 
gio di Margherita col suo primogenito Eduardo di 
far di tutta 1’ isola una sola monarchia , mettendosi 
con ciò iu sicuro dai tumulti domestici e dalle inva- 
sioni straniere . La buona armonia , che regnava Ira 


fu Hcwag tol. 1 j>. 39 . Trite* p. aó^. (i) I\y.a*r tuL 11 p. 
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,a 9 ° le due nazioni e che anche in tempi anteriori non era 
mai stata interrotta da violente guerre od offese , a- 
gevolò al sommo 1 ’ adempimento di un tal progetto , 
così favorevole alla felicità e grandezza de’ due rea- 
mi . E gli Stati di Scozia acconsentirono pronta- 
mente alle proposizioni dell’ Inghilterra e conven- 
nero altresì che la loro giovane principessa verreb- 
be educata alla corte d' Eduardo. Solleciti nondime- 
no della libertà e independenza del loro paese , eb- 
ber cura di stipulare condizioni molto eque , prima 
di aftidarsi a un sì grande e ambizioso monarca. Fu 
dunque concordato eh’ essi avrebbero avuto le an- 
tiche lor leggi, franchigie c costumanze ; che mo- 
rendo Eduardo e Margherita senza prole, la corona 
di Scozia tornerebbe libera e ìndependeute, all'ere- 
de pili prossimo; che nè i livellarii militi della coro- 
na, nè i capitoli delle chiese cattedrali, collegiate o 
conventuali sarebber mai costretti a uscir dalla 
Scozia , quelli per prestar omaggio al sovrano dei 
regni uniti e questi per far 1 ’ elezioni ; che i Parla- 
menti, convocati per affari di Scozia , si terrebber 
sempre dentro i suoi conimi ; e che Eduardo si ob- 
bligherebbe all’ osservanza di siffatti articoli sotto 
pena di 100,000 marchi, da pagarsi al pontefice per 
erogarsi nelle guerre sacre (ì). Non è facile il con- 
cepire che due nazioni potessero fra loro trattare 
sor nn piede di maggior eguaglianza di quello che 
fu mantenuto dalla Scozia e dall’ Inghilterra nel cor- 
so di una tal transazione . E quantunque Eduardo 
approvasse I’ articolo concernente la futura indepen- 
denza della corona scozzese , con un ialvo i miei 
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amichi diritti, una simil riserva non inspirò tultavol- 
ta vermi’ apprensione alla nobiltà di Scozia e per- 
che da questi diritti , sino allor poco intesi , non era 
derivato alcun disturbo e per<thè gli Scozzesi avean 
«lavanti agli occhi il prospetto di vederli totalmente 
assorbiti dai diritti della loro sovranità . 

Ma un siimi progetto, cosi felicemente formalo c uji 
cosi amiohevolmente condotto , non ebbe un buon 
esito a cagion del subito fine della principessa di 
Norvegia, che mori nel suo passaggio in Iscozia(i), 
lasciando al reame una prospettiva terribile. Abben- 
che a’ disordini fosse per allora ovviato dall’ autori- 
tà della già stabilita reggenza, la successione alla 
corona era tuttavia divenuta per sè stessa un ogget- 
to di disputa: e fra si polenti competitori non pote- 
vano i reggenti , nè essi soli , nè gli Stati del regno 
sperar di comporre tranquillamente una contestazio- 
ne , la qual non suole ordinariamente decidersi con 
la sola ragione e per via d’ argomenti. Per la mor- 
te di Margherita di Norvegia essendosi spenta la 
stirpe di Guglielmo , re di Scozia , fatto già prigio- 
niero «la Arrigo II , il «liritto alla corona si perveni- 
va ai discendenti di Davide , conte di Hunting«lon , 
fratello di Guglielmo , che per esser parimente mor- 
to senza maschi lasciò la successione aperta ai di- 
scendenti delle figlie . Il conte di Huntingdon aveva 
tre figlie , Margherita maritata ad Alano , signore 
di Galloway , Isabella , moglie di Roberto Brus o 
Bruce, signore di Annandale, eAdama, sposa «l’Ar- 
rigo , lord Hastings . Margherita , la maggiore del- 
le sorella , lasciò la figlia Devergilda , maritata a 


(i) Hetniog ?oL I. p. 5o. Trir*I j>. *6'8. 
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* 2 S* Giovanni Baiiol , da cui ebbe uu maschio dell - iste*- 
so nome, uno de’ candidati per la corona . Isabella, 
la seconda sorella , diede in luce un figlio , Rober- 
to Bruce , allora viveute ; ed essa pure insisteva sul 
suo dritto. Adama, terza sorella , lasciò il hglio 
Giovanni Hastings , il qual pretendeva che il re- 
gno di Scozia , simile a molti altri retaggi , fosse di- 
visibile fra le tre hglie del conte di Huntingdon e 
che egli in forza del dritto materno avesse un ti- 
tolo alla terza parte . Balio! e 'Bruce , uniti contro 
Hastings, sostenevan che il regno era indivisibile ; 
ma I’ ou e 1’ altro , avvalorato da plausibili ragioni , 
preferiva il titolo proprio. Veuiva Baiiol dal ramo 
maggiore . Era Bruce più prossimo di un grado allo 
stipite comune . Avuto riguardo al principio «li rap- 
presentanza , la pretensione dell’uno era meglio fon- 
data; e considerata la prossimità, aveva f 'altro il 
diritto alla prelazione ( 1 ) . Le opinioni cran divise . 
La nobiltà avea preso la parte di questo o di quel- 
lo. Il popolo seguitava ciecarneute i suoi capi . I 
due competitori avevano eglino stessi un gran pote- 
re e numerosi seguaci in Iscozia . E non è maravi- 
glia che in un popolo rozzo , più assuefatto all’ ar- 
mi che al freno delle leggi, una controversia di tal 
natura , la quale non poteva esser risoluta da alcun 
esempio antecedente e avrebbe potuto suscitar tu- 
multi ne' più legittimi e meglio ordinati governi, mi- 
nacciasse i più fatali sconvolgimenti allo Stato . 

Ogni secolo ha il suo modo particolare di condili’ 
affari e gli uomini, guidati più duH'usqclie dalla ra- 
gione , sieguono senz' altra indagiue i costumi do- 


(ij Heuiing «vi I p- «-0. 
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min ;mli del tempo. Sembra che la pratica di quell' e- 
tà nelle controrersie di principi e Stati fosse quel- 
la d’ elegger per arbitro un monarca straniero , che 
decidesse la questione e prevenisse in tal guisa 
1 orribil confusione e i disordini , sempre insepa- 
rabili dalla guerra , ma allora moltiplicati in cento 
mauiere e sparsi da per tutto a eagion de’ regola- 
menti feudali . Quindi è che nel regno preceden- 
te il re ed i baroni inglesi aveano procurato di 
compor le loro dissensioni con un compromesso nel 
re di Francia: e la celebrata rettitudine di questo 
monarca aveva impedito i sinistri effetti , che natu- 
ralmente eran da temersi da un si pericoloso com- 
penso . Per siffatto modo i sovrani di Francia e 
d’ Aragona e successivamente altri avean rimesse 
le lor differenze al giudicio di Eduardo . E la lonta- 
nanza de’ loro Stati , il gran poter di que’ principi 
e ’l poco interesse, eh’ egli area per 1* una o per 
1’ altra, lo posero in grado di eseguir con onore il 
suo impegno. Per lo che il Parlamento di Scozia, mi- 
nacciato di una furiosa guerra civile e allettato 
dalla gran reputazione del monarca britannico , non 
che dall’ attuale amichevol corrispondenza fra i due 
reami , convenne di fare un compromesso in Eduar- 
do. E Fraser , vescovo di s. Andrews , fu con altri 
deputati inviato a notificare a questo principe la 
sua deliberazione e ad implorare i suoi buoni ufti- 
zii ne’ pericoli, che sovrastavano alla Scozia (i). r 
Sperava il Parlamento che la propensione di E- . 
(Inalilo lo avrebbe indotto a prevenire le inte- 
stine discordie mediante 1’ interposizione di un’ nu- 


(l) Heraiog. rol. L p. 3». 
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'•9 1 tonta, alla quale nessun de’ pretendenti avrebbe ar- 
dito d’opporsi . E proposto che fu da un partito co- 
si fatto espediente , stimò 1’ altro esser cosa perico- 
losa l’addur obbiezioni. Le persone indifferenti pen- 
savano che si verrebbe così ad allontanar l’imminen- 
te calamità di una guerra civile. E nessuno fece ri- 
flessione al carattere ambizioso d' Eduardo e alla 
quasi certa rovina , che deve aspettarsi un piccolo 
Stato, diviso da fazioni, quando così ciecamente si 
assoggetta al valore di un vicino di tanta possa e 
non alieno dal prender I' altrui . 

Om.ijio Era troppo forte la tentazione , perchè la virtù 
«eòi,, del monarca britannico potesse resistervi. Stimò egli 
pertanto di dover afferrare la presente opportunità 
favorevole e far almanco rivivere , se non creare , 
la pretensione di una fendal superiorità sulla Sco- 
zia: pretensione rimasa sin allora sepolta nella più 
profonda oscurità e che , se mai stata fosse un og- 
getto da richiamar 1’ attenzione o darne per lo me- 
no qualche sospetto, è da credere che avrebbe ef- 
ficacemente distolto i baroni dal nominarlo per ar- 
bitro. Vedeva bene Eduardo che, messa una volta 
in campo una pretendenza siffatta , nella visibil dif- 
ficoltà che potesse la Scozia per la sua situa- 
zione far qualche contrasto , ne sarebbe presto 
venuta ( com’era stato il caso di Galles ) I’ assoluta 
sovranità di quel reguo e che un gran vassallo , ri- 
stretto col sovrano signore in Un’ isola, senz’ aiuto 
di potenze straniere e neppur di vassalli compagni , 
non avrebbe lungamente potuto conservare i propri! 
domimi contro gli sforzi di un potente reame , assi- 
stito da tutti i sofismi, che la legge feudale sommini- 
strava al supcriore contro di lui . In veduta di que- 
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sto grand’ oggetto , mitissimo all’ Inghilterra e forse l, 9 ' 
in ultimo non men vantaggioso alla Scozia, ma som- 
mamente per sè medesimo iniquo , attese Eduardo 
ad investigar le prove della sua pretesa superiorità . 

E in vece di ricercarle ue’ proprii archivi; ( che , se 
vero fosse stato il suo diritto , gli dovean fornire 
numerosi ricordi degli omaggi prestati da’ princi- 
pi scozzesi e premunirlo essi soli d’autentiche testi- 
monianze ) , fece percorrere in tutti i monasteri le 
vecchie cronache e istorie d’ autori inglesi , racco- 
gliendo ogni passo, che in qualche maniera apparis- 
se propizio a’ suoi disegni (1). Nulladimeuo , anche 
con questo metodo di procedere , che gli dovea far 
veder l’ingiustizia della pretensione , fu egli ben lnn- 
gc dall’ esser secondalo dalla sorte. Incominciò a 
dedur le prove dal tempo di Eduardo il seniore , 
continuandole successivamente ne’ regni sassoni e 
normanni; ma non produsse cosa alcuna a proposi- 
to (2). Tutta la sostanza delle autorità, allegate nel 
periodo sassonico e spremute dall’ampolloso e ine- 
satto stile degli scrittori monastici, si riduce a que- 
sto, che gli Scozzesi erano stati alcuna volta scon- 
fitti dai Britanni e quindi ottenuto avean la pace a 
termini svantaggiosi e fatto sommissioni al monarca 
inglese con una certa dependenza, fora’ anche da un 
potere tanto superiore , a cui non avevan allor for- 
za bastevole di resistere. Le altre autorità, ricavate 
dal periodo normanno , furono ( se ciò è possibile ) 
ancor men concludenti . Vero ò che gl’ istorici han- 
no fatto spesse vòlte menzione tf omaggio presta- 
to dal potentato settentrionale ; ma non dice alcun 

( 1 ) Wiliing. p. 5S. (a) Rytner, voi H |>. 5 >9 
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** s * di loro che lo fosse pel suo reame : e parecchi di- 
chiarano in termini espressi che quello si riferiva n- 
uicamente ai feudi , eh’ ei possedeva al mezzogiorno 
della Tweed (i) ; nell' istesso modo che anche il re 
d’Inghilterra giurava fedeltà a quello di Francia pei 
feudi col?» ereditati . E si ridusse Eduardo a far uso 
d’ astuzie si scandalose , eh’ egli allegò un passo di 
Hoveden (z) , dove si afferma che un re scozzese 
avea prestato omaggio all’ Inghilterra ; ma uc trala- 
sciò avvisatamente I’ ultima parte , secondo la quale 
quel principe prestò un simile omaggio per le terre, 
che possedeva nel territorio inglese . 

Quando Guglielmo, re di Scozia , fu fatto prigio- 
niero nella battaglia di Alnwic , venne , per la recu- 
perazione della libertà, obbligato a giurar fedeltà al 
vincitore anche per la propria corona. Se ne fece 
r atto secondo tutte le formalità della lenire feudale 
e n’esisteva il registro uejli archivii inglesi e la me- 
moria in ogni storico . Ma perchè un tal atto è il 
solo, che si trovi di simil genere e gl’ istorici parla- 
no di questa superiorità come di un grande acquisto 
fatto dalle fortunate armi d’ Arrigo n (3> , non vi 
può restar dubbio sull’ essere stato il reame di Sco- 
zia , negli antichi tempi , affatto libero c indepen- 
dente . 

Ma benché quell atto rendesse I’ independenza 
di Scozia incontrastabile, ancor più che se non a- 
vessc mai murata fedeltà alla corona brittanica, uni- 
(adimmo i re scozzesi, fatti accorti del segno, a cui 
miravano i loro potenti vicini , parve che mantenes- 


(s) Ho*«d«n I». 4 q». 66*2. M. Pari* p. 109. M. West p. 2 j 3. (a) P. G 5 a. 
^3 ) Stuuc. L.i*. II. cap. 4- Koygtwi p. 
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ser per ciò lungamente una lai qual gejpsia e che 
nel prestar omaggio procurassero ansiosamente <!i 
ovviare a somigliatiti pretensioni . Quando Gugliel- 
mo nel i zoo tributò omaggio a Giovanni a Lin- 
coln , ebbe premura d’ inserirvi un aho la sua 
reai dignità (i). E allorché Alessandro III nelle 
guerre de’ baroni inviò soccorsi al suocero Arri- 
go III , si procacciò preventivamente una dichiara- 
zione che quell’ aiuto si dava da lui soltanto per a- 
roicizia , non per qualsivoglia diritto reclamato dal 
monarca inglese (z) . E quando l' istesso principe 
venne invitato ad assistere all' incoronazione di «me- 
ato medesimo Eduardo, ricusò d’ aderire, siunttau- 
tochè non ebbe avuta un’ egual dichiarazione (*) . 

Ma ragioni siffatte ( e non se ne potevan pro- 
dur di più forti ) non erano che una deboi difesa 
contro il poter della spada , mentre Eduardo con- 
ducea seco un grand’ esercito , che per corroborar 
le sue prove fece avanzare alle frontiere , invitan- 
do il Parlamento scozzese e i competitori a recarsi 
al castello di Norham , situato alle rive meridionali 
della Tweed a fine di decider la causa rimessa al 
suo arbitrio. Ma per quanto sembrasse doverosa 
verso d’tiu s^ gran monarca una tal deferenza e uou 
portasse più di quello che suo padre e i baroni in- 
glesi aveano in simili circostanze praticato col re 
Luigi IX, premuroso tuttavolta Eduardo di non dar 
ombra e risoluto di non produrre la sua pretensio- 
ne sinattantochc non fosse trascorso il tempo di pen- 
sare ad opporsegli , mandò ai baroni scozzesi la di- 


(i) HoveJeo p 8 1 k ( 3 ) Rjrmer toI li. p. 844* (*) V*«!» la noia (\) m 
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'*9* chiarazione che quantunque andassero al di là de’ 
conimi, un tal passaggio non sarebbe mai allegato 
ad esempio o darebbe ai re d’ Inghilterra il prete- 
sto d’ esigere un’ egual sommcssionc in qualunque 
futura contingenza (i). Quando 1’ intera nazione 

Maggi» scozzese si fu cosi posta inconsideratamente in ba- 
lia d’ Eduardo , aperse questi le conferenze a Nor- 
ham e per bocca di Ruggiero il Brabanzone , suo 
primo ministro della giustizia , notificò al Parlamen- 
to di essersi colà portalo a fin di determinare il di- 
ritto fra i competitori alla corona di Scozia ; che a- 
veva in animo di far rigorosamente giustizia alle par- 
ti , a ciò autorizzato non in virtù del compromesso 
in lui fatto , ma in qualità di superiore e sovrano si- 
gnore del regno (*) . Produsse allora le prove di si- 
fatta superiorità , eh’ egli alfermava incontrastabili , 
chiedendo che la riconoscessero per legittima : ri- 
chiesta , che era superflua , se si fosse trattato d’un 
fatto notorio c approvato c che tradiva apertamen- 
te la coscienza , che aveva Eduardo . del suo storto 
e difettoso titolo . Rimase attonito il Parlamento 
scozzese a una pretensione cosi nuova e rispose uni- 
camente col silenzio . Ma il re , per conservar I’ ap- 
parenza di un libero e regolar procedere , volle che 
si ritirasse nella propria contrada per deliberare 
sopra un tal diritto , esaminarne le prove , propor 
le obbiezioni e informarlo poscia della presa riso- 
luzione. Al qual oggetto assegnò una pianura a U- 
psettleton, sulle rive settentrionali della Tweed. 

Riuniti quivi i baroni scozzesi , comechè indi- 


(i) Rymer voi II. p. SZg- 8/f.S- Walftag. p. SS. (•) Rymtr voi. IL p. 543. 
Vedi la nota (B) in fine del volume. 
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gnati dell’ ingiustizia di quest’ inaspettata pretensio- 
ne e della fraude , colla quale era stata condotta , si 
videro in una circostanza , che non dava loro luogo 
a difendere in verun modo la libertà e l’independen- 
za della patria . Il monarca d’ Inghilterra , principe 
bellicoso e politico , alla testa di un poderoso eser- 
cito , si trovava a poca distanza e disgiunto soltan- 
to da un fiume, che in alcuni punti si passava a gua- 
do . E quantunque con una subita fuga fosse alcun 
di loro in grado di mettersi in salvo , quali speran- 
ze poteva avere di porre il regno al sicuro da' futuri 
suoi tentativi P Senza un capo , senz’ unione tra lo- 
ro, addetti tutti a differenti competitori, il cui titolo 
era stato da essi imprudentemente sottoposto alia 
decisione di quello straniero usurpatore, e ridotti 
perciò a un’ assoluta dependenza da lui , potean so- 
lamente aspettarsi di sostituire colla resistenza una 
più dura e più destruttiva servitù per se e per i po- 
steri. Anche ìb questa disperata condizione delle 
cose loro i baroni scozzesi ( come si ricava da 
^^alsingham (i) , uno de’ migliori storici di quel 
tempo ) ebber tuttavolta il coraggio di replicare 
che, sinatlantochè non avessero un re, non potevan 
prendere alcuna risoluzione sopra un punto di tanto 
momento. Il giornale del re Eduardo dice che non 
diedero alcuna risposta (z) , cioè che non fecero ri- 
sposta od obbiezione particolare alla pretcndenza 
d’ Eduardo . Con la quale spiegazione sì può conci- 
liare il giornale coll’ isterico . Per lo che , iuterpre- 


(i) Pag 56. M- Weit. p. 436. Narra Ilemingford , eoi. I. p. 35. eh# il ro 
minacciò violentemente i baroni •colarti e li cottrioso a ««conciarlo # 
• Imene col ciloDzio (a) Rymar , voi IL p. 54®* 
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,J ** landò egli il silenzio come un assenso, si rivolse ai di- 
versi competitori e, prima di pronunziar la sentenza, 
richiese che fosse riconosciuta la sua superiorità •. 

Secondo la genealogia della reai famiglia ili Sco- 
zia è manifesto che due sole controversie vi po- 
tean essere intorno alla successione, quella cioè tra 
Baliol e Bruce da una parte, e lord Ilastings dall’ al- 
tra , relativamente alla spartizione della corona ; e 
quella tra gli stessi Baliol e Bruce, concernente la 
prelazione de’ titoli respetlivi nel supposto del re- 
gno indivisibile. Contuttoeiò non comparvero in tal 
congiuntura meno di nove altri pretendenti c furono 
Giovanni Comyn o Cummiu , signore di Badenoeh , 
Fiorenzo, conte d’ Olanda, Patrico Duubar, conte 
della Marca, Guglielmo di Vescey, Roberto diPyu- 
keui , Niccola di Soules , Patrico Galythly , Rugge- 
ro di Maudevilie, Roberto di Ross; senza parlare del 
re di Norvegia, uno de’ pretendenti , come crede del- 
la liglia Margherita (i). Alcuni di questi competito- 
ri erau discesi dai rami più remoti della famiglia rea- 
le; altri ancora venivano da figli illegittimi . E perchè 
nessun di loro aveva il minimo pretesto di dritto , c 
naturale il conghielturare che Eduardo gli avesse se- 
gretamente animati a comparire tra i pretendenti , 
all’ oggetto di seminar più dissensione fra la nobiltà 
scozzese , render la causa più intrigata c porsi in 
grado di eleggere fra un gran numero il candidato 
più ossequioso. 

Ma in tal circostanza li trovò tutti ossequiosi c- 
gualmeute (a). Fu Roberto Bruce il primo, che ri- 


to p 68 ( 1 ) By:uer , »ol. H. p. iiy. 545 Wjl,inj p 56 

H-jaug. »ot I p. 35. 34 T. «i p. Ow M. West p 4 1 6 . 
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conoscesse in Eduardo il dritto di superiorità sulla 1101 
Scozia. Ed area si di lontano previsto le mire del 
re, che anche nella petizione, dove rappresentava il 
suo dritto alla corona, erasi preventivamente indi- 
rizzato a lui, come sovrano signore del regno; il qual 
passo non era stato fatto da verun altro candidato 
(i) Fecero tutti nondimeno con apparente buona vo- 
lontà un’ egual dichiarazione , quando ne furon ri- • 
chiesti; benché Baliol, per paura d’ offender la na- 
zione scozzese , avesse preso il partito di star assen- 
te ne’ primi giorni ; ondechè fu l’ ultimo a ricono- 
scere il titolo del re ( 2 ). Si occupò in seguito Eduar- 
do del metodo di procedere nella discussione di que- 
sta gran controversia. Ordinò che Baliol, e gli al- 
tri competitori, suoi aderenti, eleggessero quaranta 
commissari); e altrettanti Bruce e i suoi partigiani. 

Ai quali tutti aggiunse il re ventiquattro Inglesi, im- 
ponendo che questi centoquattro commissarii mettes- 
sero in deliberazione la causa , per riferire (3): e pro- 
mise di dar la sua decisione nell’anno seguente. Vol- 
le intanto che gli si consegnassero le fortezze tutte 
della Scozia, onde abilitarlo a metter, senza con- 
trasto, in possesso della corona il vero erede. Alla 
qual’ esorbitante domanda acconsentiron gli Stati e- 
gualmcnte che i concorrenti (4). Anche i governa- 
tori de’ castelli rassegnarono tosto il comando, ec- 
cettuato Umfreville, conte d’ Angus, che senza una 
formale e particolare autorizzazione del Parlamento 
e de’ diversi competitori ricusò di render le sue for- 
tezze a un arbitro cosi imperioso , che tanti e si giu- 


(1) , *ol. Il' p. 677 578 579 (a) Iti p Sfé. ( 3 ) Iri p. 556 - 

456 . ( 4 ) P 5*9- WaUiog. p. 56 . 67. 
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«ti fon. lamenti di sospetto avea dato alla Scozia (i). 
Prima dello scioglimento di quest' assemblea, la qua- 
le aveva impressa nella nazione una somigliante nota 
di disonore, i prelati e i baroni, quivi presenti, giu- 
raron fedeltà a Eduardo , che nominò de’ commissa- 
ri! per ricevere un egual giuramento dagli altri ba- 
roni e personaggi di riguardo (a). 

Fatto ch'ebbe finalmente il re (coni’ ei s’ immagi- 
nava) quest’ importante acquisto , lasciò che i com- 
missari si adunassero a Berwick a lin di prendere 
in esame i titoli de’ diversi aspiranti alla precaria 
corona, che Eduardo pensava di lasciar per alcun 
tempo godere all’ erede legittimo . Andò nelle pro- 
vincia meridionali per assistere all’ esequie della 
regina Eleonora, sua madre, morta in quel torno, e 
comporre alcune differenze insorte fra la principal 
nobiltà. Gilberto, conte di Glocester, il più gran ba- 
rone del regno , avea sposata la figlia del re. E le- 
vato in superbia per un tal parentado e più ancora 
per la propria potenza, che a suo credere lo poneva 
al di sopra dell® leggi . permise a’ suoi podestà e 
vassalli di far delle violenze sulle terre d’ Ouofrio 
Bohun, conte diHereford, il quale contraccambiò 
T ingiuria con eguale offesa. Ma non era questo un 
regno, in cui siffatto procedere illegale potesse rima- 
nere impunito . Fece Eduardo pronunziar sentenza 
contro i due conti ; e, messi in carcere, non li libe- 
rò, sinché non ebbe riscossa un’ ammenda di 1,000 
marchi da Hereford e di 10,000 dai genero. 

In quest’ intervallo i titoli di Giovanni Balio! e 
di Roberto Brace , le cui pretensioni pareauo fra i 


(l) Rymer voi. U. p. 63» (*) I*i f- 
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competitori alla corona di Scozia le meglio fonda- ,a 3 J 
te , furono il soggetto di generai disamina e di di- 
battimento fra i commissari! . Per dar maggior au- 
torità alla divisata sua decisione propose Eduardo 
ai commissarii e ai più celebri giureconsulti d’Euro- 
pa il generai quesito seguente : Se una persona, di- 
scesa dalla sorella maggiore , ma d’ un grado più 
lontana , fosse nella successione de' regni, feudi cd 
altre eredità indivisibili da preferirsi ad una prove- 
niente dalla sorella più giovane , ma di un grado 
più prossima al comun stipite . Era questo il vero 
statoceli’ aliare . E il principio di rappresentanza 
aveva tanto allor guadagnato da per tutto, che le ri- 
sposte, mandate al re, furono concordemente per la 
affermativa. Pronunziò quindi la sentenza in favore di 
Baliol . E quando Bruce , vedutosi cosi sconcertato, 
si uni a lord Hastings, reclamando un terzo del rea- 
me , eh’ ei presumeva allor divisibile , Eduardo , co- 
mechè 1’ interesse proprio sembrasse quel dello 

smembramento della Scozia, diede un’ altra sentcn- 

1 

za favorevole a Baliol. Il qual competitore , dopo a- 
vcr rinnovato il giuramento di fedeltà all’ Ioghi Iter- Giudi- 
ra , fu posto in possesso del regno (i) e delle for- Eduardo 
tezze (z) : e la condotta di Eduardo nella delibera- in u”™ 
ta solennità della procedura e nella rettitudine del Bll ‘ o1 
giudizio fu pienamente irreprensibile . 

Se non avesse il re avuto altro disegno che quel- , a9 j 
lo di determinar la sua superiorità sulla Scozia ( ben- 
ché V iniquità di una tal mira fosse manifesta c ag- 
gravata dalla piii insigne mancanza di fede ) , avreb- 
be potuto stabilire le sue pretendenze e lasciar quel- 


(|) Kjiu«r rat II. p. 5jo 591. S9S. Suo. (0) Itì p. 590. 
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• *<^ l'importante acquisto a’ suoi discendenti : ma si con- 
tenne di subito in guisa da far vedere che, non con- 
tento di questa usurpazione, tendeva altresì all’ asso- 
luta sovranità e domlnazion del reame . In vece di 
avvezzare a poco a poco gli Scozzesi al giogo ed c- 
sercitare i suoi diritti di superiorità con moderazio- 
ne , incoraggiò Eduardo ogui appello all’ Inghilterra 
con esigere eziandio, col mezzo di sci intimazioni , 
per lievi circostanze , che l’ istesso re Giovanni si 
portasse a Londra (1); e gli negò il privilegio di di- 
fender la propria causa per via di procuratore , ob- 
bligandolo così a comparir davanti al Parlamento 
come una persona privata (z).Le quali umilianti do- 
mande , sino allora del lutto sconosciute a un re di 
Scozia , sono luttavolta in lorza della legge feuda- 
le la conseguenza necessaria del vassallaggio . E 
perchè non v’ era alcun previo esempio di un egual 
trattamento , fatto a un principe di quella regione , 
si dovette per questa sola circostanza dubitare che 
fosse convinto egli medesimo non esser la sua preten- 
deuza che una mera usurpazioni (*) . Ma con somi- 
glianti indegnità il suo intendimento era scoper- 
tamente quello d’ irritar Balio! e ridurlo alla ri- 
bellione e arrogarsi il dominio dello Stato in pe- 
na della fellonia . Per conseguenza Baliol , sebben 
principe di carattere dolce c gentile , ritornò in 
Iscozia , vivamente indispettito da una simile u- 
sanza c determinato di rivendicare a qualunque co- 
sto la sua libertà. L guerra, dichiaratasi poco ap- 
presso tra la Francia e I’ Inghilterra , gli porse la 


(») R Tener voi* Il p oo'. 6o. r >. 606- 608. 6 » 5 . 61 6. (t) Ryley , PluiiL 

Puri p. iSa i 53 . Vedi la oou (C) in liue del volume. 
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propizia occasione di mandar ad effetto il suo pen- ,,l,ì 
siero . 

La violenza, i furti e i disordini, a’ quali era sog- 
getto quel secolo, uon si limitavano agli sfrenati ba- 
roni c ai loro aderenti nella Terra-Ferma: era lima- 
re ugualmente infestato dalla pirateria. La debole 
esecuziou delle leggi aveva spinto alla licenza ogni 
classe di persone. E una generai cupidigia di rapina 
e vendetta, sostenuta da un falso punto d’ onore, a- 
veva del pari contaminato i mercatanti e i marinari: 
il che li portava, appena provocali, a cercar ripara- 
zione coll’ immediata rappresaglia su gli aggresso- 
ri. Una nave normanna ed inglese s'incontrarono C o,i« 
all’ altura della costa presso fiaionna ; e bisognose 
ameudue d’ acqua dolce , mandarono a terra le res- 
petlive lance, le cui bande giunsero ad un tempo a 
un’ istessa sorgente . Nacque tra loro un’ altercazio- 
ne di preferenza: un Normanno, avendo dato di pi- 
glio al pugnale, tentò di ferire un Inglese, che, sca- 
gliatosi addosso all’ avversario , lo gettò a terra ; c 
cadendo il Normanno (come fu asserito) sul proprio 
ferro, rimase ucciso (i). Questa baruffa tra due ma- 
rinari per I* acqua generò presto una guerra san- 
guinosa tra le due nazioni e involse nella contesa 
una gran parte d’ Europa . La ciurma del vascello 
normanno se ne richiamò al re di Francia : e Filip- 
po, senza prender cognizione del fatto o doraaudar 
reparazione, I’ autorizzò a rivalersene , senza dargli 
più altro disturbo (2). Ai Normanui , stati pili rego- 
lari del solito dirigendosi alla corona , non bisognò 
che un tal cenno per procedere incontanente alla 


( 1 ) Waliiag. p. 58. Hetuiag voi. I p 3p. (*) WaLi.ig. p 58- 
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>a9 j violenza. S’ impadronirono di un legno inglese nella 
Mauicaje appiccati all’antenna, insiem con alcuni ca- 
ni , parecchi della ciurma in presenza de’ loro com- 
pagni lasciaron la nave in libertà (i), incaricando i 
marinari di far sapere ai compatriotti esser quella 
la vendetta presa pel sangue del Normanno trucida- 
to a Baionna. La qual’ offesa, accompagnata da un 
insulto cosi generale e deliberato , portò il risenti- 
mento de’ marinari de’ cinque-porti, che senza farne 
rammarico al re o aspettarne indennizzamcnto , se 
ne rifecero con egual barbarie su tutte le navi dei 
Francesi senza distinzione. Provocati questi per le 
lor perdite , saccheggiarono a vicenda i vascelli dei 
sudditi d’ Eduardo , quali eh’ ei si fossero , o ingle- 
si o guasconi. Divenne il mare una scena di pirate- 
ria fra i due popoli. I monarchi, senza favorirne o 
reprimerne 1’ impeto, parve che ne restassero spet- 
tatori indifferenti . Fecer gl’ Inglesi accordi privali 
co’ marinari irlandesi e olandesi , e i francesi coi 
fiamminghi e genovesi ( 2 ) ; e le animosità del popo- 
lo divenner tuttodì dai dne lati più barbare eviolen- 
te. Un’ armata di demento legni normanni fece vela 
al mezzogiorno con vino ed altre derrate : e nel tra- 
gitto s’ impadronì d’ ogni nave inglese, in cui si av- 
venne , appiccandone le persone dell’ equipaggio e 
appropriandosene le robe. Del che informati gli abi- 
tanti de’ porti marittimi dell’ Inghilterra , armarono 
un naviglio di sessanta vele, più forte e meglio guar- 
nito dell’ altro , e aspettarono l’ inimico al ritorno . 
Dopo un’ ostinata battaglia , Io misero in rotta e 
sommersero , distrussero o presero la più parte dei 


( 1 ) Hemiog. voi. I. [>. 4° M. West. p, /) 1 9 - ( 1 ) Hemiog. voi- 1. p: ,o. 
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suoi vascelli ( 1 ). Non fu dato quartiere ad alcuno : 1,95 
e si pretende che in quest’ occasione la perdita dei 
Francesi ascendesse a i5,ooo uomini : il che si av- 
valora dalla circostanza , che 1’ armata normanna 
era impiegata a trasportare un grosso stuolo di sol- 
dati dalle provinole meridionali. 

La cosa era allora divenuta troppo importante per 
esser piti a lungo trascurata dai monarchi . Avendo 
Filippo , per mezzo d’ un inviato , domandata repa- 
razione e restituzion degli effetti, il re d’ Inghilterra 
spedì alla corte di Francia il vescovo di Londra con 
ordine di compor la contesa. Incominciò questi dal 
dire che i tribunali di giustizia inglesi erano aperti 
a chicchessia; e se qualche Francese si trovava offe- 
so, poteva cercar soddisfazione per le vie legali (a). 
Propose poi di accomodar la differenza col mezzo 
d* arbitri privati o di un personale abboccamento 
col re di Francia o di un compromesso nel papa o 
nel collegio de’ cardinali o di qualche Cardinal par- 
ticolare di comune accordo (3). 1 Francesi probabil- 
mente i più disgustati , come quelli che avean sino 
allora perduto di più nella contesa , rigettarono sif- 
fatte proposizioni. I legni e gli effetti de’ mercatanti 
furon confiscati da ambe le parti. Continuarono i 
Guasconi a depredar sulla costa occidentale della 
Francia , egualmentechè gl’ Inglesi nella Manica . 
Filippo citò Eduardo e ’l duca di Guienna a com- 
parire alla sua corte a Parigi a fin di rispondere 
per simili offese . E il sovrano d’ Inghilterra , temen- 
do per quella provincia, mandò Giovanni i, Giovan- 


(l) VVaUing. p. 60. Trir*t p. Chr*n. DuqìU voi. IL p. 009. 
42) Triv«t p. 37 % ( 3 ) Ivi . 
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ni, sperimentato guerriero, a Bourdeaus, con ordi- 
ne di metterla in istato di difesa (i) . 

«4 All’ oggetto nondimeno di prevenire nna decisa 
rottura fra le due nazioni , Eduardo mandi» a Pa- 
rigi il fratello Edmondo, conte di Lancaslcr. E per- 
-cliè area questo principe sposata la regina di Na- 
varca , madre di Giovanna , regina di Francia, par- 
ve , a riflesso di una tal parentela , la persona più 
adattata a trovar i più opportuni compensi per ac- 
quietare una sirail controversia. Si diede aria Gio- 
vanna d’interporre i suoi buoni uflicii. Simulò Maria, 
regina vedova , I’ istessa amichcvol disposizione ; c 
queste principesse dissero a Edmondo che le circo- 
stanza la più malagevole ad accomodarsi era il 
punto d’ onore di Filippo , che reputavasi vilipeso 
dagli oltraggi ricevuti da’ suoi sotto-vassalli di 
Guienna : ma che se Eduardo consentiva ad impos- 
sessarlo una volta di quella provincia, stimerebbe ap- 
P ( ien risarcito il suo ouore ; e s’ impegnerebbe a re- 
stituirla prontamente con accettare per le altre in- 
giurie una leggierissima soddisfazione. Si cansultò in 
questa circostanza il monarca : e perchè allor si tro- 
vava in un imminente pericolo di guerra cogli Scoz- 
zesi ( oggetto eh’ ei risguardava per il più importan- 
te ) , quel politico principe , accecato dalla predi- 
letta passione di soggiogare un tal popolo, si lasciò 
illudere da un artilìzio cosi grossolano (z). Per lo 
che diede ordine che fosse fermato ed eseguito 
1’ accordo colle due regine. Ne promise solennemen- 
te Filippo I’ osservanza per parte sua e venne per 


(i) Tri*«t p. 27$. (a) Ryu»*r II p. 619. €20. WtUinj p. 6‘i U«- 

oiiof. I p 4 j 43 . Triwt p. *77. 
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conseguente revocata la citazione del re , che 'gl' in* 

a o 

timava di comparire alla corte di Francia . Ma ap- 
pena il monarca francese fu posto in possesso della 
Guienna , si rinnovò la citazione ; Eduardo fu con- 
dannato in contumacia e con formai sentenza di- 
chiarata la Guienna incamerata e riunita alla coro- 
na (i). 

Caduto Eduardo in quell’ istesso laccio , che avea 
leso egli medesimo agli Scozzesi , ne fu tauto piò 
arrabbiato , quautochè , mentre avea ragion d’ ar- 
rossire della propria condotta , si vedea così mani- 
festamente aggirato dalla corte di Francia. E con- 
sapevole della ditìicoltà somma , che incontrerebbe 
per la rccuperazione della Guascogna , dove non si 
era riservata neppur una piazza, procurò di compen- 
sar questa perdila col formar leghe con parecchi 
principi europei, ai quali propose di assalir la Fran- 
cia da tutte le parti e lare un diversivo delle sue 
forze . Adolfo di Nassau, re de’ Romani , entrò se- 
co ni trattativa per tal oggetto (2) e fu seguitato 
da Amadco, coute di Savoia , dall’ arcivescovo di 
Colonia , dai conti ili Gueldria e di Lu\emburgo , 
dal duca di Brabanle e dal conte di Barre , i 
quali due ultimi aveano sposato le sue figlie , Mar- 
gherita ed Eleonora . Ma somiglianti confederazio- 
ni , gravose al maggior segno per Eduardo a moti- 
vo delle ristrette sue rendite , divennero alla per line 
totalmente inefficaci . Maggior impressione fece sul- 
la Guienna un esercito inglese, da lui messo' insie- 
me col votar le carceri di molte migliaia di ladri e 

o 

malfattori : tanto era allora avvilita la professione 


(») Rymer. »•!. II. p. 622. (a) H^atinj. rol I. p. Su. 
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dell’ armi c tanto aveva essa tralignato dalla stima, 
in cui si tenea , qnand’ era in vigore il sistema feu> 
dale ! 

i* 95 Fn tratteunto il re in Inghilterra prima dai ven- 
ti contrarii ( 1 ) e poi dal timore di nn’ invasione 
per parte degli Scozzesi e da una sollevazione del- 
le genti di Galles , eh’ ei rintuzzò e ridusse di nuo- 
vo in soggezione (a) . L’esercito , da Ini mandato 
in Guienna, era capitanato dal suo nipote, Giovan- 
ni di Brettagna, conte di Richmond, e sotto di Ini 
comandavano s. Giovanni, Tibetot , di Vere ed al- 
tri nfliziali di grido (3) , i quali s’ insignorirono della 
città di Baionna , di Bourg , Blaye , Rions , s. Se- 
vero e altre piazze , che stringevan Bourdeaux e ne 
toglievan la comunicazione per terra e per mare . Il 
favore della nobiltà di Guascogna verso il governo 
inglese agevolò siffatte conquiste e sembrava pro- 
metter successi ancor piu grandi. Ma questo vantag- 
gio andò presto a perdersi per la mala condotta di 
alcuni uffiziali. Il (rateilo di Filippo, Carlo di Valois, 
che comandava gli eserciti francesi , essendosi mes- 
so a oste a Podensac , piccola rocca presso Rions , 
obbligò il governatore Giffardo a capitolare: e per- 
chè gli articoli , sebben favorevoli agl’inglesi, avean 
lasciato i prigionieri guasconi a discrizione , circa 
cinquanta di essi ne fece Carlo appiccare come ri- 
belli : colla qual politica intimorì quel popolo e pro- 
dusse un’irreparabil rottura fra esso e gl' Inglesi (4). 
Quel principe assaltò subito Rions comandato in 


(i) Chron. Dunst. voi. 11 . p. 6 aa (a) YVaUing. p. 62. rof. 1 . p. 

65 . Triret p. 382. Chron. Duost. voi. IL p. 622. ( 5 ) Tritai p. 27 

(4) Heosing. toI. I. p. 49* , 
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persona dal conte di Richmond. E perchè la piazza 
non parve difendevole , il capitano inglese ridusse i 
suoi verso la riva del mare , nell’ intenzione d’ im- 
barcarsi colla maggior parte dell’ esercito . I Gua- 
sconi , irritati, piombarono sulla retroguardia e a- 
persero ad un tempo le porte ai Francesi, che, oltre 
all’ impadronirsi della piazza, fecer molti prigionieri 
di riguardo . Più vigorosamente fu difeso s. Severo 
da Ugo di Vere , figlio del conte di Oxford; ma do- 
vè in ultimo arrendersi . Non contento il monarca 
francese di somiglianti trionfi in Guascogna, minac- 
ciò l’ Inghilterra di un invasione ; e le sue truppe 
con nn attacco improvviso presero e incendia- 
rono Dover (1), contuttoché elle fosser poco ap- 
presso costrette a ritirarsi . E a fin di cagionare un 
maggior diversivo alla forza inglese e impegnar E- 
duardo in gravi e pericolose guerre , entrò di segre- 
to in lega con Giovanni Baliol, re di Scozia ; il che 
die’ principio a quella forte unione , che per varii 
secoli si mantenne in conseguenza de’ vantaggi e 
bisogni scambievoli tra la Francia e la Scozia. 
Confermò Giovanni siffatta lega collo stipulare un 
maritaggio fra il suo primogenito e la figlia di Filip- 
po di Valois (2). 

Le spese , abbisognate in queste moltiplici guerre n . Rr( ^ 
di Eduardo c pe’ nuovi suoi preparativi aggiunte ai c *' n ° c "' 
disordini , che aveano insensibilmente preso piede 
nello stato generale degli affari , avendolo obbligato 
a ricorrere spesse volte al Parlamento per aver sus- >’ arl *- 

I > meato 

sidii, introdussero nelle pubbliche assemblee i più 


(1) Tri*«t p. 284 Chron Dunst. voi. ir. p. (il Rymor, »ol. II. p. 

6Bo. 681. 695. 6 <yj. H»ming I- P- 76. Tjiv«t p s85- 
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1295 I* as ®' ordini dello Sialo e gettarono le fondamenta 
di grandi e rilevanti cambiamenti nel governo. 

Quantunque a coltivare le arti di pace e a man- 
tener la pace medesima nulla fosse pili contrario 
che la lunga subordinazione di vassallaggio dal re si- 
no al più piccolo gentiluomo c la conseguente schia- 
vitù del popolo minuto ( mali inseparabili dal reggi- 
mento feudale); tuttavolta un simil sistema non potè 
mai ridurre lo Stato a conveniente positura guerresca 
o dargli il pieno esercizio del suo potere perla difesa 
da uu pubblico inimico e meno ancor per f offesa . I 
livellarii militi , non avvezzi ad ubbidire e inesperti 
alla guerra , avevano fra i soldati il grado ior pro- 
venuto non dai meriti o dal servizio, ma dalla na- 
scita e formavano un esercito disordinato e perciò 
debole. E ne' pochi giorni, pe’ quali erano, a causa 
de’ respettivi tenitorii , obbligati a rimanere in cam- 
po, riuscivano spesso più formidabili alla propria pro- 
vincia, che alle potenze straniere , contro le quali c- 
rano ragunati. I monarchi fecero andar a poco a po- 
co in disuso una si imbarazzante e pericolosa macchi- 
na, sommamente acconcia a rispiuger la roano , che 
1’ adoprpva : e permutando il militar servizio in sus- 
sidii pecuniarii, assoldaron gente in forza d’ un con- 
tralto con ufììziali particolari ( tali son quelli , che 
gl’italiani appellano Condottieri) , eh’ ei congedavano 
al termine della guerra (1). Gli stessi baronie cava- 
lieri entravano in eguali impegni col prìncipe ed era- 
no abilitati a completare le lor bande cosi per f au- 
torità, che avevano sui vassalli e affittuarii, come per. 
la gran moltitudine di dissoluti e vagabondi , trovati 


(1) Gotloo . ALr |>. 1 1. 
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lulle proprie terre, i quali abbracciavano di buona >*9^ 
voglia 1’ opportunità di appagare la lor bramosia di 
guerra e di rapina . 

Trascuralo in tal forma quell’ antico edifizio goti- 
co, andò a poco a poco in decadenza. Benché Gu- 
glielmo il Conquistatore avesse diviso i terreni del- 
1 Inghilterra in scssaulamìla feudi cavallereschi , ne 
fu nondimeno con varii artifizii diminuito insensi- 
bilmente il numero : e vide all’ ultimo il re che , met- 
tendo in esecuzione la legge, non poteva unire se 
non ima piccola parte della forza del regno. Era 
consueto espediente di coloro, che dipcndevan dal 
principe o dai magnati a motivo di un tenilorio mili- 
tare, il trasferire i propri! beni nella chiesa e ripigliar- 
li mediante un altro tenilorio, chiamato fiunkalmoigite 
( elemosina libera ), per cui non erano obbligati ad 
alcun servizio ( 1 ). Contro siffatta pratica si pubbli- 
cò una legge : ma probabilmente 1’ abuso andò mol- 
t’ oltre , prima che la legge fosse osservata , e, per 
quanto apparisce, non fu pienamente corretto dal 
nuovo statuto , che , simile alla più parte delle leggi 
di quell' età, si può conghietturare non essere stato 
che debolmente eseguito dal magistrato contro il 
il perpetuo interesse di tanti individui. Spesse volte , 
allorché il contestabile e il maresciallo passavano a 
rassegna gli eserciti , ricevevano nella fretta , o per 
mancanza d’informazioni migliori, il servizio di un 
barone per un numero di feudi cavallereschi minor 
di quello ch’egli dovea; e un esempio di tal fatta era 
tenuto per buono a danno del principe e diveniva 
poi una ragione per diminuire il servizio ( 2 ). I regi- 


Rnmn. Angl. p. n4 (a) P- 116 . 

TQJi . 111. IO 
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**s 1 * * 4 5 stri dé’ feudi cavallereschi si tenevauo con poca dili- 
genza, nè si pensava a correggerli , primachè fosser 
chiamati in campo gli eserciti (i). Era allor troppo 
tardi per attendere all" esame de’ registri delle car- 
te ed era accettato ’l servizio sul piede, che all’ i- 
stesso vassallo piaceva di riconoscere , dopoché le 
varie suddivisioni c riunioni di beni ebbero sparsa di 
oscurità la natura e 1’ estensione del suo tenitorio 
( 2 ) . È facdc il veder le confusioni , che avrcbbono 
accompagnato somiglianti dispute cogl’ individui, 
mentre l’istesso numero difendi militari, appartenen- 
ti alla chiesa , la cui proprietà era (issa ed inaliena- 
bile , diveniva soggetto di controversia. E troviamo 
in tal particolare che quando il vescovo di Durham 
fu tassato in ragion di settanta feudi cavallereschi 
all’ occasion del sussidio imposto per le nozze della 
figlia d’ Arrigo U col duca di Sassonia , il prelato 
ne riconobbe dieci e negò il resto (3). Non si sa co- 
me terminasse una tal differenza : ma se la qnistione 
fosse stata relativa a un armamento per la difesa del 
regno , il servizio del vescovo sarebbe stato proba- 
bilmente ammesso senza opposizione per dieci feudi 
e questa tassa si sarebbe dovuta stabilire anche pei 
pagamenti futuri. Laonde le tasse pectiniarie dimi- 
nuirono al par de’ servizii militari (£) . Si dovettero 

(1) Vico riferito non esservi stato che un re Arrigo II. il qual si preodei- 

se una tal cura: e il registro , appellato Liòer niger Scoccarli t n« fu 
il rosolia to . 

(a) Madox Bar- Angl. p. nò. ( 3 ) I*i p. laa. I»i. dello Scacch. p. 4 ° 4 * 

( 4 ) Per pagar la somma di 100.000 marchi , come riscatto del re Riccar- 
do , a* imposero venti scellini sopra ogni feudo cavalleresco - So i feu- 
di fosser rimasti sul primo piede, conforme venne stabilito da Gugliel- 
mo il conquistatore , una simil tassa avrebbe prodotto 90,000 marchi; 

il che formata quasi la somma richiesta . Ma noi vediamo che fu- 
rono imposte molta altra onerosa gra vesce per completarla: prova ma- 
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perciò ritrovare altri metodi por riempier lo scac» ta 9* 
chiere ed aver eserciti . Nuove situazioni produsse* 
ro nuove leggi e nuove discipline : e i gran cambia- 
menti nelle iìnanze c nel poter militare della corona, 
non che nella proprietà privata furono la sorgente 
di eguali innovazioni in ogni parte della legislatura 
o del civil reggimento . 

Gli esorbitanti patrimoni!, compartiti da Gugliel- 
mo a’ suoi baroni e capitani , non rimasero a lungo 
interi ed inalterati. La proprietà prediale fu a poco 
a poco divisa in più mani ; e quelle vaste baronie 
vennero smembrate o dalle provvisioni assegnate ai 
figli minori o dalle ripartizioni fra i coeredi o dal- 
la vendita o dall’ albinaggio devoluto al principe , 
che rimunerava un gran numero di c 
stribuirle tra loro in porzioni più tenui. E perché 
queste modiche sostanze richiedevano economia c a* 
stringevano i proprie t arii alla vita domestica , erano 
per se stesse vie più durevoli : cosicché 1’ ordine dei 
cavalieri e dei baroni inferiori crebbe ogni giorno 
più e incominciò a formar nello Stato una classe 
più rispettabile. E siccome a causa del loro lenito- 
rio militare cran tutti immediati vassalli della coro- 
na , così in virtù de’ principi) della legge feudale 
erano al par de’ baroni più cospicui autorizzati a se- 
dere nelle nazionali o generali assemblee ; il qual 
diritto, benché riguardato come un privilegio, di cui 
non volevano i proprietarii spogliarsi affatto, era c- 
zinndio considerato come un carico , al quale non 
amavan di andar soggetti , fuorché in certe occasio* 


ortigiani col di* 


Difesi a che nel registro de* feudi csTallercscUi si erano introdotta :«saÌ 
frodi «d abusi • 
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**stf ui straordinarie . Per Io che nella Carta del re Gio- 
vanni fu disposto che quando i gran baroni erau 
convocati all' adunanza nazionale con un ordine par- 
ticolare , i piccoli baroni ( sotto la qual' appellazione 
si comprendevano anche i cavalieri ) si chiamasser 
soltanto con un generale invito dello sceriffo. La di- 
stinzione fra i grandi e piccoli baroni , cgualmeute- 
chè quella fra ricco e povero non era deliuila pre- 
cisamente; ma secondo lo stile inesatto di que’ tem- 
pi e la semplicità dell’ antico governo si lasciava 
per lo più determinare dalla discrizione dei re e dei 
m misti i . Soleva il principe con una citazione spe- 
ciale richiedere in un Parlamento il servizio di un 
barone e trascurarlo ne’ susseguenti (1); nè questa 
incertezza reputavasi offesa . Interveniva egli quan- 
d’ era ricercato : ma in altre occasioni gradiva pili 
ancora, se veniva dispensato da un tal carico. £ 
per esser riconosciuto dell’ istess’ ordine de’ baroni 
più ragguardevoli non cagionava loro sorpresa ve- 
runa il vederlo prender posto nel gran consesso, o ’ 
v’ intervenisse di propria volontà o in forza di una 
espressa chiamata del re . Per la qual cosa i baroni 
particolarmente invitati incominciarono a poco a 
poco a mescolarsi cogli antichi baroni, convocati in 
veduta del lor Lenitorio . E ne dice Camden (2) sul- 
la fede di un antico manoscritto , ora perduto , che 
dopo la battaglia di Evcsham fu pnbblicata una leg- 
ge positiva , che vietava di comparire in Parlamento 
ad ogni barone , che non vi fosse chiamato da un 
ordine particolare : il perchè i baroni d’ Inghilterra 


(1) Cariceli We-i Ricerca in 'orno al modo di creare i nari n di /.fi 
47 64. (aj In Bri tana. p. ras. 
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non v’ ebber seggio d’ allora in poi se non in Corsa 
di un ordine speciale: e quest’ importante privilegio 
de’ lor tenitorii fu di fatto abolito. Se non che nel 
caso che tali ordini fossero stati contieni per alcun 
tempo in una gran famiglia, se ne sarebbe riguarda- 
ta Commissione come un torto ed anche come un’ in- 
giuria . 

Un egual cambiamento si fece a grado a grado 
nell’ Online de’ conti , che formavano la pii» alta 
classe de’ baroni. La dignità di conte, simile a quel- 
la di un barone , era anticamente territoriale ed of- 
ficiale (i). Egli aveva giurisdizione nella propria con- 
tea; prendeva per sè il terzo delie multe; era ad un 
tempo magistrato civile e militare ; e benché fin 
dall’ epoca della Conquista normanna l’autorità ne 
fosse ereditaria in Inghilterra , il titolo era talmente 
connesso coll' uffizio , che quando il monarca voleva 
creare un nuovo conte , non aveva altro espediente 
che quello di erigere in contea un territorio e confe- 
rirlo alla persona e sua famiglia (a). Ma perchè gli 
sceriffi, eh’ erano i vicegerenti de’ conti, si clegge- 
van dal re e li potea rimovere a suo piacimento , li 
trovò più da lui dependenti e procurò di far cadere 
nelle lor mani tutta 1’ autorità e giurisdizione «Iella 
carica. Questo magistrato era alla direzione delle 
finanze e riscuoteva ogni entrata del principe dentro 
i limiti della propria contea . Imponeva tasse ad ar- 
bitrio sugli abitanti de’ regii demanii. A lui era di 


^i) Spellatati Glots. alla voce Comes. 

(a) Saggi sulla antichità britanniche. Sembra però che una tal pratica aia 
♦tata piu familiare in !<co«ia e ne’ reami del continente » che in In* 
jhilierra . , 
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*9 < ’ ordinario affidata la soprintendenza alle tatele e so- 
vente agli allunaggi; presedeva ai tribunali di giudi- 
catura inferiori; e cosi , quantunque inferiore in di- 
gnità al conte, fu presto considerato ( in virtù di 
questa riunion di poteri giudiciarii e fiscali e della fi- 
ducia in lui riposta dal principe ) come a lui supe- 
riore d’ assai in autorità e ne intaccava il predomi- 
nio denteo la propria giurisdizione ( 1 ). Nella crea- 
zione di un conte divenne cosa consueta lo asse- 
gnargli un emolumento fisso , comunemente di circa 
venti lire sterline 1’ anno , in cambio del suo terzo 
delle multe. La diminuzione della sua potestà venne 
dietro a quella del guadagno: c la dignità di conte , 
in vece di esser territoriale ed officiale , decadde in 
personale e titolare. Tali furono le grandi innova- 
zioni, che si eran già pienamente operate o a grado 
a grado prendevan piede nella camera de’ pari , va- 
le a dire nel Parlamento ; perocché sembra che non 
vi sia stata in antico altra camera. 

Ma benché 1* ammissione di baroni in virtù d’ or- 
dini speciali e quella di conti titolari abbia portato 
qualche aumento all’ autorità regia , eranvi però 
altre cause , le quali contrabbilanciavano siffatte in- 
novazioni e tendevano massimamente a scemar la 
potestà del principe. La dessuctudine , in che era 
caduta in gran parte la milizia feudale, fece dimen- 
ticar quasi affatto ai baroni la loro dependenza dal- 
la corona. Per la diminuzione del numero de’ feudi 
cavallereschi non aveva il re un competente con- 
guaglio , quando imponeva le tasse e permutava il 


(l) Vi hann» riempi di principi del «an-ue . clic accattarmi la carie» di 
■err ilo . Spellmao , «Uà toc* Vicccomes . 
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servizio ia danaro . Le alienazioni delle terre della 
corona lo avevano impoverito e soprattutto la con- 
cessione della Gran Carta aveva messo de’ limiti al- 
la reai potestà e renduto più malagevole e pericolo- 
so pel principe 1’ esercitare uno straordinario atto 
d’ autorità arbitraria. Nella qual situazione era na- 
turale che il re si conciliasse ia benevolenza de’ ba- 
roni e cavalieri inferiori , il cui predominio non gli 
apportava alcun pericolo , e che , peV esser esposti 
all’ oppressione de’ loro potenti vicini , cercavano li- 
na legai protezione all’ ombra del trono. Bramò per- 
tanto d’ averli presenti in Parlamento , dove servi- 
van di contrappcso alle veementi deliberazioni dei 
grandi. Lo esigere dall’intiero corpo un servigio re- 
golare avrebbe prodotto confusione e dato a lui un 
carico troppo grave. Il non convocarne se non un 
piccol numero con ordine speciale , benché questo- 
si fosse eseguito con buon esito , non giovava piena- 
mente all' intenzione del principe ; imperocché siffat- 
ti membri non possedevano autorità maggior di 
quella, che ne accompagnava il carattere personale, 
ed erano ecclissati dalla comparsa di una nobiltà più 
polente. Per la qual cosa dispensò la più parte dei 
baroni inferiori dall’ intervenire al Parlamento e or- 
dinò loro clic in contraccambio di siffatta indulgen- 
za ( che cosi allor stimava) eleggessero in ogni con- 
tea un certo numero d’ individui del loro corpo , dei 
quali farebbono essi le spese e che, godendo la loro 
fiducia , porterebbero naturalmente con se 1 autorità 
dell’ ordine intiero . Il qual espediente si era in vari! 
tempi adottato sotto il regno <T Arrigo III (i) e re- 


(i) Rot. Ciao* 38 . Ilen. Ili m 7. 0 ia d. come pare Rot. Ciao*. Volita. 
III. m. 1. d. l’ryuna Pre£ al Compendio di Cottoa . 
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"0 golarmentc in quello del monarca , di cui si parla ; 
Il numero dei deputati, mandati da ciascnna provin- 
cia , variava ad arbitrio del re ( 1 ) . Sedeano essi fra 
gli altri pari , perchè a motivo del lor tenitorio ap- 
partenevano a una tal classe (a). Il loro intervento 
in quella camera ebbe appena sembianza d’ innova- 
zione. E quantunque, col variarne il numero, potes- 
se il principe di leggieri dirigere le risoluzioni di tut- 
to il Parlamento , poco si pose mente a ima tal cir- 
costanza in un secolo , in cui la forza prevaleva alle 
leggi; e una deliberazione , benché fatta dalla plu- 
ralità di una legale assemblea, non si poteva esegui- 
re, se vi si opponeva il volere del minor numero pili 
patente . 

Ma altri cfTetti importanti derivavano dalla diminu- 
zione e conscguente disusanza della milizia feudale. 

O 

La spesa del re nel raccorre e mantenere una forza 
jnilitarc per qualsivoglia impresa si accrebbe oltre 
la possa delle sue piccole entrate . E perchè le con- 
tribuzioni de' livellarii militi , le quali si accettavano 
in cambio del servizio personale , si cran ridotte a 
nulla, altri mezzi non avea per supplirvi, fuorché i 
volontarii sussidii a lui concedati dal Parlamento e 
dal clero, o le tasse, ch’ei poteva esigere dalle città 
e dagli abitanti del demanio reale. Nell'anno prece- 
dente era stato Eduardo necessitato ad imporre ai 
secolari una gravezza non minor del sesto de’ beni 
mobili e delia metà d’ ogni benefizio ecclesiastico 
(3) per la spedizione nel Poitou e ’l rintuzzamene 
delle genti di Galles. La qual calamitosa situazione, 

(l) Risposta di Brady a Petyt, d*i registri» p. 161 . (a) Brady Tratte- 
lo de* Borghi» App. n. i3. (3) Iri p. Si. dai registri . Hemiag, rol. L p. 
S* M West. p. 4>* Byley p. 4^»- 
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io cui vcrisimilmcnte dovea non di rado trovarsi tan- ‘‘S 5 
to egli, quanto i suoi successori, gli fece immaginare 
un uuovo espediente e convocare al Parlamento i 
rappresentanti de’ borghi. Questo periodo, che è il 
vigesimo terzo anno del suo regno , sembra esser 
l’epoca vera e reale della camera de’ comuni e la 
prima debole aurora del governo popolare in Inghil- 
terra. Perciocché i rappresentanti delle contee cran 
soltanto deputati dai baroni più piccoli e dalla nobib 
là inferiore: il primo esempio di rappresentanti dei 
borghi , ragunati dal conte di Leicester , si reputò 
nn atto di violenta usurpazione e fu interrotto nei 
Parlamenti successivi. E se un tal passo non fosse di- 
venuto necessario per altri motivi , quell’ esempio lo 
avrebbe per avventura più presto mandato a terra , 
che accreditato . 

Nel corso di quasi due secoli i monarchi d’ In- 
ghilterra avevano , a imitazione di altri principi di 
Europa, abbracciato la salutevol politica d’incorag- 
giare e proteggere i più bassi e industriosi ordini 
dello Stato, eli’ ci trovavano ben disposti a ubbidi- 
re alle leggi e al magistrato civile, e la cui destrez- 
za e fatica somministrava i mezzi richiesti per orna- 
mento della pace e sostegno della guerra. Benché 
gli abitanti della campagna fosser tuttavia lasciati a 
disposizione de’ loro imperiosi signori , si fecer però 
assai tentativi per dar più sicurezza e libertà ai cit- 
tadini e procurar eh’ e’ si godessero senza molestia 
i frutti della propria industria. Furono con regia pa- 
tente eretti de’ borghi entro le terre demaniali ; si 
die’ loro la libertà del traffico ; si permise agli abi- 
tanti di prendere in affitto a rendita fìssa i loro pe- 
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„ 9 5 daggi o dogane (1) e di eleggere i proprii magistra- 
ti , che amministrava» la giustizia se nz’ obbligarli 
a ricorrere allo sceriffo o al tribunale di contea : e 
mediante questi equi privilegi il popolo acquistò a gra- 
do a grado una qualche ombra d’ indepemlenza (2). 
Contuttociò il principe ritenne sempre la facoltà di 
impor loro lasse o gravezze ad arbitrio ( 3 ) . E co- 
mechè la lor povertà e i costumi del tempo non 
rendesser mai siffatte domande nè frequenti , nè di- 
sorbitanti , quest’ illimitata autorità nel sovrano era 
tuttavolta di non lieve ostacolo al commercio e in- 
compatibile al maggior segno colle massime di un 
governo libero . Ma quando i moltiplici bisogni del- 
la corona fecer nascere una maggiore avidità di sus- 
sidii, il principe, la cui prerogativa lo autorizzava ad 
esigerli, trovò di non aver bastevol possanza per av- 
valorare i propri editti e che , prima d’ impor tasse , 
Tacca di mestieri spianar la via alla sua domanda c 
ottenere il previo consentimento de’ borghi per mez- 
zo di sollecitazioni, rimostranze ed autorità. Si sen- 
tì presto l’inconveniente di trattar quest’ oggetto 
con ogni borgo particolare; e conobbe Eduardo che 
la via più spedita di ottener sussidii era quella di a- 
dunare i deputati d’ ogni borgo , esporre i bisogni 
dello Stato, discuter la materia in loro presenza c 
domandarne 1 ’ assenso alle richieste del sovrano. 
Fece perciò mandar ordini agli sceriffi, perchè in- 


(1) Madoz Firma Burgi p al. (2) Brady da' Borghi, App. N 1. 2 5 . 
fZ) Il re uvea non solamente il potere di tassar gli abitanti de' proprii de* 
manii , ina quello altresì di concedere a* baroni particolari 1* autorità 
di tasiar gli abitanti de* loro. Vedi la Hi«po«la di Brady a Petyt , p. 
118. Medita , Ut. dello Scacchiere, p. 618. 
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viassero al Parlamento, con due cavalieri della prò- ,J 9 S 
vincia, due deputati di ciascun borgo della loro con- 
tea (i), muniti dalla respettiva comunità di facoltà 
sufficiente , per aderire in suo nome a quel che ve- 
nisse ad essi richiesto dal re e dal suo consiglio : 
perchè la regola più equa si è ( COSI diceva egli nel 
preambulo di un tal ordine ) che quel , che tutti in- 
teressa , sia da tulli approvato; e i comuni pericoli sieno 
allontanati da sforzi riuniti (a) : massima nobile , che 
pareva indicasse 1* animo liberale del principe e che 
gettò i fondamenti di un libero ed cquabil governo . 

Dopo essere stati eletti dagli aldermanni e dal 
consiglio comunale , que’ deputati davan cauzione 
di comparir davanti al re ed al Parlamento. Le spe- 
se erano a carico de’ borghi, che li mandavano. K 
avean eglino si poco pensier di mostrarsi legislatori 
( carattere lontanissimo dalla lor bassa classe e con- 
dizione (3) ) , che non v’ era cosa , che giungesse 
tanto disaggradevole a qualsisia borgo , quanto il 
sapere di dover eleggere, o a qualunque individuo 
esser eletto a un incarico , donde non gli potea mai 
venir nè profitto , nè onoranza ({)• Essi non forma- 
vano , propriamente parlando, alcuna parte essen- 
ziale del Parlamento. Sedevano ia disparte dai baro 


(i) Si spedivano siffatti mandati a circa 1*0 citta e borghi. 

(a) Brady ile' Borghi p. *5 33- dagli archivi!. Si conserva tuttora gli or 
dini del Parlamento immediatainen'e anteriore , ue’ quali A riabilita la 
tornata de‘ cavalieri, ma non ù fa parola de’ borghi: prova che que- 
sto appunto fu l‘ anno , che cominciarono . In quell’ antecedente •’ ia» 
poter le latte con apparente o fonato contento di ciascun borgo par- 
ticolare , cominciando d» Londra. Ivi p. 3t. 3*. 33. da registri. Ve- 
di alt reti la sua llitpoitt a Petyt p. fa. 4 1 * 3 - 

(3) Reliquia e Spella, p. 6\. Pryone . Prefa*, al Compendio di Cottoti e 
al Compendio iWjv» • (4) Brad y de * Bor 8 hi P‘ V * a - 
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■’S 5 ni e cavalieri ( 1 ), che sdegnavano di mescolarsi con 
gente cosi meschina . E dopoché avean dato 1' as- 
senso per le imposizioni richieste e che n’ era 
terminato 1’ oggetto , si partivano , quanti' anche il 
Parlamento aresse continuato , occupandosi degli 
altari nazionali ( 2 ) . E siccome coteste persone do- 
vean esser veri borghesi del luogo, dond’ eran man- 
date , cosi quando lo sceriffo non ne trovava alcuna 
d’ abilità o ricchezza, bastanti per un simile ufhzio , 
si prendeva sovente la libertà d’ ometter ne’ suoi 
rapporti il nome di borghi particolari. E perchè il 
popolo il ringraziava di questa indulgenza, non dis- 
piaceva alla corte eh’ egli esigesse da tutti i bor- 
ghi, senza distinzione, la tassa convenuta dalla plu- 
ralità dei deputati (3) . 

Nnlladimeno 1’ unione de’ rappresentanti de’ bor- 
ghi diede a poco a poco un maggior peso all’ ordi- 
ne intero : e in correspettività de’ sussidi! da lor con- 
ceduti divenne per essi cosa ordinaria il presentar 
petizioni alla corona per la reparnzioue di qualche 
abuso particolare , di cui avessero avuto ragion rii 
dolersi . Quanto pili si moltiplicavano le domande 
del principe, tanto più crescevano in numero ed au- 


(l) Brady de* Borghi p. 37 . 38. dagli archivi i, 0 App. p. 19 . Vedi eziandio 
l’ App. alla au* Risposta a Petyt , Registro: 0 1 suo Gloss. alla toc* 
Communitas Rrgn. p. 33. 

(3) RyUy Placit. Pari. p. 2^1, «42. Cot’onComp. p. 1 4 - 
(3) Brady da’ Borghi p. 5a. da’ registri . Evvi anche un esempio nel re- 
gno di Eduardo III, allorché il monarca elesse tutti i deputati . Ivi 
risp. a Pelyt p. 181 - Se nominò di buona fede i borghesi di maggior 
eredito e dovizia , vi sarebbero da far poche eccezioni ; perciocché il 
loro oggetto non ere quello di contrariare il re , ma «li ragionar seco 
e aderire alle sue domande • Nua fa tolta agli sceriffi la facoltà di t« 
mettere i borghi ad arbitrio , se non nel regno di Riccardo li. Vedi 
9tat. nelle minute lor parti, nel 5. anno del regno di Riccardo 11 
eap. 4 . 
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Ioi ità le istanze : e vide il re esser cosa malagevole '*** 
il negarle ad uomini , la cui condescendenza ave a 
sostenuto il trono e al cui appoggio poteva esser 
presto obbligato a ricorrer di nuovo. I comuni eran 
però sempre molto inferiori al grado di legislatori 
(* * ). Benché le lor petizioni ottenesser dal monarca 
una verbale annuenza , non eran però che i primi 
rudimenti delle leggi. Si conferì successivamente ai 
giudici la facoltà di dar loro una forma : e il sovra* 
no , con avvalorarle della sua autorità e talvolta 
senza 1’ assenso de’ nobili, die’ loro validità . Il se- 
colo non era tanto raffinato da comprendere il peri- 
colo d’ irregolarità di tal sorta . Non dispiaceva 
che il principe , secondando il desiderio di una clas- 
se di persone , pubblicasse un ordine, che mostrava 
d’ interessar soltanto una tal classe : e i suoi prede- 
cessori aveauosì fattamente posseduto quasi tutta la 
potestà legislativa , che non gli rincresceva d’ assu- 
merla in questo modo, apparentemente innocuo. Ma 
il tempo e una maggior esperienza illuminarono a po- 
co a poco gli uomini ed emendaron simili abusi. Si 
conobbe che non si potea statuire alcuna legge per 
una classe di persoue ; senza toccarle tutte, e che 
la forza e l’ efficacia delle leggi dipendeva intiera- 
mente dai termini usati nel compilarle. La camera dei 
pari , il pili potente ordine dello Stato , si aspettava 
perciò con ragione che il suo assenso si sarebbe c- 
spressamente esteso ad ogni pubblica ordinanza (i): 


(*) Vedi la noia (D) in fine del volume . 

(l) Negli esempi , trovati nel compendio di Brady , dove apparisce che il 
re rispondesse da sé alle petizioni da' comuni , non esercitava egli pro- 
babilmente se non quel potere . che era da lunga pesta inerente al* 

Ja corona, quello cioè di regolar gli afTtii eoa bandi regi. Ma un 
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mjS c nel regno d’ Arrigo V vollero i comuni che non 
si facesse alcuna legge unicamente a istanza de’ pa- 
ri. qualora gli statuti non fossero compilati dai co- 
muni medesimi e passati nella loro camera in forma 
di bill o proporzione (1) . 

Ma perchè erano sempre in vigore le cause , che 
avean prodotto un reparto di beni, il numero de’ ca- 
valieri o baroni inferiori o ciò , che gl’ Inglesi appel- 
lano bassa nobiltà , andò perpetuamente crescendo 
e cadde in un grado ancor più inferiore a quel de’ 
magnati . L’ egualità di tenitorio si andò perdendo 
nella gran minoranza di autorità e possessioni ; e la 
camera de’ rappresentanti delle contee fu a poco a 
poco segregata da quella de’ pari e formò nello 
Stato un ordine distinto (2) . I progressi del com- 
mercio aumentarono intanto la privata ricchezza c il 
credito de’ borghesi ; le frequenti domande della co- 
rona ne accrebbero f importanza . E perchè in una 
essenzial circostanza ( quella cioè di rappresen- 
tare particolari corpi di persone ) rassomigliavano 
ai cavalieri delle provincie , non parve più a lungo 
inopportuno il congregarli insieme in un’ istessa ca- 
mera c confonderne i diritti e i privilegi (*). Per sif- 
fatto modo il terzo stato , quello cioè de’ comuni , 
arrivò in ultimo alla presente sua forma. E siccome 
i gentiluomini di provincia non si fecer poscia più 
scrupolo di comparir come deputati de’ borghi , co- 


bra che non tia mai sialo fallo rial principe alcune statuto durevole 
o generale ad istanza de' «oli comuni , senza il consentimento de' pa- 
ri. É più verisimile che t soli pari facessero statuti senza l'interven- 
to de’ comuni. 

( 1 ) Brady Risposta e Pe'yt p. 85. dai registri. 

(a) Compendio di Coiton p- i3- {') Vedi le nota (E) in fine del volume. 
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s'i la distinzione fra i membri si perde affatto e la ,s » 6 
camera bassa acquistò d’ ind’ innanzi assai più peso 
nel regno . Ciò nonpertanto 1’ uffizio di un tal cor- 
po era sempre molto differente da quello, eh’ egli 
ha esercitato dappoi con tanto vantaggio del pubbli- 
co . In vece di contrariare e chiamar a sindacato 
1* autorità del monarca , era esso naturalmente in- 
dotto ad aderire a lui, come la gran sorgente della 
legge e della giustizia, e a sostenerlo contro il pote- 
re dell’ aristocrazia , origine ad un tempo di oppres- 
sione a se medesimo c di disturbo nell’ csecuzion 
delle leggi. Proteggeva il re a vicenda una classe 
di persone tanto utile e si poco pericolosa . Erano 
i pari altresì obbligati ad aver per loro un certo ri- 
guardo. E con questi mezzi il terzo stato, anticamen- 
te sì abbietto in Inghilterra, non men che presso F al- 
tre nazioni europee , s’ innalzò lentamente a quel 
grado d’ importanza , nel quale attualmente si tro- 
va ; e fece co’ suoi progressi fiorir nel reame le arti 
e f industria , necessarie seguaci della libertà e del- 
1’ eguaglianza (*) . 

Quello , che prova bastantemente che 1* origine 
della camera de’ borghesi, i quali sono i veri comu- 
ni , non fu opera del caso , ma nacque da’ bisogni 
della situazione d’ allora , si è che Eduardo convo- 
cò appunto in quel tempo i deputati del clero infe- 
riore , i primi , che si vedessero in Inghilterra ( 1 ) , 
prescrivendo che pel servizio pubblico mettesse- 
ro imposizioni sui loro committenti . I benefizii ec- 


(*) Vedi la noia (F) io fine del volume. ( 1 ) Arciveic. Wake, 8iato della 
chiesa d'Inghilterra p. a36. Brady de’ Borghi p. 34- Gilbert IiL del- 
le Scac&h. p. 4 6 - 
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, s j clesiastici non eran soggetti in antico a verini cari- 
co dello Stalo . Aveva per verità il pontefice non di 
rado , negli ultimi tempi , imposto sovr’ essi de’ da- 
zii e talvolta conceduto altresi una siimi iacoltà al 
sovrano (i). £ I' istesso Eduardo avea , nell’ anno 
precedente, esatto, con minacce c violenza , la gra- 
vosissima tassa della metà dell’ entrate del clero . 
Ma perchè quest’ esempio era pericoloso e non si 
potea rinnovar di leggieri in un governo , che per 
qualunque deliberazione straordinaria richiedeva il 
consenso del suddito, trovò Eduardo esser più pru- 
dente lo adunare una camera bassa e dietro all’espo- 
siziou de’ bisogni chiedere alcun sussidio. Iu questa 
circostanza per altro incontrò delle difficoltà. O per- 
chè il clero si reputasse il corpo più independenlc 
del regno o perchè fosse disgustato dalle prime di- 
sorbitanti gravezze , ricusò assolutamente di aderire 
alla domanda , fatta dal re di un quinto de’ suoi be- 
ni mobili : e persistendo nella repulsa anche iu una 
seconda assemblea , dovétle Eduardo contentarsi di 
un decimo . I baroni e i cavalieri gli concedettero 
senz’ esitanza un uodccimo e i borghesi un settimo. 
Ma il clero si mostrò ognor renitente a congregarsi 
in forza di un ordine speciale del re , per paura che 
con un tal esempio di obbedienza non comparis- 
se di riconoscere I’ autorità del poter temporale : e 
si convenne all' ultimo che il re indirizzasse quel- 
F ordine ali’ arcivescovo e che questi conseguente- 
mente convocasse il clero , il quale, avendo allora 
sembianza di ubbidire al sno superiore spirituale , 
non dubitò più a lungo d'intervenire all’ assemblea . 


(«) Aoa. W«»«rt p. a «7- a$8. T. TVyk», |>. 99. iao, 
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Questo espediente fu nondimeno la causa , che gli 
ecclesiastici stessero separati nelle due Camere sot- 
to i loro arcivescovi e non formassero un corpo co- 
me negli altri Stati d’ Europn , secondochè in prin- 
cipio era intenzione del monarca (i). Ripiglieremo 
adesso il corso della nostra narrazione . 

Consapevole Eduardo de’ motivi di disgusto, da 
lui dati al re di Scozia, e informato delle disposizioni 
di rpiel popolo , onde aspettavasi i pili violenti effet- 
ti del suo risentimento, eh’ ei sapea d’ aver tanto me- 
ritato, impiegò i sussidii, a lui conceduti dalla nazio- 
ne, in preparativi contro le ostilità de' vicini setten- 
trionali. Era egli in tal situazione , quando ricevè la 
notizia dell’accordo segretamente conchiuso fra Gio- 
vanni c Filippo . E benché inquieto per siffatta coro- 
binazione di guerra con la Francia e la Scozia , de- 
terminò tuttavolta di non dar coraggio ai nemici con 
una condotta pusillanime e col cedere ai loro sfo^i 
riuniti. Chiamò pertanto Giovanni ad eseguire il do- 
ver di vassallo c a mandargli un sussidio di genti con- 
tro un’invasione, di cui veniva minacciato per parte 
della Francia. Chiese di poi che gli fosscr consegnate 
per cauzione le fortezze di Berwic , Gedburgo e Ro- 
sburgo da tenersi , finche durava la guerra (a) . Citò 
Giovanni a comparire in un Parlamento inglese , da 
aprirsi a Newcastle. E rigettate che furon somiglian- 
ti domande l’ una appo 1’ altra , si pose in cammino 
verso la parte settentrionale con un poderoso eserci- 
to di 3o,ooo fanti e 4,ooo cavalli a fin di punire il 
suo vassallo ribelle . La nazione scozzese , che poco 
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(1) Gilberr [il delio Se aedi . p. 5 i. 54 - (2) Hyuior voi- li p £92- IVal. 

«iog p. £4 Hoojiag. voi. I. p. 84 Trini p, 280 
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a! confidava nel vigore e nell’ abilità del ano princi- 
pe , gli assegnò un consiglio di dodici nobili, nelle 
cui mani fu realmente posta la sovranità (i) e che 
misero il paese in quel migliore stato , efie 1’ attuale 
confusione poteva permettere. Una forza di 4 °> 00 ° 
uomini d’infanteria . tuttoché sostenuta da soli 5 oo 
cavalli, si avauzò alle frontiere e dopo un vano ten- 
tativo sopra Carlisle si volse alla parte orientala 
per difender quelle provincie che Eduardo appresta- 
vasi ad assalire. Ma alcuni de’ più ragguardevoli ba- 
roni scozzesi , cioè Roberto Brace, padre e figlio, 
i conti della Marca e d’ Angos , pronosticando la ro- 
vina della patria dalla concorrenza d' intestini dissi- 
di! c di un’invasione straniera, procurarono di en- 
trar con una pronta sommissione in grazia di E- 
duardo. E animato il re «la questo accidente propi- 
zio, guidò l’esercito nel paese nemico e passò la 
Tweed a Coidstream senz’ opposizione. Ricevè allo- 
ra un messaggio da Giovanni, che, essendosi per sè 
e pel suo popolo procurata da papa Celestino la 
dispensa dai primi giuramenti , si dichiarava sciolto 
dall’ omaggio , tributato già all’ Inghilterra, c sfidava 
Eduardo (2). La qual millanteria fu mal sostenuta 
dalle militari operazioni degli Scozzesi. Venne espu- 
gnata d’assalto Berwich; fatto prigioniero il gover- 
natore cav. Guglielmo Douglas; e più di 7,000 della 
guarnigione passati a fil di spada . Levato Eduardo 
in superbia per questo grand’ avvantaggio , mandò il 
conte Warrenne con n.oeo combattenti a porl’as- 


(1) Htming. voi I- p. •jS. (a) Brmer voi. U p. 607. Walsing p. 66. 
H-osìn*. voi. I. p. fa. 
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sedio a Duubar, che era difesa dal fior della nobiltà 
di Scozia. 

Conoscendo gli Scozzesi l' importanza di questa 
piazza, clic, una volta espugnata, avrebbe lasciato a- 
perta all’inimico l’intiera contrada, s’inoltrarono 
coll'esercito principale, capitanato dai conti di Bu- 
chan, di Lenox e di Marre, per soccorrerla. Non 
isgomentato Warrenne dalla gran superiorità del 
numero , si portò a dar loro battaglia. Gli assaltò »? <ii 

r & Aprii# 

as$ai vigorosamente. E perchè quanto più son nume- 
rosi i soldati senza disciplina, tanto più sono espo- 
sti al timor panico al primo gridar all’ arme , li mise 
presto in disordine e cacciò dal campo con grande 
eccidio . Si dice che la perdita degli Scozzesi a- 
scendesse a 20,000 uomini . Il castello di Dunbar 
in un col presidio si arrendè il giorno appresso a 
Eduardo , che dopo la pugna avea fatto avanzare il 
più grosso stuolo degl’ Inglesi e procedeva oramai 
con sicura fiducia del buon esito. Il castello di Ko- 
sburgo fu ceduto da Jacopo intendente di Scozia ; 
il qual barone , da cui è discesa la reai famiglia di 
Stuart, dovette altresì giurar fedeltà a Eduardo. 

Dopo una deboi resistenza i castelli d’Edimburgo e 
Stirling aperscr le porte all’ inimico. La proviucie 
meridionali furou subito soggiogate dagl’ Inglesi . E 
per meglio abilitarli a ridurre le settentrionali, la 
cui inaccessibil situazione parea dar loro una qual- 
che maggior sicurezza , mandò Eduardo per un po- 
deroso rinforzo di Gallesi e Irlandesi, i quali, per es- 
sere assuefatti a un genere di guerra saltuario, era- 
no i più opportuni a incalzare gli Scozzesi fuggia- r., sco- 
scili ne’ recessi de’ laghi e delle montagne. Ma Io ìó™"» 
spirito della nazione era già abbattuto dalle sue 
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“96 sventure ; e il debole e timido Baliol , malcontento 
de’ sudditi e impaurito dagl'inglesi, abbandonò tut- 
ti que’ mezzi, che aver potea tuttora il popolo iu tal 
estremità. Si affrettò pertanto a sottomettersi a E- 
duardo ; mostrò il pili profondo pentimento per la 
sua dislealtà verso il sovrano signore ; e fece nelle 
mani di quel monarca una solenne e irrevocabil ri- 
nunzia della corona (1). S’ inoltrò Eduardo verso la 
parte settentrionale , ad Aberdeen e ad Elgin , sen- 
za incontrare un nemico. Nessuno Scozzese si avvi- 
cinò a lui , se non per tributargli sommissione ed o- 
maggio. Gl’istessi turbolenti montanari, sempre con- 
tumaci ai propri monarchi e insofferenti del freno 
delle loro leggi, procurarono di prevenire il devasta- 
mento dpi loro paese con dargli di buon’ ora contras- 
segni di obbedienza. Ed avendocosì Eduardo condot- 
r 

to il regno a uu apparente stato di tranquillità, toruò 
coll’ esercito al mezzogiorno . Eravi una pietra , te- 
nuta in altissima reverenza dalla popolar superstizio- 
ne degli Scozzesi. Si erano assisi sopra di essa tutti 
i loro principi nell’alto di ricevere il rito inaugurale. 
Venivano essi da un’antica tradizione assicurati che 
in qualunque altro luogo si fosse posta una tal pietra, 
la loro nazione sarebbe stata sotto l’altrui governo. 
Per lo che si conservava con gran cura a Seona , 
come il vero Palladio della lor monarchia e l'ultimo 
compenso nelle loro disavventure . Se ne impadronì 
Eduardo e la portò seco in Inghilterra (a) , dando 
ordine che fosse distrutto ogni registro e monu- 
mento d’ antichità , che mantener potesse la memo- 


(») fly.xwr 
? * 9 *- 


voi- II. p. 718- WaUins- p. 57. Hcmia*. voi. I. p. qq, Tri**t 
(a) WaUiuj. p. 68 . Tri?#» p. 399. 
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ria dcH’indepcndenzn del regno e confutasse le pre- 
teusioni di superiorità de’ Britanni . Vogliono gli 
Scozzesi eh’ egli annientasse altresì tutti gli annali 
conservati ne’ loro conventi. Ma non è probabile 
clic una nazione così rozza e poco incivilita posse- 
desse alcuu’ istoria, la cui perdita meriti graufatto 
d’ esser compianta . Il gran sigillo di Baliol fu spez- 
zato e condotto egli itesso prigioniero a Londra e 
custodito nella Torre . Due anni dopo venne rimes- 
so ili libertà c si sottomise a un volontario esiglio iu 
Francia, dove, senza porsi ad altri cimenti per la re- 
cuperazione del grado reale, morì in condizione pri- 
vata. Fu nominato governatore di Scozia il conte 
W^arrcnne (1) e athdatc agl’inglesi le cariche prin- 
cipali, talmentechè, pensando Eduardo di aver con- 
seguito 1’ oggetto de’ suoi desiderii e colla final 
soggezione di quel reame posto fine alle tante frau- 
di e violenze da lui usate verso la Scozia, tornò col- 
1 ’ esercito vittorioso in Inghilterra . 

Non fu egualmente fortunato un tentativo da lui G "'£* 
fatto in quel torno per racquistar la Guienna , dove 
mandò uno stuolo di 7,000 armati sotto la direzio- 
ne del fratello, conte di Lancaster. Ottenne in prin- 
cipio questo principe un qualche vantaggio sui Fran- 
cesi a Bordeaux: ma assalito poco dopo da una ma- 
lattia, ne morì a Baionna e ne restò devoluto il co- 
mando al conte di Lincoln, che nel rimanente della 
campagna non fu capace di eseguir nulla d’ impor- 
tante (a) . 

Ma nel tempo che le conquiste di Eduardo porta- 


(l) IWm-r ?ol. II. p. 73S. Trirtl p. *95. (li H»»n| »ol I p*f- 7*- 
7 à. 74 
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**9® vano un si granile aumento alla monarchia inglese . 
non poteva il suo spirito attivo ed ambizioso esser 
contento che la Guieuna , antico patrimonio della 
sua famiglia , gli fosse cosi strappata di mauo dagli 
inonesti artifizii del monarca francese. Vedendo e- 
gli che per la lontananza di quella provincia riusci- 
va debole ed incerto ogni suo sforzo, si propose di 
assalir la Francia da una parte , nella quale parca 
più vulnerabile : e con tal disegno maritò la figlia E- 
lisabetla a Giovanni, conte d' Olanda , entrando ad 
nn tempo in lega con Guido, conte di Fiandra . E 
fatto accordo di pagare a quest’ultimo la somma di 
7 5,ooo lire sterline , progettò d’invadere colle riuni- 
te lor forze gli Stati di Filippo, inimico comune (i). 
Sperava Eduardo , che quando egli stesso alla testa 
degli eserciti inglesi , fiamminghi c olandesi, afforza- 
ti da’ confederati tedeschi , ai quali avea promesso 

0 fatto passar già non piccole somme , avesse oltre- 
passato i confini della Francia e minacciata la capi- 
tale, avrebbe Filippo dovuto abbandonar hnalmeule 

1 suoi acquisti e comprar la pace colla restituzione 
della Guieuna. Ma per metter in moto questa gran 
macchina si richiedevano dal Parlamento sussidii 
considerabili : e senza molta difficoltà ottenne E- 
duardo dai baroni c cavalieri un nuovo dono di un 
duodecimo de’ beni mobili e un ottavo dai borghi . 

C 

La grande e quasi illimitata potenza del re su questi 
ultimi lo pose in grado di gettar su di essi la parte 
più gravosa del carico. E la prevenzione, che sem- 
bra aver egli costantemente nutrito coutra la chiesa 
a cagione dell’ aulico zelo del clero per la fazione 


(i) Rjiner ibi. II. p 7S 1. YVaUiag. |*. 68 
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di Monforte , lo determinò ad aggravarlo di tasse '*5® 
anco maggiori: e richiese da lui uu quinto de’ Leni 
mobili. Mi incontrò Eduardo una resistenza . che 
mise per alcun tempo in isconcerto ogni sua disposi- 
zione e lo impegnò in cimenti . che furono in certo 
modo pericolosi per lui e avrebbon rovinato qualun- 
que altro predecessore . 

B uifazio Vili, succeduto a Celestino nella sedia d: 
papale , era di spirito il piu altiero ed intraprenden- 
te: e . benché non di quella severità ili costumi, che 
d’ ordinario accompagna 1’ ambizione in persone del- 
la sua classe, divisava tullavolta di portar l'autorità 
della tiara e la sua dominazione sull’ autorità tempo- 
rale tant’ alto quanto fosscr mai state per l’ innanzi. 

E conoscendo che i suoi immediati predecessori , 
con opprimer la chiesa in ogni provincia del Cristia- 
nesimo , avean alienato 1’ affezione del clero e dato 
il pretesto al magistrato civile di aggravar di somi- 
glianti dazii le rendite ecclesiastiche , tentò di rias- 
sumere la primitiva qualità di sommo pontefice e di 
erigersi in comun protettore del ceto spirituale con- 
tra qualunque invasore . Con tal, disegno pubblicò 
ne' primi tempi del suo pontificalo una bolla genera- 
le , con che vietava ai principi d’imporre al clero al- 
cuna gravezza senza il suo consenso e agli ecclesia- 
stici di sottomettervisi, minacciando di scomunica sì 
gli uni che gli altri in caso d’ inobbedienza ( 1 ) . Il 
qual importante editto si dice che fosse procurato 
ad istanza di Roberto W^nchelsey, arcivescovo di 
Canterbury , che aveva intenzion di valersene come 
di schermo contro le violente es torsioni , sofferte 


(i) Ryoaer ?ol. II. p. 706. Hetnin» ▼©!. I. p. 
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* “s* dalla chiesa per parte di Eduardo, e quelle ancora 
più grandi, che i moltiplici bisogni di questo princi- 
pe gli davan ragion di temere . Laonde allorché si 
fece al clero la chiesta di un quinto de’ beni mobili 
( tassa probabilmente per lui più onerosa che un 
quinto dell’ entrate , attesoché n’ erano i terreni or- 
dinariamente provveduti di bestiame e coltivati dai 
suoi servi ), se ne difese con la bolla di papa Boni- 
fazio e ne avvalorò sulla propria coscienza il rifiuto 
(i) . Non si lasciò il re per siffatta repulsa traspor- 
tar di presente agli estremi ; ma dopo averne fatti 
chiudere i granai ed i serbatoi e proibito che gli si 
pagasse alcun provento , convocò un nuovo sinodo 
a hn di trattare con esso intorno alla sua domanda. 
Non perduto d’ animo il primate da simili prove del 
disegno d’ Eduardo , gli disse apertamente che il 
clero doveva ubbidire a due sovrani , uno spirituale 
e P altro temporale; ma che , obbligato dal proprio 
dovere a più stretta adesione col primo che col se- 
condo, non ne poteva eseguir gli ordini ( ché tali 
stimavansi allora in certo modo le inchieste della 
corona ) con P espresso divieto del sommo pontelì- 
ce C»). 

**97 Aveva il clero veduto in parecchie occasioni che 
poco riguardo mostrava il monarca per que’ nume- 
rosi privilegi , ai quali esso dava un sì gran valore . 
Si era già egli arbitrariamente impadronito del de- 
naro e vasellame delle chiese e de' conventi e lo 
aveva impiegato in servizio pubblico (3) : e riBettcn- 
do il clero a quella sua così aspra repulsa , fondata 


(i) Hemiiqt. voi. 1. p. 107- Trito» p. Chron. Duo*». voi. IL p. 65 i. 
(a) Hooyog voi J p. 107. (5) YYalsing. p. 65. Hetaiog. voi. 1. p. Si, 
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su massime tanto pericolose, non poteva aspettarsi 
che un trattamento ancor pih violente. In vece di ri- 
volgersi il re al pontefice per una mitigazione della 
bolla, determinò senz’indugio di usar della potestà, 
che era in sua mano; e disse agli ecclesiastici che , 
ricusando eglino di sostenere il civil reggimento, non 
ne meritavano i vantaggi e li metterebbe perciò fuor 
della protezion delle leggi . La qual vigorosa dispo- 
sizione fu immediatamente mandata ad effetto ( 1 ) . 
Si spedì dai giudici 1’ ordine di non ammettere alcu- 
na causa , che fosse portata davanti a loro dal cle- 
ro; ma di ascoltar e decider quelle, in cui egli fosse 
reo convenuto : di render giustizia conlro di esso a 
chicchessia e non a lui contro di altri (a). Si trova- 
rou presto gli ecclesiastici nella piò misera condizio- 
ne immaginabile : non potean dimorare nelle proprie 
case o conventi per mancanza di sussistenza : e se 
andavau fuori del regno in cerca d’ appoggio , eran 
derubati de’ cavalli e degli abiti e maltrattati da o- 
gni furfante , senza poter ottener reparazione dei 
piu violenti oltraggi . L’ istesso primate fu assalito 
sulla strada maestra , spogliato dell’ equipaggio e 
fornimento, e ridotto in ultimo a ricoverarsi con un 
solo servitore nella casa di un prete di campagna 
(3) . Stava intanto il re spettatore indifferente di sif- 
fatti disordini . E senza impiegare i suoi ministri in 
alcun’ offesa immediata contro gli ecclesiastici , che 
apparir potesse odiosa e oppressiva, si vendicò a dis- 
misura del loro pertinace rifiuto alle sue domande. 
Benché pubblicasse f arcivescovo una generai seu- 


(1) W«l«ìng. p. 69 - Heouog. voi. L p. 197. (a) M. Wm p 
( 3 ) liemiog toI L p 109 
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lenza d’ anatema contro coloro, che toccassero le 
persone o proprietà degli ecclesiastici , non ne fu 
latto conto: dovechè aveva Eduardo la soddisfazio- 
ne di vedere il popolo , che si faceva strumento vo- 
lontario della sua giustizia contro di essi e si avvez- 
zava a mandar da parte la revereuza verso quel sa- 
cro ceto , da cui era stato per s'i gran tempo intimo- 
rito e governalo . 

Furono alla perfine da questo duro trattamento 
abbattuti gli spiriti del clero. Dappoiché l’intera 
provincia di York , la più minacciata dal pericolo di 
qualche cimento per parte degli Scozzesi, aveva 
spontaneamente assegnato un quinto de’ beni mobi- 
li , i vescovi di Salisbury , d’ Ely c qualch’ altro fe- 
cero un accordo pel clero secolare delle respettivc 
diocesi; e convennero non già di pagare il quinto 
( che sarebbe stato iu contravvenzione alla bolla di 
Bonifazio ) , ma di depositare una somma equivalen- 
te in una data chiesa , di dove fu tolta dagli uffiziali 
del re ( 1 ). Molti conventi ed ecclesiastici particola- 
ri pagarono un egual somma ed ottennero la prote- 
zione del monarca. Chi non aveva pronto danaro fe- 
ce degli obblighi. E trovossi appena in tutto il rea- 
me un ecclesiastico, il qual mostrasse , per amorde’ 
privilegi religiosi , di solìrir di buon animo questa 
nuova specie di martirio, il più fastidioso e ’l più 
lento d’ ogni altro, il mortificante per 1’ orgoglio spi- 
rituale e non ricompensato da quella corona di glo- 
ria, che la chiesa suol tener sospesa con tanta osten- 
tazione sul capo de’ suoi divoti aderenti , 

Ma perchè il danaro concesso dal Parlamento , 


(l) Hcming toI I p. 108. 109. Ghrob. Duoat. j» 653 . 
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sebben considerabile, non potea bastare ai bisogni 
del principe ; e quello , proveniente dalle composizio- 
ni col clero, si ritirava lentamente, fu Eduardo ob- 
bligato , a fin d’ ottenere ulteriori sussidii , ad eserci- 
tare la sua potestà arbitraria e a stendere una ma- 
no oppressiva sopra ogni classe di persone. Limili» 
ai mercatanti la quantità di lana da potersi esporta- 
re e li costrinse ad un tempo a pagargli il dazio di 
quaranta scellini il sacco; il che si computava pinc- 
chè il quinto del valore (1). S impossessò del resto 
della lana e di tutte le pelli del regno e dispose di 
somiglianti derrate a proprio vantaggio(2). Richiese 
che gli sceriffi d’ ogni contea gli somministrassero 
2,000 quartali di frumento e altrettanti d’avena, che 
ei permise loro di prendere ovunque si potesse tro- 
vare. Il bestiame e gli altri geueri necessari» per vet- 
tovagliare l’ esercito furon portati via senza il consen- 
so del proprietario ( 3 ). E benché promettesse di pa- 
gare il prezzo di tali oggetti , non appariva molto 
probabile che un principe si poco sommesso alle li- 
mitazioni della legge e in mezzo a tanti bisogni si 
potesse ridurre a una stretta osservanza de’ suoi im- 
pegni. Mostrò parimente Eduardo un’ egual non cu- 
ranza delle massime della legge fendale , in virtù di 
cui si ritenevano le terre del regno. E per aumentar 
1 ’ esercito e metter sé medesimo in grado ili sostener 
quef grande sforzo, eh" ci si proponeva di fare con- 
tro la Francia, addimandò il servizio d’ ogni proprie- 
tario di terreni, della rendita di venti lire sterline 
1 ’ anno , quand’ anche non gli avesse avoli dalla coro- 


(i) WaUing p 6 q Tri»*t p 29^. (2) Herniog. voi. I. p. * 5 a. 11©. 

(> Kvdiiag voi. I. p. i éJ - 
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“47 na c non fosse dal suo tenitorio astretto ad alcuna 
prestazione di tal sorta (i). 

I quali alti di violenza e di poter dispotico, ad on- 
ta del gran riguardo personale , che generalmente 
professavasi al re , fecero mormorare ogni classe 
d’ individui ; e non andò guari che alcuno de’ ma- 
gnati , geloso delle proprie prerogative , ugualmente- 
chè della libertà nazionale , diede appoggio ed auto- 
rità a cotali doglianze. Ragunò Eduardo sulla costa 
marittima un esercito coll'idea di farlo passare in 
Guascogna, nel tempo che avrebbe fatto egli stesso 
un attacco dalla parte di Fiandra : e intendeva di 
por quelle forze sotto gli ordini del contestabile 0- 
nofrio Bohun, conte di Hereford , e di Ru£<jiero Bi- 
god , conte di Norfolk , maresciallo d’ Inghilterra . 
Ma questi due potenti baroni, ricusando di aderire 
a’ suoi cenni , dichiararono di non esser per la pro- 
pria carica ad altro tenuti che ad accompagnar la 
sua persona in guerra. Nacque da ciò una viva al- 
tcrcazione: e rivolto il re , nel colmo dello sdegno , 
al contestabile. Perdìo, signor conte, esclamò, o andrò • 
te o sarete appiccato. Perdio , signor re , replicò He- 
reford, non andrò e non sarò appiccato (z). E tosto si 
partì col maresciallo e più di trenta altri baroni di 
riguardo . 

Per una tal resistenza depose Eduardo il pensie- 
ro di una spedizione contro la Guienna e ragu- 
nò le forze , che meditava di trasportar egli stes- 
so in Fiandra . Ma i due conti , irritati dalla conte- 
sa e fatti arditi dall’ impunità , sulla pretensione 
che niun de' loro antenati avesse mai servito in quei- 


(i) TV aLsiag p. Cjf (a) Htmiog. rei. L p. na. 
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la regione, ricusarono di eseguire il dover della prò- 1397 
pria carica col passar a rassegna l’esercito ( 1 ). Il 
re, giudicando allora di dover procedere con mode- 
razione , in vece d’ opprimere i conti , che possede- 
vano le lor dignità per diritto ereditario , nominò 
Tommaso di Berkeley e Goffredo di Geyneville , 
perchà in quell’ emergenza facesser 1’ uffizio di con- 
testabile e maresciallo ( 2 ). Procurò di riconciliarsi 
colla chiesa ; rimise in grazia il primate (3) ; lo fe- 
ce, insieme con Reginaldo di Grey , tutore del prin- 
cipe , eh’ ei si proponeva di elegger nella sna assen- 
za , conservator dello Stato ; e congregò altresì un 
gran numero di patrizii nella sala di Westminster , 
ai quali si degnò di fare un’ apologia della passata 
condotta . Espose gli urgenti bisogni della corona , 
la sua estrema penuria di danaro , i suoi impegni 
d'onore e d’interesse di sostenere i confederati stra- 
nieri: e promise che, tornando salvo , avrebbe rime- 
diato ad ogni abuso , rinvigorita 1’ esecuzion delle 
leggi e compensato i sudditi de’ danni sofferti . Li 
pregò intanto di far tacere le animosità, di giudicar 
di lui dal suo futuro contegno (del quale sperava po- 
ter esser vie più padrone) e di esser fedeli al suo go- 
verno o , se fosse perito iu quella guerra , di man- 
tenersi tali verso del figlio , successore (£) . 

Per la doppia circostanza della scontentezza de' 
grandi e degli abusi del popolo vi sarebbono sta- 
ti certamente materiali bastanti ad accendere in 
qualunque altro tempo uua guerra civile in Inghilter- 


(1) Rfm«r voL II. p. 783. W*Uing. p. 70. (a) M. Weit. p. 43 o. 

( 3 ) Homiog. voi L p. 1 13 . ( 4 ) H«miog voi. 1 . p. 114. M. W«t p. ^ 3 » 
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ra; ma 1’ energia e l’ abilità ili Eduardo tenne tutti 
in soggezione e la sua destrezza in fermarsi alla 
prossimità del pericolo e revocar le disposizioni , 
alle «piali crasi trovato spinto dall’ impetuoso carat- 
tere e dalle massime arbitrarie, salvaron da tanta ca- 
lamità la nazione . Non osarono que’ due conti di 
rompere in aperta violenza e si limitarono a stende- 
re una rimostranza , che fu consegnata al re a Win- 
clielsea, allorché era per imbarcarsi alla volta di 
Fiandra. Si doleano quivi delle violazioni della Gran 
Carta e di quella sulle foreste ; dell’ essersi a viva 
forza impossessato del grano , delle pelli, del bestia- 
me e massime della lana , derrata, ch’cssi affermava- 
no eguale in valore alla metà delle terre del regno ; 
dell’ arbitraria imposizione di quaranta scellini il 
sacco sopra si poca quantità di lana , eh’ ei per- 
metteva ai mercatanti di trasportar fuori del regno ; 
e domandavano un pronto riparo a simili abusi (i). 
Rispose il re che , essendo la maggior parte del suo 
consiglio lontana da lui, non polca, senza il suo pare- 
re, deliberare intorno a cose di tanto momento (z). 
i, Ma il contestabile e ’l maresciallo insiem co’ ha- 
*”!“ roni loro aderenti risolvettero di trar partito dal- 
l’assenza di Eduardo per ottenere un formale assen- 
so alle loro inchieste. Allorché furon chiamati ad 
intervenire al Parlamento di Londra, vi si portarono 
con una grossa mano di fanti e cavalli e avanti d’en- 
trare in città richiesero che ne fossero date loro in 
custodia le porte (3). Il primate , che favoriva in se- 
greto ogni lor pretensione .esortò il consiglio a con- 


(i) WaUing p 73. Hrtnìnj. voi. I. p. « a 5 Tri»rt p. 3oa. ( a) WtvUlet*. 
p. 73. Hcxning. vwl L 117. Trite» p. 3 i> 4 - ( 3 ) Heaiiuj, voi. I . p. i 5 & 
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descendere; ond’ essi divenner padroni del giovane 11,7 
principe e delle decisioni del Parlamento. Moderate 
però ue furono le domande e tali da giustificare ab- 
bastanza l’onestà delle lor mire in ogni passata dis- 
posizione. Insisterò» soltanto, perchè fossero solen- 
nemente confermate le due Carte e vi si agg'ngnes- 
se una clausola a fine d’assicurar per sempre la na- 
zione da ogni sorta d’imposizioni e «li dazii, fuor del 
consenso del Parlamento; e che tanto ad essi , quan- 
to ai loro aderenti si perdonasse l’ offesa di aver ricu- 
sato di seguitare il monarca inFiandra e si rimettes- 
sero in grazia ( 1 ). Il principe di Galles , egualmente- 
chè il consiglio acconsentirono a somiglianti propo- 
sizioni e si mandarono in Fiandra al re le due Carte, 
perchè le confermasse. Sentiva Eduardo la massima 
repugnanza per un tal passo , eh’ ei temeva poter es- 
sere in futuro d’ inciampo alla propria condotta c 
por limiti alla sua illegale autorità . Sotto varii prete- 
sti differì tre giorni a dar risposta ai deputali . E 
quando gli venner fatte presenti le perniciose conse- 
guenze del rifiuto , si vide all’ ultimo , dopo molti in- 
terni contrasti , necessitato ad apporre il sigillo alle 
Carte , non che alla clausola, che lo spogliava della 
potestà , sino allora arrogatasi , d’ impor sul popolo 
gravezze arbitrarie (a). 

Per espedire in una volta questi affari importanti , 
che riguardano lo stabilimento delle Carte , faremo 
una succinta menzione de’ posteriori avvenimenti a 
ciò relativi . Iuformatijl contestabile e’I maresciallo 
dell’annuenza d’ Eduardo, rimasero paghi. E non so 


(») WaNing. p. 73. Hecnìng. toI. I. p. iS$. t 3 p. 1/40. ifli- Trite» p. 3 o 8 . 
(2) Wal*»og. p. 74 H#ming. toL I. p. i 43 . 
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'*97 lameute cessarono di disturbare il governo, ma assi- 
sterono ancora a tutta lor possa la reggenza contro 
gli Scozzesi , che si eran levali e aveano scosso 
il giogo dell’ Inghilterra ( 1 ). Ma conoscendo che o- 
gni più piccol pretesto avrebbe bastato "d indur E- 
dìiardo alla ritrattazione di siffatte leggi da Ini ab- 
borrite ( le quali , benché spesso approvate dal re e 
dal Parlamento e riconosciute nel corso di tre re- 
gni, non si stimavano tuttavia di una validità suffi- 
ciente ) , fecer nuova insistenza , acciocché le ricon- 
fermasse al suo ritorno in Inghilterra , rinunziando 
con ciò ad ogni eccezione , che potesse dedurre dal- 
Tessersi trovato in paese straniero, allorché le auten- 
ticò da prima col proprio suggello (a) . Parve che 
rettamente giudicassero del carattere e dell’ inten- 
zioni di Eduardo. Egli tirò in lungo una tal confer- 
ma piucché potè . E quando il timor di peggiori con- 
seguenze lo obbligò di nuovo a condescendere , ag- 
giunse espressamente un salvo per la sua rcal dignità 
e prerogativa, con che veniva in effetto a snervar tut- 
ta la forza di tali Carte (3). I due conti e i lor parti- 
giani lasciarono disgustato il Parlamento ; c fu il re 
costretto, in altra occasione, a concedere al popo- 
lo , senz’ alcun sotterfugio , una pura ed assoluta 
confermazione di quelle leggi (4) , eh’ erano il gran- 
de oggetto della sua appassionata affezione . Si prov- 
vide allora con altre cautele allo stabilimento di na- 
zionali privilegi. Fu decretato che in ogni contea 
ci nominassero tre cavalieri, Squali fossero autoriz- 
zati a punire di multa e di carcere ogni trasgredì- 


(1) Hemiog- voi. 1 . p- i^ 3 . (a) Ivi voi. I. p, ^ 5 ) Ivi voi. L p. 167. 

168. (4) I«i p. »68. 
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mento o violazion delle Carte ( 1 ); precauzione, clic 
sebbeu presto audata in disuso , come usurpazione 
soverchia sulla regia prerogativa , dimostra nondi- 
meno T attaccamento degl’ Inglesi d’ allora per la li- 
bertà e la loro ben fondata gelosia per l’ assoluto 
carattere d’ Eduardo . Ma I’ opera non era per anco 
totalmente compiuta. Per dar esecuzione alla Carla 
più piccola bisognava far altre visite , onde porre i 
termini alle foreste reali e rimetterne fuori i terreni, 
che le antiche usurpazioni avean compreso entro i 
lor circondarli. Mostrò Eduardo l' istessa repugnan- 
za a condescendere a quest’ equa domanda ; e so- 
lamente dopo molti indugi per parte sua e molte 
sollecitazioui e richieste ed anche minacce di 
guerra e violenza (i) per parte de’ baroni furon 
fatte le visite e stabiliti esattamente i coufiui da un 
giurato di ogni contea nell’ estensione delle sue fo- 
reste (3). Se il suo i -.altere attivo ed ambizioso non 
gli avesse suscitati intro tanti nemici stranieri, ob- 
bligandolo spesse v dte a ricorrere all’ assistenza de’ 
sudditi , non gli si arehbero verisimilmente potute 
estorcer giammai concessioni di tal fatta . 

Ma quando dopo tanti fortunati sforzi il popolo si 
reputava felice nel sicuro possedimento de’ suoi privi- 
legi, restò sorpreso nel i3o5 in vedere che Eduardo 
si era occultamente indirizzato a Roma e si aveva 


(1) Hemingford »ol. L p. 170. 0 

(2) Wahing. p. fio Narra Tyrrrl ( *ol. Il- p. * 45 - dalla Cronaca di «.Al» 
bano ) che i baroui , noo contenti dell’ e**cu%ione della Carta ««li* fo- 
resto, riilii cirro da Eduardo conduioai si alte, come quelle, thè reo- 
nero ìmpotte a suo p»Jr# dal conte dì Leicester: ma oestuo al'ro itte- 
rico fa parola di quetta particolarità . 

( 3 ) H-mia*. eoi. I. p. 171. M. Wltl. p 43 1 4 ^ 3 . 

TOM. III. t£ 


1 207 


\ 



CAPITOLO XIII. 


178 

"7 procurato «la quella mercenaria corte 1’ assoluzio- 
ne «la tutti i giuramenti e<l impegni , tante Tolte da 
lui rinnovati , di osservar le due Carte. Vi sono al- 
cuni storici sì creduli ( 1 ) da immaginare eh* ei 
non facesse questo pericoloso passo per altro fiue 
die per acquistarsi il merito di concedere una nuo- 
va conferma delle Carte, come fece poco di poi ; e 
talmente irrefragabile , da non potersi mai dichiarar 
invalida «lai successori sotto pretesto di qualsivo- 
glia forza o violenza a lui fatta . Ma oltreché una tal 
concessione si potea fare in pili graziosa maniera , 
se non avesse fatto istanza per una simile assoluzio- 
ne , tutto il tenore della sua condotta prova esser 
«•«rii stalo poco capace di questi raflm amanti «li pa- 
triottismo ; e I’ istesso atto , col quale confermò di 
nuovo le Carte , dà luogo a una presunzione affatto 
opposta . Quantunque gcueralmeute le ratificasse, 
si fece però sempre forte sulla bolla pontifìcia per 
invalidare le ultime visite delle foreste , fatte con tan. 
la cura ed attenzione; c riserbare a sé stesso la fa- 
coltà di estendere in circostanze favorevoli le prime 
giurisdizioni arbitrarie; e se «li fatto non si prevalse 
di una tal facoltà, possiamo solamente conchiudere 
die queste favorevoli circostanze non gli si presenta- 
rono. 

Così dopo quasi un intiero secolo di contestazioni, 
sempre accompagnale da violente gelosie e spesso 
«la pubblici sconvolgimenti , si stabilì alla per fine la 
Gran Carta ; e mercè della perseveranza ebbe la 
nazione inglese 1’ onor di strappare una simil con- 

(1) BraHy tqJ II p. 84 C»r»t *oL IL p. 292. 
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cessione dal piò abile, e più guerriero e più ambizio- ' 
so di tutti i suoi principi (i). Si calcola che più di 
trenta furono le confermazioni della Carta richieste 
in varii tempi a differenti monarchi e da lor consen- 
tite in pien Parlamento: precauzione , che mentre 
discopre una certa ignoranza della vera natura della 
legge c del governo, dimostra una lodevol gelosia del 
popolo pc’ privilegi nazionali e la sua somma inquie- 
tudine per paura che si allegassero esempi contra- 
rii , come un'autorità, per infrangerli. Vediamo per- 
ciò che quantunque prevalessero spesso arbitrarie 
pratiche e potessero altresì prender forza di ricevu- 
te costumanze , la validità della Gran Carta non fu 
per 1’ avvenire formalmente controversa e che una 
tal concessione fu sempre considerata come la base 
del governamento inglese e la norma sicura, sulla 
quale doveva esser provata e determinata I’ autorità 
di qualunque usanza. La giurisdizione della Camera 
stellata , la legge marziale , la carcerazione per de- 
creto del consiglio privato ed altre pratiche di simil 
genere, benché da parecchi secoli stabilite , non fu- 
ron mai riconosciute da’ Britanni come parte della 
costituzione . L’ attaccamento del popolo alla liber- 
tà prevalse costantemente ad ogni esempio ed an- 
che a qualsisia ragionamento politico . L’ esercizio 
delle quali facoltà , dopo di essere stato lungamen- 
te l’ origine di segrete mormorazioni del popolo, fu 
nella maturità de’ tempi solennemente abolito dal- 


(l) Si dee tuttavoltn notare vhe il re non dimenticò mai i principali muori 
di una tal transazione e trovò in tornito il modo di obbligare il con* 
tesiabile • ’1 maresciallo a rassegnare in tua mano le proprie cariche. 
Il primo riebbe in dono la sua ; osa «juelU dell'altro fu conferita a 
Tommaso di Brotherton . secondogenito del re. 


**37 
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1’ autorità legislatori come illegale o almeno come 
oppressivo . 

Ora per ritornare all’ epoca, donde ci allontanò 
un simil ragguaglio intorno alle Carte, dobbiam dire 
che quantunque l’ impazienza dei monarca di mo- 
strarsi alla testa degli eserciti in Fiandra gli faces- 
se trascurare ogni considerazione di scontentezza 

o 

domestica o di sommosse tra gli Scozzesi , u’ era 
stato nondimeno cosi ritardato 1’ imbarco dai varii 
impedimenti, frappostigli nel cammino, che, passata 
la stagione propizia ad agire , non fece , dopo il suo 
arrivo , alcun progresso contra il nemico . Profittan- 
do il re di Francia della sua assenza , era penetrato 
ue’ Paesi bassi, area disfatto i fiamminghi nella gior- 
nata di Furues e , insignoritosi di Lisle , s. Omero , 
Gourtrai ed Ypres , pareva in acconcio di pienamen- 
te vendicarsi del conte di Fiandra, suo vassallo ribel- 
le . Ma secondato Eduardo da un esercito di 5o,ooo 
Inglesi ( numero riferito dagli storici ( 1 ) ) fu presto 
in grado di arrestare il corso delle sue vittorie . E 
vedendo Filippo già esausti i deboli mezzi del rea- 
me , incominciò a paventare un rovescio di fortuna 
c un invasione altresì nella Francia . D’altra parte il 
sovrano d’ Inghilterra , sconcertato per la mancala 
assistenza d’Adolfo, re de’ Romani , da lui compra- 
ta ad altissimo prezzo , e vedendo esser da urgenti 
motivi richiamata la sua presenza in Inghilterra , 
bramava di terminare a qualche onorevol condizio- 
ne una guerra, che serviva soltanto a distrar la sua 
forza dall’ adempimento di pili importanti disegni . 
La qual disposizione de’ due monarchi non tardò a 


(l) Huniog. xol. I. p. itfi. 


Digitized by Google 


EDUARDO I. 


ìS I 

produrre la sospensione delle ostilità per due anni 
e gl’ indusse a sottoporre le lor differenze all' arbi* 
trio di papa Bonifazio . 

Fu Bonifazio I’ ultimo de’ pontefici , che esercì- ,Sf ' 3 
tasse un’ autorità sulla temporal giurisdizione dei 
principi. E le disorbitanti pretensioni, che dal favo- 
revole esempio de’ predecessori era stato sedotto a 
porre in campo , coroechè di esse fosse passato il 
tempo , lo avvolsero in tante calamità e furon segui- 
tate da così infausta catastrofe , eh’ elle sono state 
in silenzio abbandonate, benché non mai rinunziate 
apertamente da’ suoi successori nella sede apostoli- 
ca. Eduardo e Filippo, egualmente paurosi delle 
pretendenze papali , ebber cura d’ inserir nel com- 
promesso che Bonifazio era eletto giudice delle dif- 
ferenze per loro consenso, come persona privala, 
non per qualsivoglia diritto del suo pontificato . E il 
papa , senza mostrarsi offeso per questa clausula 
mortificante, diede una sentenza, alla quale si acquie- 
tarono ambedue (i) . Gl’ induce a convenire che la 
loro unione si convalidasse da un doppio maritag- 
gio , quello cioè dell’ istesso Eduardo, allora vedo- 
vo, con Margherita sorella di Filippo ; e 1’ altro del 
principe di Galles con Isabella, figlia di quel monar- 
ca (a) . Restituì parimente Filippo di buona voglia 
agl’ Inglesi la Guienua , che non aveva in fatto al- 
cun plausibil pretesto di ritenere .- ma insistè perchè 
gli Scozzesi e ’l loro principe, Giovanni Balio!, fos- 
sero , come suoi confederati, compresi nell'accordo 
e ridonati alla libertà. Dopo varii dibattimenti si 


(l) Rymer toI li p. 817. He.nl nq ?ol. I. p. * 4 <) Tri?«l p. 3 lO. 
(*) Ryrotr r«l. II. p. 8t5. 
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C 

porre una lai controversia. Consenti Eduardo di ab- 
p bandonare il conte di Fiandra , suo alleato , a con- 
dii» dizione che Filippo trattasse in egual maniera il re 
di Scozia . La prospettiva della conquista di quei 
due paesi , la cui posizione li rendeva di sì comodo 
acquisto pe’ respettivi reami, prevalse ad ogni altro 
riflesso . E benché fossero entrambi delusi nelle loro 
speranze , n’ era però la condotta assai conciliabile 
co' dettami di un’ utile politica. Fu questo il primo 
saggio avuto dagli Scozzesi della lega colla Fran- 
cia: cosa, che comprova appunto quel che dee sem- 
pre aspettarsi una piccola potenza , allorché si ab- 
bandona ciecamente alla volontà ed alla fortuna di 
una più grande. Quello sventurato popolo, impegna- 
to allora in una coraggiosa , ma inegual contesa per 
la sua libertà , si trovò così totalmente rimesso al- 
I' alleato , in cui riponeva 1’ ultima sua confidanza ; 
all’ arbitrio di uu imperioso conquistatore . 
sam-.j. Benché l’ Inghilterra , al pari delle altre regioni 
europee , fosse, nell’ antico suo stato , male in ae- 
concio per far conquiste c peggio ancora per con- 
servarle, era tuttavolta la Scozia tanto iuferiore uei- 
I’ interna sua forza e sì malsituata per aver soccorsi 
stranieri , che non dee far maraviglia che Eduardo , 
principe ambizioso, gettasse gli occhi sopra un ac- 
quisto casi seducente , che arrecava sicurtà e gran- 
dezza al suo regno nativo . Ma gli strumenti da lui 
impiegati per mantenere il dominio sul reame setten- 
trionale non furouo scelti felicemente e non agiro- 
no colla necessaria prudenza e moderazione per far 
adattare gli Scozzesi a un giogo, eh’ ei sopportava- 
no con gran repugnanza. Ritiratosi Warreune in 
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Inghilterra a cagion del cattivo stalo di sua salute , ,;ìq8 
lasciò tutta I’ amministrazione in mano di Ormcsby, 
ministro della giustizia in Iscozia, e di Cressingham, 
che occupava la carica di tesoriere; e poca forza 
militare vi rimaneva , onde assicurare la precaria au- 
torità di que’ ministri. Non avea 1’ ultimo altr’ ogget- 
to che quello di ammassar danaro colla rapina e la 
ingiustizia ; si distingueva il primo col rigore e I’ au- 
sterità del carattere. E ambedue, trattando gli Scoz- 
zesi come un popolo conquistato , lo lecer troppo di 
buon’ ora accorgere della grave servitù, in cni era 
caduto . Quando volle Eduardo che ogni possessor 
di terreni gli giurasse fedeltà , chiunque ricusò o dif- 
ferì un tal atto di sommissione , fu posto fuori della 
legge » carcerato e punito senza misericordia : e co- 
si gli animi più valenti e generosi restarono esacer- 
bati al massimo grado conira il governo brittani- 
co (i) . 

Eravi un certo Guglielmo Wallace , di scarsa for- 
tuna , ma disceso da un’ antica famiglia della Sco- 
zia occidentale, il cui coraggio lo spinse ad intra- 
preudere e lo pose finalmente in grado di compiere 
il disperato tentativo di liberar la patria dalla domi- 
nazione degli stranieri . Quest’ uomo, le cni magna- 
nime azioni sou giustamente oggetto di maraviglia , 
ma esagerate d’ assai dalle tradizioni de’ snoi con- 
cittadini , era stato provocato dall’ arroganza di un 
uffiziale britanno ad ucciderlo : e vedendosi perciò 
esposto alla severità dell’ amministrazione, fuggi nei 
boschi, offerendosi come capo a tutti quelli, che per 
delitti , o per mala fortuna o per odio manifestato 

(i) p. 70. Hcmiag. *ol I. p. 118. Tristi p. 499. 
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i5<>8 verso gl’ Inglesi fosser ridotti a un’ egnal necessità, 
tra esso dolalo di gigantesca forza corporea , d’ a- 
nimo eroico, di magnanimità disinteressata, d'iucre- 
dibil pazienza e disposizione a sopportar la fame, la 
Ialina e tutti gl’ incomodi delle stagioni: e acquistò 
presto fra que’ disperati fuggiaschi quell' autorità , a 
cui gli dava» meritamente diritto le sue virtù. Inco- 
minciando da piccoli tentativi, ove fu ognor fortunato, 
passò a grado a grado ad imprese le più rilevanti 
e dimostrò egual previdenza nell’ assicurare i suoi 
seguaci e prodezza nell’ infestar 1’ inimico. Median- 
te la cognizione, che avea del paese , ei poteva , al- 
lorché veniva incalzato, trovar la ritirata sicura fra 
le paludi, le selve o le montagne; e raccogliendo 
tuttavia gli sbandati compagni, compariva inaspet- 
tatamente in altra parte e sorprendeva e fugava c 
metteva a hi di spada gl* incauti Inglesi. Ogni gior- 
no portava un ragguaglio delle sue grandi azioni , le 
quali non eran ricevute con men favore da' concit- 
tadini, che con terrore dail’iuimico. Chiunque aspi- 
rava a grido militare, era desideroso di partecipar 
di quello , eh’ ei levava di sé. Parea che il suo av- 
venturato valore vendicasse la nazione dell’ ignomi- 
nia , in cui era caduta per la faci! sottomissione agli 
Inglesi . £ benché nessun patrizio di conto ardisse 
per anco d' unirsi al suo partito , erasi però acqui- 
stata generai hducia ed affezione, che non possono 
procacciar da se sole la nascila e la fortuna . 

Dopo d’aver con molte prospere imprese ridotto 
il valor de' segnaci in istato di corrispondere al suo 
proprio, deliberò W allace di scagliare un colpo de- 
cisivo sul governo inglese: al qual fine concertò il 
piano d’ assaltare Ormesby a Scona e vendicarsi 
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così della violenza e tirannia , di cui si era colui fat- 
to reo. Venuto quel miuistro della giustizia in cogni- 
zione delle sue mire, scampò frettoloso in Inghilter- 
ra ; e quest’ esempio fu seguitato dagli altri ufficiali 
britanni, il cui terrore aggiunse alacrità e coraggio 
agli Scozzesi, che in ogni parte corsero all’ armi. 
Molti de’ primarii baroni e fra gli altri il cav. Gu- 
glielmo Douglas (i) sostennero scopertamente la 
fazione di f allace . Roberto Bruce favorì in segre- 
to 1’ istessa causa.- e scotendo gli Scozzesi i proprii 
ceppi , si prepararono a difendere con unanime sfor- 
zo quella libertà, che avevano così d' improvviso re- 
cuperata dalle mani de’ loro oppressori. 

Ma ragunato Warrenne un esercito di 4 ». 000 ar- 
mati nel settentrione dell’ Inghilterra , si dispose a 
ristabilire la propria autorità; c colla prestezza dcl- 
1’ armamento e del cammino procurò di compensa- 
re la negligenza passata , che avca posto gli Scozze- 
si in grado di sottrarsi al governo britannico. Entrò 
pertanto di repente in Aunandale e raggiunse il ne- 
mico ad Irvine, avantiché avesse potuto riunire tutte 
le forze c porsi in difesa. Molli baroni scozzesi , 
commossi dalla pericolosa lor situazione, si sogget- 
tarono agl'inglesi; e rinnovato il giuramento di fe- 
deltà c promesso di dare ostaggi per la loro buona 
condotta, ebbero il perdono delle passate offese (a). 
Altri , che non si erano ancor dichiarati , come per 
esempio l’ intendente di Scozia e M conte di Lenox, 
si congiunsero , tuttoché malvolentieri , all’ esercito 
inglese, aspettando una fausta occasione per abbrac- 
ciar la causa de’ loro sventurati compatriotti. Ma 


(1) VVal,; D j. J,. ’ jq . Hrtniog. tal. I p. 118. (») Haminj. *ol. L p. lJl.ua. 
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»*s 8 "Wallace, la cui autorità su i suoi commilitoni Ten- 
ne ancor più fortificata dall’ assenza de’ magnati , si 
mantenne pertinacemente nel suo disegno: e non 
trovandosi in caso di venir a giornata coll’ inimico , 
si mosse verso la parte settentrionale con idea di 
portar m lungo la guerra e rivolgere in proprio van- 
taggio la situazione di quell’ arida e montuosa con- 
trada. Quando Warrennc si avanzò a Stirling, tro- 
vò Wallace accampato a Cambuskenneth sull" oppo- 
sta riva della Forth; e continuamente sollecitato dal- 
l’ impaziente Cressiugliam , il qual era spinto da per- 
sonali e nazionali animosità contra gli Scozzesi (i). 
Si apparecchiò ad assalirli in quella posizione , che 
W allace , non meno accorto che prode, avea scelto 
per I’ esercito ( 2 ) . Ad onta delle rimostranze del 
cav. Riccardo Lumi v , scozzese di nascita e di fa- 
miglia, che sinceramente aderiva ai Britanni , ordi- 
nò Warrennc all’ esercito di passar un ponte , che 
era sulla Forth: ma fu presto da una fatai esperien- 
za convinto dell’ errore di sua condotta . Lasciò 
Wallace varcare il fiume a quel numero d’ Inglesi, 
ch’ei pensò conveniente : avendoli assaliti, primachè 
si fossero appicu ordinati , li mise in rotta , ne rove- 
sciò una parte nell’ acque, distrusse il rimanente col 
ferro e ne riportò un pieuo trionfo (3) . Si trovò fra 
gli uccisi l’ istesso Gressinghain , la cui memoria era 
tanto odiosa agli Scozzesi , che, scorticatone il ca- 
davere , ne fecer selle e cigne della pelle (4). E 
scorgendo Warrennc assai disanimato l’esercitoper 


(l) Htroing. rol. I. p. 127. (3) L 1 1. di <Jec«mbre , 1397 ( 5 ) Walsing. 

p. 73 . Hcmiag vttJ. I p. 137. 138. 129. Tri rei p. J07. ( 4 ) liaaniig. voi. 
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un simil disastro , dovè nuovamente uscir del reame 
e ridursi in Inghilterra . I castelli di Rosbnrgo eBer- 
wic , mal fortificati c difesi debolmente , caddero po- 
co appresso in balia degli Scozzesi. 

Reverito universalmente Wallace come liberator 
della patria , ricevè da’ suoi la dignità di reggente o 
conservatore a nome di Baliol prigioniero. E ve- 
dendo che i disordini della guerra, congiunti alle 
stagioni contrarie, avean cagionato la carestia nella 
Scozia, sollecitò le sue genti a portarsi in Inghilter- 
ra a fin d’aver sussistenza a spese dell’ inimico e 
vendicarsi de’ passati oltraggi colla rappresaglia 
su quell’ ostile popolazione . Gli Scozzesi , che tut- 
to repntavan possibile sotto un tal condottiero, segui- 
rono allegramente l’ insinuazione . Penetrato pertan- 
to Wallace nelle provincie settentrionali, in tempo 
d’invcrno ne devastò ogni parte col ferro e col fuo- 
co : e dopo d’ aver esteso da per tutto e senz’ opposi- 
zione. la furia de’ suoi esterminii sino al vescovado 
di Dnrham, tornò carico di preda e coronato di glo- 
ria nel proprio paese ( 1 ). I disordini , allor domi- 
nanti in Inghilterra per la refrattaria condotta del 
contestabile e maresciallo, avendo impedito di radu- 
nare un esercito sufficiente a far fronte all’inimico, 
esposero la nazione a questo danno e disonore. 

Ma Eduardo, che ricevè in Fiandra la notizia di 
questi avvenimenti, quando avea già conchiusa una 
tregua colla Francia , si affrettò a passare in Inghil- 
terra colla certa speranza di non solamente riparar 
coll’ attività e ’l valore a quest’infortunio, ma di re- 
cuperare altresì 1’ importante conquista di Scozia 
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** 9 ® eli’ ci riguardava sempre come la gloria e ’l vantag- 
gio principale del suo regno . Per via «li concessioni 
e promesse acquietò i susurri del popolo; ridonò ai 
cittadini di Londra la facoltà d’ ele^ere i majristra- 
ti , della quale erano stati spogliati nell’ ultimo pe- 
riodo del regno paterno ; comandò che si facesse 
un’ esatta inquisizione intorno al frumento c altre 
derrate, violentemente prese avanti la sua partenza, 
come se avesse avuto in animo di pagarne il valore 
ai proprietarii (1) ; e dichiarando pubblicamente di 
confermare e osservare le Carte, riguadagnò la fidu- 
cia de’ malcontenti baroni. Co’ quali popolareschi 
artihzii essendosi renduto affatto padrone della mi- 
nuta gente , raccolse tutta la forza militare d' In- 
ghilterra, di Galles e d’ Irlanda; e con un esercito di 
quasi centomila combattenti s’ inviò alla volta delle 
frontiere settentrionali . 

Nulla potea metter gli Scozzesi in grado di resiste- 
re, per una sola campagna, a una forza cosi formida- 
bile, fuorché un’assoluta concordia fra loro. Ma per 
esser eglino privi del proprio monarca, le cui perso- 
nali qunlità apparver s\ abbiette, anche quando si 
trovava presente e che non avea lasciato fra i sud- 
diti alcun germe di affezione verso la sua famiglia , 
insorsero inevitabilmente, fra i grandi, fazioni, ge- 
losie ed animosità , che ne divisero i consoli. L’ele- 

D 

vazionc di Wallace, sebben comprata con tanto 
merito e servigi cosi eminenti . fu ogo-etto d’ invidia 

“ ^ PO 

alla nobiltà , che vedeva di mal animo un privato 
gentiluomo soprastar col suo grado c più colla glo- 
ria e reputazione . L’ istesso Wallace, conoscendo- 


(l) Rvrotr tot, li. p. 8i3. 
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ne la gelosia e temendo per queste intestine discor- '*9® 
die la rovina della patria, rinnnziò spontaneamente la 
propria autorità , riserbandosi unicamente il coman- 
do sullo stuolo de’ suoi seguaci, che, assuefatti alla 
vittoria sotto le sue bandiere , non vollero seguitare 
in campo verun altro capitano. La principal potestà 
fu conferita all’Intendente di Scozia e a Gummin di 
Badenoch, personaggi di sangue illustre, sotto i 
quali i capi primarii cran più volonterosi di servire 
in difesa della patria. I due comandanti scozzesi 
raccolser varie forze da ogni provincia e, posti gli 
alloggiamenti a Falkirk, determinaron di aspettar 
quivi 1’ aggressione degl’ Inglesi. Era Wallace alla 
testa di un terzo squadrone, elle agiva sotto di lui . 

L’ esercito scozzese collocò i picchieri in sul davan- 
ti e negl' intervalli fra i tre grandi squadroni gii ar- 
cieri. E in vista della troppa superiorità della caval- 
leria britannica procurò di assicurarne la fronte con 
palizzate, unite insieme con funi ( 1 ). Nella qual dis- 
posizione aspettò che si avvicinasse il nemico. 

Quando giunse Eduardo in faccia degli Scozzesi, „ dii 
si compiacque di veder che poteva decider con un r ' u °“° 
sol colpo la sorte della guerra: ed avendo anch’egli Ballagli, 
partito l’esercito in tre corpi, lo condusse all’attac- rsua 
co. Gli arcieri britanni, che iucominciavano in quel 
torno a sorpassar quelli delle altre nazioni, fugaroa 
prima dal campo gli arcieri scozzesi: e scagliando 
poscia i lor dardi contra i picchieri rinserrati nei 
triucieramenti, sparser tra loro il disordine, renden- 
do così più facile e più fortunato 1’ assalto de’ pic- 
chieri e della cavalleria inglese . L’ intiero esercito 


0) YVaUiof. p. 7 $. !I«nvift|{- w>l I. p. i$3. 
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,3 9* di Scozia fu rotto c «cacciato dal campo con gran- 
de strage, che gl’ istorici , seguitando piu gli esage- 
rati ragguagli del volgo che la probabilità delle co- 
se , fanno ascendere a cinquanta o sessantamila uo- 
mini ( 1 ). Certo è solameute che gli Scozzesi non 
soflerser mai in qualunque azione una maggior per- 
dita , nè altra , che sembrasse minacciar di più ine- 
vitabil rovina la patria. 

In questa generale sconfitta dell’ esercito la mili- 
tar perizia e la presenza di spirito di W allace lo po- 
sero in grado di mantener intatto il suo squadrone . 
E ritraendosi dietro al Carrou, se n’ andò facilmen- 
te lungo le rive di quel (iuinicello , che lo protegge- 
va contro l'inimico . Giovanni Brace, che aveva da- 
te già molte prove dell’ intraprendente suo genio, 
ma però al servizio dell’ esercito inglese , comparve 
sulla riva opposta; e riconosciuto alla maestà del 
portamanto c all’ intrepida attività del contegno, il 
duce scozzese lo chiamò a se, domandando un bre- 
ve abboccamento. Rappresentò quivi a Wallace il 
vano e rovinoso cimento, nel quale si trovava impe- 
gnalo : e tentò di piegare 1’ inllessibil suo animo a 
sottomettersi a una potenza e fortuna superiore . In- 
sistè sulla disparità della contesa fra un debole sta- 
to, privo del suo capo e commosso da interna di- 
scordia , ed una gagliardissima nazione, condotta 
dal più abile e bellicoso monarca del secolo e che 
possedeva ogni mezzo per prolungar la guerra o 
spingerla avanti con attività ed energia . Disse che 
se una tal perseveranza veniva da amor di patria, la 


(») Walsinft- p. 76. T- W jrket p. 127. H*ming *ol 1 . p * 63 . 16 4 - i 5 S« 
Trivct p. 3 » 3 , dice soUmeote 20,000 M. Weit. p, ^ 3 i. dii* 4,0000. 
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pertinacia tendeva nnicamente a portarne in lungo la ,s 9* 
miseria: che se aveva la mira alla grandezza ed am- 
bizione privata, dovea riflettere che qnand’ anche a- 
vesse Eduardo ritirato gli eserciti , resultava dall’e- 
sperienza del passato , che tanti altieri baroni, su- 
perbi della preminenza delle proprie famiglie . non 
la sottoporrebbero mai al merito personale , la cui 
superiorità erano essi meno inclinati a riguardar con 
ammirazione, che come nn rimprovero c un’offesa a 
se medesimi. Alle quali esortazioni replicò Wallace 
che se aveva sin allora agito da se solo, come difen- 
sor della patria , era colpa soltanto del non esser 
comparso un secondo o un competitore o ( quel 
che più ancora avrebbe desiderato ) un capo, che si 
ponesse in quell’ onorevole arringo : che il biasimo 
ricadeva tolto sulla nobiltà e massimamente sull’ i- 
stesso Bru ce, che, accoppiando il merito personale 
alla dignità di famiglia, aveva abbandonato il posto, 
che la natura e la fortuna aveanlo con sì gagliardo 
impulso chiamato ad assumere : che sotto un capo 
«di tal sorta avrebbero gli Scozzesi , mediante 1’ una- 
nimità c la concordia , superato la principal difficol- 
tà . dalla quale si trovavano allor travagliati; e spe- 
rar poteano , ad onta delle presenti lor perdite , di 
opporsi con buon esito a tutta la forza e l’abilità di 
Eduardo : che il cielo istesso por non poteva in vi- 
sta della virtù o dell’ ambizione un premio più glo- 
rioso di quello d’ unire in un solo oggetto 1’ acquisto 
della dignità regia alla difesa della nazionale iude- 
pendenza e che siccome i vantaggi della sua patria , 
piuechò quelli di uu animo valoroso , esser non po- 
trebbero mai sinceramente promossi col sacrifizio 
della libertà, era egli stesso deliberato di portar in 
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• «98 lungo , per quanto era possibile, non la sua miseria , 
ma la libertà medesima, c bramava di cessar d’ esi- 
ster egli egualmente che la nazione , allorché non a- 
ve8sero avuto altro mezzo di conservarsi , che quel- 
lo di ricever le catene da un arrogante vincitore. La 
forza de’ quali sentimenti, benché espressi da uu i- 
nimico in arme , colpi 1’ animo generoso di Brace . 
Passò la liamma dal petto di un eroe in quello di uu 
altro. Si pentì questi degl’ impegni contratti con E- 
duardo ; e aprendo gli occhi all’ onorevol sentiero , 
additatogli da Wallace , risolvè iu segreto di profit- 
tare della prima occasione per abbracciar la causa, 
tuttoché disperata, dell’ oppressa sua patria (») . 

Mal grado la luminosa vittoria di Eduardo, il sog- 
gcttamento della Scozia non era per anche allatto 
compiuto . Dopo aver soggiogala la parte meridio- 
nale dovè ritirarsi per mancanza di viveri e lasciò 
le provinole settentrionali in balia de’ nativi . Non 
manco inveleniti gli Scozzesi perla disfatta, che sol- 
levati pei passati trionfi , continuavan sempre a con- 
tendere per la libertà : ma pienamente persuasi del- 
la grande inferiorità della propria forza , cercarono 
di procacciarsi qualche assistenza col ricorrere a 
corti straniere . Rigettò Filippo le istanze de’ mini- 
stri scozzesi ; ma ebbero miglior sorte alla corte di 
Roma. Compiacendosi Bonilìzio della circostanza 
di esercitar la sua autorità , scrisse una lettera a E- 
Mpgìo- duardo , esortandolo a porre un termine alle oppres- 
sioni contro la Scozia , ed esponendo tutte le prove 
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( 1 ) Queste circostante sono riferite da (urti gli scrittori «comesi , Benché 
si debba pur confessare che Tritei ed Hcuiiogford , autori assai re- 
putati « convengono in dire che Brace non era oall' esercito di E* 
duardo . 
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( a lui probabilmente somministrate da' medesimi 
Scozzesi ) , relative all’ antica iudependeuza di quel 
reame (i) . Fece , tra le altre , menzione dell’ accor- 
do regolato e conchinso dall' istesso Eduardo pel 
matrimonio di suo (lidio coll' ereditaria di Scozia : 

D 

accordo, che sarebbe stato assurdo, se avuto aves- 
se la superior signoria del regno e , secondo la leg- 
ge feudale , il diritto di dispor della matio della pu- 
pilla . Allegò Bonifazio parecchi altri fatti imponen- 
ti e cogniti ad Eduardo; e specialmente quello che, 
quaudo Alessandro prestò omaggio al re, si dichiarò 
apertamente ed espressameute in faccia sua di giu- 
rar fedeltà non per la propria corona , ma pe’ ter- 
reni , che possedeva in Inghilterra : e la lettera del 
pontefice potea reputarsi ragionevole , se non vi a- 
vesse aggiunta la pretensione di esser sovrano signo- 
re di Scozia : pretensione , della quale non si era 
mai udito far motto; ma che con singoiar fiducia 
asseriva esser piena, intera e derivata dall’ antichità 
piii-remota . la qualsivoglia civil controversia non 
si abusò mai in maniera più straordinaria dello stile 
affermativo, che uclle contese spirituali era cosi ben 
riuscito a lui ed a’ suoi predecessori. 

La replica di Eduardo alla lettera di Bonifazio 
contiene particolarità non mcn singolari e notabili 
(i). Prende esso a provare la superiorità dell’Inghil- 
terra con fatti storici , dedotti dal periodo di Bruto 
il Troiano , che fondò , oom’ ci dice , la monarchia 
brittanica a’ tempi d’ Elia e di Samuele . Sostie- 
ne una somigliante asserzione coll’ appoggio de- 
gli avvenimenti, seguiti nell’ isola aranti la discesa 
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de’ Romani: c dopo aver parlato con grande enfa- 
si della vasta dominazione e dell' eroiche vittorie 
del re Arturo , si degna in ultimo di venire ai tempi 
d’ Eduardo il seniore, dai quali , nel suo discorso a- 
gli Stati di Scozia, avca desunto il suo diritto di su- 
periorità. Adduce come un fatto notorio e conferma- 
to dai registri dell’ antichità , che i monarchi inglesi 
avevano spesso conferito il reame di Scozia ai pro- 
prii sudditi; sbalzato dal trono i re vassalli, manca- 
tori di fede e sustituito altri in lor vece : e mette a- 
vanti con gran pompa il pieno c assoluto omaggio , 
tributato da Guglielmo ad Arrigo II , senza far cen- 
no' della formai abolizione di quell’ atto estorto dal 
monarca Riccardo e della riuunzia di ogni futura 
pretension d’egual genere. Gontnttociò una tal Car- 
ta principia con un solenne indirizzo all’ Onnipoten- 
te scrutato* de’ cuori, per la ferma sua persuasione 
della giustizia di un simil diritto; e centoquattro ba- 
roni uniti in Parlamento a Lincoln concorsero a 
sostenere davauti al papa e sotto il rcspcttivo sigillo 
la validità di quelle pretendenze (1). Si diedero nel 
medesimo tempo il pensiero di far noto a Bonifazio 
che, quantunque avesscr davanti a lui giustificato la 
propria causa, non intendevan di riconoscerlo per 
giudice; che la corona d’Inghilterra era libera e so- 
vrana; che avean giurato di mantenerne tutte le reali 
prerogative e mai non permetterebbero che l’istesso 
monarca abbandonasse l’ independenza, quaud’auco 
il volesse. 

Quella pressoché total noncuranza della giustizia 


/t) Rymer Voi. II p* Walsing. p. 85. Ileining. toI. L p. i8t> Trifel 
p. 33o. M. West p. 44^‘ 
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B del vero , che apparisce negli scambievoli atti di ,3ot 
Stati sovrani , è un mal universale ed inveterato . É 
dessa una gran sorgente della miseria, cui l'umana 
razza è di continuo esposta : e si può muover dub- 
bio se in molti casi possa ciò alia fine ridondare 
in vantaggio di que’ medesimi potehtati , dai quali 
è cosi sagrilicata la rettitudine alla politica. Siccome 
pochi sono i principi , che sieno stati più fortemente 
tentati a vidlar le massime di equità , di quel che lo 
fosse Eduardo nelle sue trattative colla Scozia; cosi 
elle non furon mai con minore scrupolo e ritegno 
violate. N’ erano però sino allora stati precarii cd u Sro- 
incerti i vantaggi . E gli Scozzesi , una volta levati ,°d 
in arme e assuefatti alla guerra, incomiuciarono »' '"° r * "* 
comparire un formidabil nemico anche a quel guer- 
riero cd ambizioso monarca . Nominaron reggente 
Giovanni Cummin : e non contenti di mantener la 
propria independenza nelle parti settentrionali, fece- 
ro scorrerie in quelle del mezzogiorno , che credeva ]3uJ 
Eduardo d’ avere appien sottomesse. Giovanni di 

Segrave , da lui lasciato conservatore di Scozia, •* dI . 

, . . . V'bb»)» 

condusse contro di loro un esercito e, accampatosi 

a Roslin presso Edinburgo, Io divise in tre squadro* 
ni, ch’ei mandò a provvedersi di viveri e foraggi nel- 
le adiacenze. Una parte venne di subito assalita dal 
reggente e dal cav. Simone Fraser; c, per non es- 
sere a ciò preparata, fu tosto sconfitta e incalzata 
con grande scempio. I pochi, che poterono scam- 
pare, corsero al secondo squadrone, avvisandolo dei- 
ravvicinamento' dell’inimico. Si diressero frettolo- 
samente i soldati verso le bandiere e furon presto 
guidati a far vendetta della morte de’ concittadini . 
Renduti audaci gli Scozzesi dal già ottenuto van- 


jigltizSfby'Uoogle 



jS«j taggio , si scagliaron con impeto su i Britanni, che, 
animati da sete di vendetta , valorosamente li rice- 
vettero. Rimase la vittoria lungamente indecisa; ma 

o 

si dichiarò ali’ ultimo onninamente in favore de’ pri- 
mi, che, rotti gl’ Inglesi , li ricacciarono lino al ter- 
zo squadrone , 'il quale appunto si avanzava solleci- 
tamente in aiuto degl’ infelici compagni. Molti Scoz- 
zesi eran caduti nelle prime azioni , la più parte feri- 
ti e tutti al maggior segno defatigati per lunghezza 
del combattimento. Mal grado ciò, eran eglino co- 
si trasportati dal trionfo c dal furor militare , che , 
subitamente riordinatisi e armando i seguaci del 
campo colle spoglie de’ nemici uccisi , si precipita- 
rono a furia sulle hle degli abbattuti Britanni . Il qual 
momento propizio decise la battaglia, che gli Scoz- 
zesi non potean mantenere ulteriormente, se avesse- 
ro incontrato una ferma resistenza . Furon gl’ 
si espulsi dal campo e guadagnate cosi tre vittorie 
in un giorno (i) . La fatna di queste splendide ge- 
sta , secondata dalla favorevol disposizione del po- 
polo, rendè presto il reggente padrone delle fortezze 
meridionali, e bisognò cheEduardo ricominciasse la 
conquista del regno . 

Alla quale impresa si preparò il re coll’usato vigore 
ed ingegno. Ragunò un gran naviglio e numerosissi- 
me schiere, e penetrando nelle frontiere delia Scozia, 
comparve con una forza , alla quale non poteva il 
nemico pensar di opporsi in campo aperto. L’armata 
inglese , che veleggiava lungo la costa , facea sicuro 
1’ esercito da ogni pericolo di carestia . La vigilan- 
za d’ Eduardo lo salvava dalle sorprese : e con que- 



( i ) Htaiioj’ Tol L p- 197. 
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sta prudente disposizione si portò vittorioso dall'ima * 
all' altra estremità del reame , devastando I' aperta 
campagna . espugnando le rocche (i) e ricevendo 
la sommissione da tutta la nobiltà , non esclusa quel- 
la dell’ islesso Cummin, reggente . Ostinatissima lu 
la resistenza del castello di Brechin , difeso dal cav. 
Tommaso Maule: e non aperse le porte, sinatlanto- 
chè la morte del governatore , col disanimare il pre- 
sidio, lo costrinse a cedere al destino , che avea col- 
pito il rimanente, del regno. Benché Wallace tenes- » 
se dietro alle genti inglesi nel loro cammino , ebbe i 
tuttavolta poche occasioni di segnalar quel valore , 
che lo avea renduto già così formidabile . 

Compiuta eh’ ebbe Eduardo siffatta conquista , ' 
che lo occupò quasi due anni, intraprese l’opera più 
malagevole, qual’cra quella di sistemar il paese, sta- 
bilire una nuova forma di governo e render durevo- 
le il proprio acquisto per la corona d’ Inghilterra . 
Pare eh’ ei portasse le cose all’eccesso contra i na- 
zionali . Annullò tutte le leggi e costumanze scozze- 
si (2). procurando di sustituirvi le britanniche . Can- 
cellò allatto o distrusse ogni monumento d' antichi- 

•J 

tà i registri o annali , sfuggiti alle prime perquisi- 
zioni , furono abbruciati o dispersi : e con passi, in 
verità troppo precipitati , si affrettò ad abolire in- 
tieramente il nome scozzese , per rifonderlo all’ ulti- 
mo nel britannico. 

Eduardo però credeva ognor esposta a qualche 
pericolo la sua prediletta conquista , buche vivesse 
Wallace : e spinto dalla vendetta e dalla politica , 
adoprò ogni artifizio per iscoprirne il ritiro e impa- 

(») Iletniog |< a©5. (a) Rjl*jr p 
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•3oi ( l r onir3Ì di lui . Finalmente quell’ animo«o gnerriero, 
che fra l’universale schiavitù de’ compatriotti era 
determinato di mantener sempre la propria indepen- 
denza , fu proditoriamente consegnato a Eduardo 
dal eav. Giovanni Monteith, suo amico, da esso in- 
formato del luogo, dov’egli era nascoso . Il re, la cni 
naturai bravura e magnanimità lo avrebbe indotto 
a rispettare le stesse doti in un avversario, fu eccita- 
to a sdegno da qualche atto di violenza, commesso 
da Wallace nel furor della guerra ,,c risolvè d’ iuti- 
morir gli Scozzesi con un esempio di severità . Co- 
mandò pertanto che W allace fosse condotto cari- 
co di catene a Londra, giudicato come ribelle c tra^ 
ditnre ( ahbenchè non avesse mai fatto sommissioni 
o giurato fedeltà all’ Inghilterra ) e messo a morte 
a Tower-hill. Fu questo 1’ indegno fato di un eroe, 
che pel giro di molti anni avea con segnalata con- 
dotta , intrepidezza e perseveranza difeso le libertà 
della patria contro un pubblico ed oppressivo ne- 
mico . 

Ma la barbara politica d’ Eduardo non ottenne Io 
scopo , a cui mirava . Gli Scozzesi , già disgustati 
dalle grandi innovazioni , introdotte dalla spada di 
un conquistatore nelle leggi e nel governo, furono an- 
cor più irritati dall’ ingiustizia e crudeltà esercitata 
sopra Wallace. E sepolta con lui nella tomba l’in- 
vidia , che aveva accompagnato in vita quel valoroso 
campione, fu gcneralmeute riguardato come il difen- 
■ or della Scozia c 1 patrono della spirante sua inde- 
pendeDza . Acceso di risentimento il popolo , era 
da per tutto disposto a sollevarsi contra il governo 
britannico; e non andò guari che si presentò uu du- 
ce più fortunato, che li Condusse aita libertà, alla 
vittoria ed alla vendetta. 
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Roberto Bruce , figlio ( 1 ) di Roberto, competito- 
re alla corona, era per la mancanza del padre suc- 
ceduto nelle sue pretensioni; e la morte di Giovanni 
Baliol , avvenuta in Francia verso quel tempo , ag- 
giunta alla prigionia di Eduardo , suo primogenito , 
parve che aprisse un libero corso al genio e all’ am- 
bizione di quel giovin patrizio. Aveva egli veduto 
che, quando il diritto alla corona di Scozia si estin- 
se ne’ maschi dell’ aulica famiglia, eransi gli Scoz- 
zesi divisi in due fazioni pressoché uguali tra le fami- 
glie di Bruce e di Baliol e che ogni accidentalita 
susseguente avea fatto indebolir 1' attaccamento per 
r ultimo . La scarsa capacità di Giovanni non gli a- 
vea potuto difendere coutra i nemici; aveva esso vil- 
mente rinunziato la corona in man del conquistato- 
re e, prima della sua liberazione dalla cattività , rin- 
novato una tal conferma in maniera apparentemen- 
te volontaria . Si erano da lui inserite in quell’ atto 
alcune riflessioni, sommamente disonorevoli per gli 
antichi sudditi , eh' ei pubblicamente appellava tra- 
ditori , scellerati c ribelli , c co’ quali si dichiarava 
di non volere aver piu alcuna corrispondenza ( 2 ); 
durante il suo esigilo, aveva rigorosamente osservata 
siffatta risoluzione; e’I suo figlio, come prigioniero, 
non pareva opportuno a far rivivere i diritti della sua 
famiglia, allora del tutto abbandonati. Laonde spe- 
rava Bruce che gli Scozzesi , cosi lungamente es- 
posti, per mancanza di un capo , agli oltraggi dcl- 
1’ inimico , si sarebbero di concordia ridotti sotto le 
sue bandiere e collocato Io avrebber sul trono va- 


( 1 ) Hemiog.voL I. P- **8. lo chiama Dipolo di Roberto e si «stendo particolar- 
mente sullo storio de' tempi , in cui gli morirono il padre e 1* avo Ileonn" è 
uno dei migliori storiai di quali* otfc. (a) Bradjr Ist. voi- II. App. N\ 27. 
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caute, al qual avea pretensioni cotanto plausibili. 
L'ambizioso suo spirito, infiammato dal fervor della 
giovinezza e sostenuto dal naturai coraggio , ride 
solamente la gloria dell’ impresa o non riguardò 
se non come sorgente di maggior fama le gravissime 
difficoltà, clic 1 accompagnavano. Le miserie e f op- 
pressioni, ch’egli aveva veduto sopportarsi da’ suoi 
concittadini nell’ ineguale arringo ; le reiterate scon- 
fitte e disavventure da loro sofferte divenner per lui 
tanti incentivi a recar loro soccorso e condurli alla 
vendetta contro i tracotanti vincitori. Varii sono i 
ra'ffuajrli delle circostanze, che venner dietro alla 
prima dichiarazione di Bruce; ma noi ci atterremo 
a quello degli storici scozzesi: non perchè I’ auto- 
rità loro sia in certa generai maniera comparabile a 
quella de’ britannici : ma perchè si posson talvolta 
supporre meglio informali de’ latti , che sì da vicino 
interessano la lor nazione. 

Bruce, il quale avea da lunga pezza in animo il 
disegno di liberar 1’ inschiavita sua patria, si arri- 
schiò in ultimo a svelare il suo pensiero a Giovanni 
Cummin , potente barone, col qual aveva una gran- 
de intrinsechezza . Trovò , come avea presupposto, 
imbevuto appieno 1’ amico d’ eguali massime c uon 
gli bisognò grand’ arte di persuasione per fargli ab- 
bracciare il proponimento di scuotere, alla prima 
occasione propizia, 1’ usurpata dominazion degl’in- 
glesi. Ma alla partenza di Bruce , che accompagnò 
a Londra Eduardo, sia che avesse con lui usata 
sempre simulazione, sia che incominciasse a rifletter 
più freddamente , nella sua assenza , alla disperata 
qualità del cimento , risolvè di espiare il delitto di 
consentire a una tal ribellione col merito di rivelar- 
ne il segreto al monarca d’ Inghilterra . Non fece E- 
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duardo imprigionar subito Brace , perciocché aveva 
in idea d’ assicurarsi insieme de’ suoi tre fratelli, 
dimoranti in Iscozia ; c si contentò di farlo occulta- 
mente spiare , ordinando che ne fosse minutamente 
osservato ogni passo . Un barone della corte di E- 
duardo, amico intimo «li Bruce, nc venne a sapere il 
pericolo: ma non osando , in mezzo a tanti occhi 
vigilantissimi , di tener seco verun colloquio , pensò 
di farlo in altra maniera avvertito che era maturo il 
tempo della sua fuga. Gli mandò pertanto un servi- 
tore con un paio di sproni dorati e una borsa d oro, 
eh’ ei fingeva d’ aver avuto da lui in prestito , e la- 
sciò alla sagacità dell’ amico lo scoprir 1’ oggetto 
del dono . Immaginò subito Bruce i mezzi dello 
scampo. E perchè la terra era coperta di neve, pre- 
se , come si narra , la precauzione di far voltare al 
rovescio i ferri de’ cavalli per ingannar coloro , 
che ne indagassero il cammino per 1’ aperta cam- 
pagna , o a traverso alle vie, ch’ei divisava di pren- 
dere . Gos'i in pochi giorni arrivò a Dumfries in An- 
nandale , dove la sua famiglia possedeva la maggior 
parte de’ beni ; e trovò per buona sorte un gran 
numero di baroni scozzesi , quivi adunati , c tra gli 
altri Giovanni Ciimmin , già suo compagno. 

Restaron coloro maravigliati alla comparsa di 
Bruce , e ancor piu allorché manifestò lo scopo del 
suo viaggio. Disse cb’ei veniva a vivere o morire 
con essi a sostegno delle libertà della patria e che 
sperava di redimer, colla loro assistenza , il nome 
scozzese dalle indegnità , cos'i lungamente sofferte 
per la tirannia degl’imperiosi dominatori ; che il sa- 
crifizio de’ diritti della sua famiglia era la prima in- 
giuria, che area preparata la strada alla schiavilìi in 
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,3 » s cui cran caduti ; e con riassumerli (ed era questo il 
suo primo disegno ) apriva loro la lieta prospettiva 
di recuperare dal fraudolento usurpatore f antica ed 
ereditaria indepcndeuza ; che i passati disastri eran 
provenuti dalla lor disunione : e apparirebber presto 
al nemico nou men formidabili di prima , se si com- 
piacessero di seguire in campo il legittimo principe, 
che non conosceva strada di mezzo tra la morte e la 
vittoria ; che le montagne e»l il loro coraggio , che 
avean per tanti secoli protetto la libertà contro gli 
sforzi dell’ imperio romano , basterebbero tuttora 
( purché eglino si mostrassero degni de’ magnani- 
mi loro antenati ) a difenderli contro tutta la possi- 
bil violenza del despota inglese; che disdiceva ad 
uomini , nati alla più antica independenza conosciu- 
ta in Europa , il piegarsi al volere di qualsivoglia si- 
gnore; ma che era cosa fatale il ricever quello, che, 
irritato da una si ostinata opposizione e acceso dal 
massimo rancore , non si reputava mai sicuro nell'u- 
surpata dominazione , se non coll’ esterminio del- 
1’ antica nobiltà e perfin .degli antichi abitanti ; e 
che , trovandosi ridotti a cosi disperata estremità , 
era meglio che perisser tutti ad un tempo da prodi 
colla spada alla mano, che paventar lungamente e 
subire all’ ultimo il destino dell’ infelice Wallace , 
i cui meriti , per la valorosa e pertinace difesa della 
patria , furono alla per fine ricompensati per le mani 
di un carnefice inglese . 

Lo spirito , che accompagnò questo discorso , i 
magnanimi sensi, che inspirava la novità della dichia- 
razione di Bruce, corroborata dalle grazie della gio- 
vinezza e dal maschio contano , fece un’ impressio- 
ne profonda sull’ anime dell’ udienza e risuscitò quei 
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germi d’ indignazione e di vendetta, dai quali erano lSo * 
•tati per lungo tempo agitati in segreto . Dichiararo- 
no i baroni scozzesi 1’ unanime risoluzione di fare il 
più grande sforzo per sottrarre al servaggio la pa- 
tria e secondare il valore di Brace in sostenere i 
suoi, non men che i loro indubitati diritti contro i 
comuni oppressori . Il solo Cummin , che si era in- 
teso certamente col re , si oppose alla detcrmina- 
zion generale; e ponendo in vista la gran potenza 
dell* Inghilterra , governata da nn principe di s\ 
straordinario vigore ed ingegno, cercò di far loro 
presente la certa distruzione, che dovevano aspettar- 
si . quando avesser violalo di nuovo il giuramento di 
fedeltà e rifiutata f obbedienza al vittorioso Eduar- 
do (i). Ltformato già Brace della saa perfidia e pre- 
sago che sarebbero andate fallite le sue vedute d’am- 

O 

bizione e di gloria per la contrarietà di un capo co- 
si potente , prese tosto la sua risoluzione . E mosso 
' dal risentimento c dalla politica , seguitò Cummin 
allo sciogliersi dell’ assemblea; e assalitolo nel chio- 
stro dc’Frati Grigi, lo trafisse, lasciandolo per mor- 
to . Il cav. Tommaso Kirkpalric, uno degli amici di 
Brace , avendogli poco di poi domandato se quel 
fellone era ucciso. Lo credo, replicò Bruce. È ella que- 
sta una cosa, soggiunse Kirkpatric, da lasciarsi in dub- 
bio ? Foglio assicurarmene . E tratto incontanente il 
pugnale, corse sopra Cummin e gli trapassò il cuore. 

La qual' azione di Bruce e de’ compagni, che presen- 
ta circostanze a ragion riprovate da’ nostri odierni 
costumi, fu riguardata in quel secolo, come uno 
sforzo di maschio vigore e di giusta politica . La fa- 


(i) M. Wmi. p. 
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miglia di Kirkpatric prese per istemma una mano con 
pugnale insanguinato e per motto queste parole : 
I will secure ( voglio assicurarmene ) ; espressione , 
usata dall’ avo nell’ eseguir quell’ atto violento. 

• L’ uccisione di Cummin pose il suggello alla co- 
spirazioue de’ magnati scozzesi . Non rimaneva loro 
altro compenso che quello di scuotere il giogo del- 
l’Inghilterra o di perir nel cimento. Il genio della 
nazione si rialzò dall’ abbattimento, in cui si trovava. 
E correndo Bruce in varie parli del regno, eccitò 
gli aderenti ali’ armi; assali con buon esito i disper- 
si stuoli degl’ Inglesi , s’ insignorì di molti castelli ; 
e fatta riconoscer la propria autorità nella più parte 
delle provincie, fu con solenne inaugurazione, inco- 
ronato nella badia di Scona dal vescovo di s. An- 
drews , che ne aveva con grande zelo abbracciata 
la causa. Furono i Britanni cacciati nuovamente dal 
regno, all’eccezione di quelli, che si rifugiarono nel- 
le forti rocche, le quali rimancan tuttavia in loro po- 
tere : tantoché vide Eduardo che gli Scozzesi, ben- 
ché due volte da lui conquistati e sovente disfatti , 
dovean esser pur anco sottomessi. Non disanimato 
da queste inaspettate difficoltà , mandò in Iscozia 
Aimero di Valenza con un grosso esercito per far 
fronte ai progressi de’ malcontenti . Il qual condot- 
tiero piombando a un tratto sopra di Bruce a Metti- 
veu nella provincia di Perth , ne mise le genti in 
tale scompiglio , che andò a finire in una piena rot- 
ta (1) . Combattè Bruce con eroica fermezza; fu 
nella mischia rovesciato per tre volte di scila e al- 
trettante si rialzò; ma dovè finalmente cedere alla 
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fortuna superiore e si ricoverò con pochi segnaci 
nell’ isole occidentali . Il conte di Athole, il cav. Si- 
mone Fraser e il cav. Cristofano Seton , stato fatto 
prigioniero , fnron per ordine d’ Eduardo messi a 
morte come ribelli e felloni ( 1 ). Altri più atti di ri- *3<>7 
gore eseguì un tal principe ; e giurando vendetta 
contro l’intiera nazione scozzese , eh’ ei reputava 
incorriggibile nell’avversione al suo governo, ragunò 
un poderoso esercito . E si disponeva a varcar le in s i:« 
frontiere , sicuro dell’ esito e deliberato di far vitti- 
ma della sua severità gl’ inermi Scozzesi , quando, 
improvvisamente infermatosi , cessò di vivere vicino 
a Carlisle , imponendo coll’ ultimo respiro al suo fi- 
glio e successore di continuar l’impresa e di mai 
non ristarsi , sino al final su££ettamento del reame 
di Scozia. Morì nel sessautauovesimo anno dell’ età 
e treutacinquesimo del regno , abborrito da’ vicini , 
ma sommamente reverito dai sudditi . 

Le imprese compiute da questo principe e le i- i* re 
dee da lui concepite e quasi condotte al termine fu- ° ™ 
ron più savie , meglio regolate e più vantaggiose ai 
solidi interessi del suo regno, che quelle eseguite in 
qualunque altro degli antecessori o successori . Ei 
racquistò al governo 1’ autorità messa sossopra dal- 
la debolezza del padre; mantenne le leggi contro gli 
sforzi de’ turbolenti baroni ; riunì per l' adatto alia 
corona il principato di Galles e prese disposizioni 
molto sane e vigorose a fin di ridurre a un’ cgual 
condizione la Scozia . E benché l’equità di qnest’ul- 
tima impresa possa con ragione mettasi in dubbio , 
le circostanze dei due regni promettevan tuttavolta 
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,Ie 7 un cosi certo successo ed era tanto evidente il van- 
taggio di riunir tntta 1' isola sotto un sol capo , che 
coloro , i quali riguardano con molta indulgenza le 
ragioni di Stato nelle operazioni de’ principi, non si 

ar con troppo 
Aa . Ma , per 
quanto il carattere d’EJuardo possa apparir sogget- 
to a eccezione per il lato della giustizia, c desso d’al- 
tronde il modello di un monarca politico e guerrie- 
ro . Aveva industria, penetrazione , coraggio , vigi- 
lanza e spirito intraprendente. Fu parco in ogni 
spesa non necessaria , sapeva schiudere all’ occorren- 
za il pubblico erario , puniva severamente i rei , era 
grazioso ed amabile co’ familiari e cortigiani: e do- 
tato di maestoso sembiante, esperto in ogui eserci- 
zio militare e in generale ben proporzionato di for- 
me, non ostante la lunghezza e tenuità delle gambe, 
era egli fatto non solo per conciliarsi l’ affezione del 
basso popolo coll’ aspetto , ma ancora per meritar 
1’ estimazione della gente assennata colle doti piii 
solide. 

r 1; Ma il principal vantaggio , che il popolo inglese 

» M * i Ji raccolse e sempre continui a raccogliere dal regno 

questo • DO 

,C S“° di questo gran principe, fu ('emendazione, l’ anella- 
zione , la riforma e lo stabilimento delle leggi , da 
lui tenute grandemente in vigore e trasmesse con 
molto miglioramento alla posterità . Perocché gli at- 
ti de’ savii legislatori comunemente restano , laddo- 
ve gli acquisti di un conquistatore periscono spesso 
con lui: il qual merito ha giustamente procacciato a 
Eduardo f appellazione di Giustiniano inglese . E i 
numerosi Statuti , fatti in questo regno, non riguar- 
dano solamente i punti principali della giurispruden- 


sentiranno graufattn inclinati a giudic 
rigore una tal pajfte della sua coudot 
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za ( e secondo il cav. Eduardo Coke ( 1 ) , meritai! lS#7 
daddovero il nome di stabilimenti , perchè furon le 
leggi più costanti , ferme e durevoli di quelle , che 
altri facesse da poi ) : ma la regolarità mantenuta 
nella sua amministrazione diede motivo al raflina- 
mento del gius comune e portò i giudici alla certez- 
za nelle loro deliberazioni e i giureconsulti all’esat- 
tezza nelle difese. Il cav. Matteo Hale ha notato il 
pronto miglioramento del dritto inglese nel corso 
del regno di Eduardo e non dubita di asserire che 
fino a’ suoi tempi non avevano ricevuto nessun con- 
siderabile aumento ( 2 ). Determinò questo re la giu- 
risdizione delle varie corti ; stabili il primo la carica 
di giudice di pace ; si astenne dalla pratica ( avanti 
di lui troppo comune) d’interromper la giustizia con 
mandati del consiglio privato (3) ; represse i latroci- 
ni! e i disordini (4); animò il commetcio col sommi- 
nistrare ai mercatanti un metodo facile pel ritiro dei 
crediti ; introdusse in una parola un ordin nuovo di 
cose col rigore e la saviezza dell’ amministrazione. 
Appenachè venne a consolidarsi la legge, fu altre- 
sì notato 1’ abuso di un tal benefizio . In vece delle 
antiche società di furti e violenze , si stipulavano 
convenzioni formali di vicendevolmente sostenersi 


( 1 ) Insoluto p. 1 S 6 . (a) Istoria del Diritto inglese, p. 168 i65. 

(3) Ariiculi super Cari. cap. Pubblicò Eduardo su questo oggetto una 

legge ; ma v* i dubbio se mai 1' osservasse . Noi fiam corti die ap- 
pena l’osservò alcuno do’ suoi saccessori. La moltitudine di queste 
lettere di protezione fu I' origine di una doglianza de’ comuni nel 3 
anno del regno di Eduardo II ( Vedi Ryley p. 5a5 ). La qual pra- 
tica ò dichiarata illegale dallo Statuto di Nortiiampton, promulgato nel 
a. anno del regno di Eduardo III ; ma fu sempre continuata come 
molti altri abuvi: e ve ne sono esempi fino al regno d’ Elisabetta . 

(4) Statuto di Winton . 
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,3 « 7 ne’ procesti e si trovò necessario Hi far argine a so- 
migliante iniquità con un atto del Parlamento (1) . 

Avvenne in questo regno un notabil cambiamento 
nell' etecuzion delle leggi. Abolì Eduardo la carica 
di primo ministro della giustizia, che, a suo credere, 
avea troppo potere ed era pericolosa alla corona (j). 
Egli compi la divisione della corte dello Scacchiere in 
quattro corti distinte , ciascuna delle quali presede- 
va a’ diversi suoi rami senza dipender da altro ma- 
gistrato. E perchè i giureconsulti inventaron di poi , 
col mezzo delle loro finzioni , il metodo di portar gli 
affari da un tribunale ad un altro, questi diventaron 
rivali e si contrariarono a vicenda : circostanza, che 
giovò molto a migliorare in Inghilterra la pratica le- 
gale. 

Ma benché Eduardo in tutto il suo regno com- 
parisse amico della legge e della giustizia, non si 
può dir per altro eh’ ei fosse nemico del poter ar- 
bitrario . E in un governo più regolare e legale di 
quel eh’ era allora l’ inglese , il genere delle pratiche 
usate nella sua amministrazione avrebbe dato un ba- 

anco in quell’età 

un oggetto di generai dispiacere . Il violento sac- 
cheggio e il bando degli Ebrei , il porre tutto in un 
colpo il clero fuor «Iella protezion della legge, l’impa- 
dronirsi della lana e delle pelli del reame , 1 ’ aumen- 
to de’ dazii sulla derrata la più preziosa, la nuova e 
illegal commissione di Trailbasion , il prender tutto il 
danaro e ’l vasellame de’ monasteri c delle chiese 
anche prima d’ avere alcun piato col clero , il sotto- 


stante motivo di doglianza e fur pur 


(t) Statuto de* Congiurati. 

(a) Sjxlman. Gioie, alla voce Iusiiciar.us Gibcrt Iet. dello Scacchiere f> 8 
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porre al servizio militare chiunque avesse la rendita '' l07 
annuale di venti lire sterline, benché nou obbligato 
a questo dal proprio tenitorio; l’evidente sua repu- 
gnanza a confermar la Gran Carta , quasiché una 
tal concessione non traesse la sua validità dagli atti 
de’ predecessori ; la fraudolenta clausola da lui per 
ultimo annessa alla ratificazione ; il procurarsi dal 
papa la dispensa dai già fatti giuramenti di osservar 
quella Carta ; e il metter dazii ad arbitrio anche do- 
po lo Statuto, o piuttosto Carta , con che aveva ri- 
nunziato a quella prerogativa , sou queste altrettan- 
te prove del suo carattere dispotico e dimostrano 
con qual’ eccezione e riserva si debba da noi enco- 
miare il suo amore pel giusto . Egli ebbe cura che 
i sudditi si facessero scambievolmente la giustizia ; 
ma volle sempre aver le mani libere in tutte le sue 
convenzioni con essi e co’ vicini . 

L’ ostacolo principale all’ adempimento della giu- 
stizia era in que’ tempi il poter de’ magnati : e per 
carattere e per abilità era Eduardo perfettamente 
adattato a tener que’ tiranni in dovere e a ristringer- 
ne le pratiche illegali . E questo salutevol disegno fu 
per conseguenza 1’ oggetto della sua vigilanza. Cou- 
tuttociò si condusse imprudentemente ad un passo , 
che tendeva ad accrescere c confermar 1’ autorità 
loro . Fece uno Statuto , col quale , permettendo ai 
medesimi di far sustituzione de’ proprii beni , rendè 
impossibile la diminuzione «Ielle proprietà nelle gran 
famiglie e lasciò aperta la via di far nuovi accresci- 
menti ed acquisti ( 1 ). 


(l) Bra ly de* Borghi p. aò. dai r*$Ulri . 
TOil. TU. 


*4 
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,3o 7 Tenne Eduardo una politica opposta rispetto alla 
chiesa . Sembra eh’ ei sia stato il primo principe cri- 
stiano, che facesse un regolamento sulle maniinorlc 
e inibisse per legge al clero di acquistar nuore terre 
che i canoni gli vietavano d’alienare. Il qual contrap- 
posto di massime relativamente alla nobiltà ed agli 
ecclesiastici uc porta a conghielturare aver egli fat- 
to per casualità l’ util regolamento sulle manimorte 
e pensato soltanto a mantenere il numero de’ feudi 
cavallereschi e ad impedire che i superiori vcuisser 
defraudati de’ profitti della tutela, del maritaggio , 
de’ prendimenti di possesso e d’ altri emolumenti , 
derivanti da’ tcnitorii feudali. Ed è questa di fatto la 
ragione, allegata nel medesimo regolamento; e tale 
apparisce che fosse il vero oggetto della sua pubbli- 
cazione. L’ autore degli annali di Waverlj ascrive 
un tal atto specialmente all' inquietudine del monar- 
' ca per mantener la milizia del regno ; ma aggiuuge 
eh’ egli andò errato nel suo proponimento : percioc- 
ché gli Amaleciti furon vinti piu dalle preghiere di 
Mose, che dalla spada degl'israeliti (i). Ma l’inven- 
zione degli Un ebbe in segnilo spesse volte la forza 
d’ eludere il precitato Statuto . 

Impiegò Eduardo la massima attività in ristringe- 
re le usurpazioni della chiesa : e all’ eccezione del- 
T ardore per le Crociate ( che mai non lasciò in tut- 
ta la vita ) , sembra che per altri rigaardi sia stato 
poco infetto di superstizione , vizio principale delle 
anime deboli . Ma la passione per le Crociate era 
realmente in quell’età la passion della gloria. E sic- 
come il papa si senti in certa maniera più ristretto 


(i) P. Vedi altresì M. West. p. 4® 9 
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nelle antiche pratiche di saccheggiare le diverse ' *7 
chiese d'Europa con aggravarle di tasse, cosi per- 
mise ai Generali d’Ordini particolari, che dimorava- 
no a Roma, d : impor gravezze ai conventi , soggetti 
alla lor giurisdizione: tantoché fu Eduardo obbliga- 
ar una legge contra questo novello abu- 
so . Era altresì diventata un’ usanza della corte di 
Roma di nominare ai benefizii, iuuanzichè fosser va- 
canti ; e il monarca trovò parimente necessario di 
vietar per legge una lai sorta d’ingiustizie . 

Il tributo di 1000 marchi annui, al quale il re Gio- 
vanni , nel prestar omaggio al pontefice , aveva sot- 
toposto il reame, era stato assai regolarmente paga- 
to sino a quell’epoca: tuttoché si negasse sempre 
il vassallaggio; e di fatto non si facesse intorno a 
ciò ( per paura d’ offendere ) se non che poca insi- 
stenza. Il pagamento fu appellato col nuovo nome di 
censo, nou di tributo ■ Pare clic sempre il re Eduardo 
pagasse con repugnauza un tal danaro e lasciò una 
volta correr gli arretrati di sci anni (ì) e un’ altra di 
undici (a). Ma perchè i principi aveano allora conti- 
nuamente bisogno de’ buoni uflizii del pontefice per 
dispense di matrimoni o altre concessioni , la corte 
di Roma trovava ognora più presto o pili tardi il mo- 
do di trar quel danaro . L’ obbligo d’ offrir le primi- 
zie era pur anco una nuova invenzione , cominciata 
in questo regno , con che sua santità cacciava le 
mani assai spesso nelle borse de’ fedeli : alla qual 
cosa pare che il re avesse inconsideratamente aper- 
to la strada. 

Nel regno antecedente le gravezze si riducevano 



(»; Ryiner w!, L p. 77. 107. 


(*) In p, 8ùa. 
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,3 *‘ in parie agli scutaggi e in parte alla rata proporzio- 
nale de’ beni mobili, che si concederà dal Parlamen- 
to . In quello d' Eduardo gli scuiaggi andarono af- 
fatto in disuso; e il reparto sui mobili fu il metodo 
principale dejja tassazione . Nel quarto anno del re- 
gno gli fu dato un qaiudicesimo ; nel quinto un do- 
dicesimo; nell’ undecimo un trentesimo dai secolari 
e mi ventesimo dal clero ; nel diciottesimo un quin- 
dicesimo ; nel vijresimosecondo un decimo dai seco- 
lari , un sesto da Londra e da altre città municipali 
e la metà de’ benefizii dal clero; nel vigesimoterzo 
anuo un undecimo dai baroni e da altri , un decimo 
dal clero e nu settimo dai borghesi ; nel vigesimo- 
quarto un dodicesimo dai baroni e da altri , un otta- 
vo dai borghesi e nulla dal clero a cajion del dine- 
to del papa ; nel vigesimoquinto un ottavo dai seco- 
lari , un decimo dal clero di Canterbury e un quinto 
da quello di York; nel vigesimonono un quindicesi- 
mo da' secolari a motivo della sua conferma della 
visita delle foreste; il clero non diede nulla; nel tren- 
tesimoterzo prima un trentesimo dai baroni e da al- 
tri e un ventesimo dai borghesi , e poscia un quindi- 
cesimo da tutti i sudditi ; nel trentesimoquarto un 
trentesimo da tutti i sudditi pel cavalierato del pri- 
mogenito . 

Le quali tasse erano moderate ; ma il re aveva an- 
cora il diritto sull’ esportazione ed importazione , a 
lui conceduto di tanto in tanto . Il pili grave posava 
d’ ordinario sulla lana. Il poundage , ossi» uno scelli- 
no per lira , non fu dato ai re a vita , se non Sotto 
Arrigo V. 

Nel 1296 ebbe origine la famosa società commer- 
ciale, appellata de’ Mercatanti Venturieri , che fu in- 
stituita per migliorar la manifattura della lau e lo- 
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smercio de’ panni fuor del reame e massime ad Au- ‘"° 7 
versa ( 1 ) ; perciocché gl’ Inglesi appena pensavano 
in quell’ età a un commercio più lontauo . 

Concedè Eduardo una carta o dichiarazione di 
proteggere i privilegi de’ mercatanti stranieri e sta- 
bilì le dogane o i dazii, che si doveano in contrac- 
cambio pagare per le merci portale dentro o fuori 
del regno . Promise di favorirli ; eresse un tribunale 
di giudicatura, composto metà di nazionali e metà 
di forestieri ; e nominò ad assisterli un ministro del- 
la giustizia iu Londra. Nondimaneo, ad onta di que- 
sto apparente riguardo verso i negozianti stranieri , 
non li liberò Eduardo dalla durezza crudele di farli 
mallevadori dei debiti ed anche de' misfatti di un al- 
tro dell’ istesso paese ( 2 ). Noi troviamo somiglianti 
pratiche fra i popoli barbari d’ oggigiorno. Eduardo 
impose loro eziandio una tassa di due scellini, oltre 
1’ antica , sopra ogni botte di vino introdotta nel re- 
gno, e di quaranta soldi sopra ogni sacco di lana 
trasportato fuori: tassa più di mezzo marco maggior 
della prima (3). 

Nell’anno i3o3 fu, come si pretende, rubata allo 
Scacchiere la somma di 100,000 lire (4). Ne furono 
imputati 1’ abate e i monaci «li Westminster; ma 
poscia assoluti. Pare che il re non ne scoprisse mai 
con certezza i rei, contuttoché la sua indignazione 
cadesse sulla società de’ mercatanti lombardi , e 
massime su i trescobaldi, fiorentini ricchissimi. 

Avendo il papa raccolto nel i3o 7 molto danaro 


(l) Anderson Iti. del Commercio eoi. I. p. 1.^7 . (a) Iti p. 146- 

( 3 ) Ryrner eoi. IV. png. 36 1. Si traila «itila Carta di EdearJj I. eh’ « «jui 

confermata da Eduardo III. 

( 4 ) Rymer voi II- p* y 5 o. 


I 
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in Inghilterra, ingiunse il re al nunzio Hi non portar- 
lo fuori in contanti, ma siigliene in cambiali (i): pro- 
va clic in que’ tempi s’ intende» malamente il com- 
mercio. 

Ebbe Eduarda «falla prima moglie , Eleonora Hi 
Casliglia , quattro figli : ma non gli sopravvisse che 
Eduardo , suo erede successore . La medesima gli 
partorì ancora undici figlie , molte delle quali mori- 
rono nell’ infanzia . Giovanna fu maritata prima col 
coutc di Gloccster c , dopo la morte di questo , a 
Ralfo di Monthermer. Margherita sposò Giovanni , 
duca del Brabante ; ed Elisabetta prima Giovanni, 
conte d’ Olanda, e di poi il conte di Hereford. Ma- 
ria prese il velo ad Ambrcsbnry . Dalle seconde noz- 
ze con Margherita di Francia ebbe due maschi ed 
una femmina ; cioè Tommaso, creato conte di Nor- 
folk e maresciallo d’ Inghilterra , e Edmondo , fatto 
conte di Kent dal fratello, quando fa re. La princi- 
pessa morì bambina . 


(i) Rrm«r p. i«ya. 
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Debolezza dei re - Sua passione pe' favoriti - Pietro 
Gavaston - Scontentezza de’ baroni - Uccisione di Ga- 
vaston - Guerra colla Scozia - Battaglia di Bannock- 
burri - Ugo le Despenser - Sommosse civili - Il conte 
di Lancasier giustizialo - Congiura contea il re - Sol- 
levazione - Jl re sbalzalo dal trono - trucidato - Suo 
carattere - Fatti diversi di questo regno . 

Le prevenzioni a favore ilei giovane Eduardo 
distolsero gl’inglesi dal conoscere appieno la massi- 
ma perdita da loro ^offerta per la morte del gran 
monarca , il quale occupava il soglio : e tutti con 
alacrità si affrettarono a prestar giuramento di obbe- 
dienza al figlio e successore . Avea questo principe 
ventitré anni ; era di piacevole aspetto e di caratte- 
re dolce e gentile: e perchè non avea dato mai a 
conoscere propensione a vizii perniciosi , era natu- 
rale il presagir nel suo governo e quiete e felicità . 

Ma il primo atto, eh ei lece, rende ogni speran- «» s-i « 
za frustranea e lo mostrò totalmente incapace per 
quel pericoloso posto , uel quale ogni monarca in- 
glese , a cagion della forma instabile della costi- 
tuzione e delle turbolente disposizioni del popolo , 
che n’ eran la conseguenza . ebbe la mala sor- 
te d’ esser collocato . L’ indefesso Roberto Bruce , 
tuttoché ne fosse stato disperso l’esercito e costret- 
to egli medesimo a rifugiarsi nell’ isole occidentali, 
non restò lungamente inoperoso e avanti la morte 
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,3 ° 7 dell’ultimo re era uscito dal suo ritiro :e co’ segua- 
ci, uuov amentc adunati, ricomparso in campo, avea 
ottenuto per sorpresa un importante vantaggio sopra 
A i mero di Y r a!euza , il qual capitanava le forze bri- 
tanniche (1). Era egli divenuto allor così forte da 
poter dare al sovrano d’ Inghilterra una sufficiente 
gloria in sottometterlo senza il pericolo di vedere i 
grandiosi preparamenti del padre venir manco nel- 
1 impresa . Ma Eduardo , iu vece di continuarne i 
vantaggi , non s’ inoltrò che ben poco iu Iscozia . E 
avendo la massima insulìicieuza e altrettanta repu- 
gnauza per qualsivoglia occupazione o cosa di rilie- 
vo , tornò subito addietro e sciolse f esercito. Co- 
nobbero da una somigliante condotta i magnati che 
1’ autorità della corona, caduta in mani sì deboli , 
non sarebbe stata per un pezzo temuta e che si po- 
teva commettere impunemente ogni insolenza . 

»ì”*<. p *«ì II primo passo di Eduardo fece loro venir voglia 
i4.ur.11 a n accare quelle prerogative , che piò non li teue- 
'ano in soggezione . Eravi un certo Pietro Gava- 
slon , figlio di un cavalier guascone , di qualche ri- 
guardo, che aveva onoratamente servito I’ ultimo re 
e in ricompensa de’ suoi meriti ottenuto un posto per 
il liglio nella famiglia del principe di Galles. Que- 
sto giovane a* insinuò ben presto nell' animo del pa- 
drone coll’ aggraziato contegno e con procurargli 
quegl’innocenti, benché frivoli , passatempi , che si 
coufacevano alla sua capacità e alle sue tendenze . 
Era egli dotato della massima eleganza di forma e 
di persoua c riguardato per Iu sua bell’ aria e porta- 
mento leggiadro: si distingueva in ogni guerresco e 


(i) Trlrt» p. 54*. 
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nobile esercizio ed era celebrato per que’ pronti e * 3o 7 
spiritosi tratti . ne’ quali primeggiavano d’ ordinario 
i suoi concittadini. Con siffatti ornamenti guadagnò 
sul giovane Eduardo (il cui animo era fortemente 
disposto all’amicizia e alla confidenza) un tal pre- 
dominio , che per timor delle conseguenze il de- 
funto monarca lo aveva espulso dal regno, c, prima 
di morire, si era fatto prometter dal tiglio di non ri- 
chiamarlo mai più. Ma lostochè Eduardo si vide pa- 
dron di se stesso, ( come vanamente s’ immaginava), 
mandò per Gavaston, ed anche avanti il suo arrivo 
alla corte, lo investi della contea di Cornovaglia , 
devoluta alla corona per la morte d* Edmondo , ti- 
glio di Riccardo, re de’ Romani ( 1 ). Nè contento 
di conferirgli siffatte possessioni, che sarebbono sta- 
te bastanti per 1’ appannaggio di un principe del san- 
gue, lo ricolmava ogni giorno di nuove onoranze e 
dovizie. Gli diede in isposa la nipote, sorella del 
conte di Glocesler: e parca ch’ei non assaporasse 
nella reai dignità altro piacere , fuorché quello di [io- 
ter sollevare all’ auge più sublime quest’oggetto del- 
la sua tenera affezione. 

Offesi gli orgogliosi baroni dalla superiorità di un 
favorito, la cui nascita, sebben ragguardevole, era da bar ‘"' 1 
essi dispregiata come inferiore d’ assai alla propria , 
non celarono la propria scontentezza c trovaron 
presto motivi di giustificare la loro ammostò contra 
il carattere e la condotta di un uomo , che avevano 
in abborrimeiito . In vece di disarmar I’ invitila colla 
moderazione e la modestia del contegno , spiegava 
Gavaston la sua possa e preminenza colla massima 


(I) Brinar r#| IH p 1. H<*mÌag tol I. p. \VaI*iog. p. 96. 


Digitized by Google 



i 

3 18 CAPITOLO XIV. 

110 7 ostentazione: e parea che nessuna circostanza della 
sua elevazione gli fosse tanto gradita, quanto il poter 
ccclissarc e mortificare i rivali. Egli era vanaglorioso, 
prodigo, rapace, appassionato per la pompa e com- 
parsa esteriore; fuor di sfe nella prosperità. E perche- 
si dava a credere che la sua fortuna avesse posto 
cosi salde radici nel regno , come n’ era inconcus- 
so 1’ ascendente sul deboi monarca , non ebbe cura 
di farsi partigiani, capaci di sostenere la sua improv- 
visa e male stabilita grandezza. In ogni toruiamento 
gioiva di superare , per una maggior destrezza , la 
nobiltà britannica ; e nelle conversazioni la facea 
bersaglio delle sue arguzie e motteggi . Cresceva in- 
tanto ogni giorno il numero de’ suoi nemici ; e poco 
vi bisognava a consolidarne f unione e a renderla fa- 
tale a eh ed al suo signore (i). 

Dovette il re far un viaggio in Francia a fin di 
prestar omaggio pel ducato di Guienna e sposar 
la principessa Isabella , a lui promessa da lungo 
tempo in matrimonio , di cui avevano alcune circo- 
stanze inaspettate indugiata l’esecuzione (a). Eduar- 
do lasciò Gavaston conservator del reame (3) con 
facoltà pili ampie di quelle, che d’ ordinario si con- 
ferivano (4): e reduce colla giovine regina , r muovò 
al favorito le più vive prove d’ affetto ; del che si fa- 
ceva grande e generai lamento. Era Isabella di ca- 
rattere imperioso e intrigante ; e conoscendo clic 
la capacità del marito richiedeva quella specie digo- 
rernamento , al quale inclinava la sua indole , si sti- 


(i) T. De la More p. 5^5. WaUioT p Qt. (al T De la More p. .'tqS. 
Trite» Con» p 3. (3) Rjrw*r rol III p ^ 7 . Y"poJ >ieu»t p 499- 
(4) Br.Jy Àpp. N. 49 • 
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mò in tutto e per tatto meglio autorizzata (Fogni al- 
tro a un .cimile ufficio e concepì un odio mortale 
contro colui . che 1’ area sconcertata in una tal mi- 
ra. Per lo che vide con gran piacere la lega de’ baro- 
ni , che si formava contro Gavaston . il quale, con- 
sapevole del suo rancore, 1’ avea follemente provo- 
cata con nuovi insulti ed olTese . 

Tommaso, conte di Lancaster. fratei enginodclre 
c primo principe del sangue, era ili gran lunga il più 
ricco c potente suddito dellTughilterr» e per diritto 
propria e successivamente per quel della moglie e- 
rede della famiglia di Lincoln, possedeva sei contee 
con un proporzionato patrimonio in terreni, e le giu- 
risdizioni e potestà, comunemente annesse in quel 
secolo alla proprietà prediale. Di carattere turbolen- 
to e fazioso, nutriva il massimo astio contra il favori- 
to, il cui predominio snl re superava il suo, e divenne 
presto il capo del partito de’ nobili , che mirava a 
deprimere quell’ arrogante straniero. I baroni con- 
federati si obbligarono con giuramento ad espeller 
Gavaston e incominciarono già dalle due parti a 
mettersi in positura ostile. La sfrenatezza de’ tem- 
pi si fece apertamente conoscere ne’ ladronecci ed 
altri disordini, solito preludio della guerra civile. E 
V autorità regia , disprezzata nelle mani del monar- 
ca e abborrita in quelle di Gavaston , divenne in- 
sufficiente a far eseguir le leggi e a mantener la pa- 
ce del reame . Convocatosi nn Parlamento a West- 
minsler, v’ intervenne Lancaster e ’l suo partito con 
un seguito d’ armati e furono in grado d’ impor le 
condizioni al sovrano. Richiesero il bando di Gava- 
ston , al qnale fecero giurare di non tornar mai più, 
e indussero i vescovi ( che mai non lasciavano di me- 
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,JuB scolarsi in ogni faccenda civile ) a dichiararlo sco- 
municato, s’ ei rimaneva più a lungo nel regno ( 1 ). 
Dovette Edoardo sottomettersi ( 2 ) : ma anche in sif- 
fatta adesione non trascurò di dare i più teneri con- 
trassegni d’ affetto al favorito . In vece di tor via o- 
gni ombra col rimandarlo al suo paese, come cre- 
devasi, lo nominò lord luogotenente d’ Irlanda (3) e 
1’ accompagnò sino a Bristol : e avanti di separarsi 
da lui , gli assegnò nuove terre c ricchezze in Gua- 
scogna e in Inghilterra (4). Non mancando Gava- 
ston di valore e di talenti guerrieri (5) , si comportò 
nel corso del suo governo con gran vigore contro 
i ribelli irlandesi, che ridusse al dovere. 

Frattanto il re , meno scosso dall’ illegal violenza, 
alla quale soggiacque, che dolente per 1' allontana- 
mento del prediletto , mise in opra ogni mezzo per 
viucer r opposizion de’ baroni al suo ritorno , come 
se la riuscita fosse stata 1' oggetto primario del suo 
governo . L’ alta carica ereditaria di maggiordomo 
renne conferita a Lancaster : il conte di Lincoln , 
suo suocero, fu guadagnati) con altre concessioni 
ed anco il conte Warrenue raddolcito con doni, 
cortesie e promesse. L ’ insolenza di Gavastou , che 
non era più davanti a’ loro occhi , eccitava meno 
1' indignazione universale . Dimodoché stimando E- 
duardo le cose bastantemente disposte pel suo pro- 
ponimento, si rivolse alla corte di Roma e ottenne 
per Gavaston la dispensa dal giuramento , che 1 ba- 
roni lo avean costretto a fare , di non più ricompari- 


ti) Trite) Coni- p. 4. (i) Rt«»r »ol IH. p. 87 . (3) Iti p. 9 ». Muri- 

muih p. 5 n (4) R vaiar ni. Ut p 87. pi Haaing tal I. p. a/,#. T- 
D* U Mor* p. £p3. 
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re iu Inghilterra (i). Andò pertanto a Cheiter a ri- 
ceverlo al suo primo scendere a terra dall’ Irlanda ; 
volò con trasporti di gioia fra le sue braccia e , ot- 
tenuto in Parlamento il formai consenso de’ baroni 
per la sua restaurazione , non pose in appresso al- 
cun limite alla stravagante sua tenerezza . L’ istesso 

C 

Gavaston , scordevole delle passate disavventure e 
cieco sulle loro cagioni , riprese il fasto e 1’ arrogan- 
za di prima e diventò piucchè mai oggetto d’ abbo- 
minio ai nobili . 

I baroni manifestarono in principio la loro animo- 
sità con assentarsi dal Parlamento . E vedeudo ebe 
tin tal espediente non aveva avuto effetto . pensaro- 
no a più duri e più efficaci rimedii . Benché appena 
vi fosse stato fondamento alcuno di doglianza , ec- 
cetto qualche dissipazione del pubblico erario; c qua- 
lunque atto di mala amministrazione , rimproverato 
al re ed al favorito , sembrasse più proprio a sveglia- 
re 1’ interno ardore in un ballo o iu un’ assemblea, 
che sommosse in un gran regno; era nondimeno co- 
si fatta la condizione de’ tempi , che i baroni furon 
determinati ed in grado di far passar quelle tali co- 
se per altrettante ragioni di un total cambiamento 
nella costituzione e nel reggimento civile . Si porta- 
rono perciò , in onta delle leggi e del divieto d’ E- 
duardo , al Parlamento con numerosi seguaci in ar- 
me ; e vedutisi affatto padroni, presentarono una pe- 
tizione, equivalente ad un comando , esigendo che 
fosse dal re devoluta a uno scelto consiglio tutta 

15 

l’autorità della corona e del Parlamento. Fu per tal 
guisa costretto il monarca a sottoscrivere un man- 


i3o8 


7 di . 
(ebbrajo 


16 di 
marzo 


(l) Hjrmer rol- III. p. itj. 
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dato , col quale abilitava i prelati e i baroni ad eleg- 
ger dodici persone , che Imo al giorno di s. Miche- 
le dell’ anno seguente avessero la facoltà di decre- 
tar ordinanze per lo governo del regno e ’l regola- 
mento della casa reale ; approvando che tali atti 
avessero per l’ avveuire forza di legge , e permetten- 
do che quegli ordinatori si riunissero in società fra 
loro e gli amici per la stretta e regolare osservanza 
de’ medesimi ; e tutto questo per la maggior gloria 
di Dio , la sicurtà della chiesa e l’onore e’I vantag- 
gio del monarca e del reame (i). Sottoscrissero 
d’altra parte i baroni una dichiarazione, in cui con- 
fessavano doversi tali concessioni puramente ascri- 
vere alla libera grazia del principe c promisero 
che il suo mandato non passerebbe in esempio e 
che la potestà degli ordinatori cesserebbe nel tempo 
prefisso (a). 

Il consiglio eletto distese le ordinanza e nell'an- 
no susseguente le presentò al sovrano ed al Parla- 
mento per la conferma . Alcune di esse erau com- 
mendevoli e tendevano alla regolare amministrazio- 
ne della giustizia. Di tal latta appariva il disposto 
che gli sceriffi esser dovessero possidenti ; f aboli- 
mento dell’ usanza di mandar lettere private per la 
sospensione della giustizia : la restrizione delle con- 
suete provvisioni; il divieto d’ alterar la moneta; l’e- 
sclusione de’ forestieri dagli appalli delle regalie: l’or- 
dine che i pagamenti si facessero uello Scacchiere , 
colla revoca de’ recenti donativi della corona e 
1’ indennizzamento delle parti in caso di procedure 


(i) Bra'W App iV. So llfminj. tol I p. W*! 4 ng |» 97 Ryl«*jr I* 

itti. (jj Biady App. N. 61. 
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ressatorie. Ma quel, che soprattutto afflisse Eduar- *’ 
do , fu 1’ ordinanza per la remozione de' cattivi con- 
siglieri , cou la (piale uu gran numero d’ individui in 
essa nominati veniva escluso da qualsivoglia carica 
autorevole o lucrosa : e 1’ istesso Pietro Gavaston 
restò per sempre sbandito dai regii domiuii sotto 
pena di esser dichiarato pubblico inimico in caso 
di contravvenzione . Furon surrogate agl’ impieghi 
altre persone , che eran più in grazia de’ baroni : e 
si decretò che ogni carica ragguardevole nella ca- 
sa del re, non che nella magistratura , nella (manza 
e nel governo militare fosse per 1’ avvenire di nomi- 
na del baronaggio in Parlamento e che il diritto di 
far la guerra o di convocare i livellarli militi non 
fosse più del solo principe , nò esercitato senza il 
consentimento della nobiltà . La medesima debolez- 
za di carattere c di situazione , che avevano indotto 
Eduardo a rilasciar ai baroni quel mandato senza 
limite , lo portò a dare un’ approvazione parlamen- 
taria alle loro ordinanze . Ma a cagion dell’ istesso 
carattere fece segretamente una protesta contro di 
essi e dichiarò che , essendo il suo mandato unica- 
mente diretto a far que’ regolamenti , che fossero li- 
ti li al sovrano ed al regno , si dovean reputar non 
confermati gli articoli pregiudiciali all’ uno od al— 

1’ altro (i). Ed in vero non è da far maraviglia ch’e- 
gli avesse fermo pensiero di revocar somiglianti or- 
dinanze , stategli imposte con una violenza , clic an- 
nientava 1’ autorità regia e, quel oh’ ò piìi , lo priva- 
va della compagnia e società di una persona, da 
lui apprezzata, cou istraordinaria pervicacia, snpe- 


(i) KjUy Piatti. Pati p. S3© S^i 
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r riormente ad ogni altra ed a qtialsisia considera- 
zione d’ interesse o di tranquillità. 

Per la qual cosa , appennchò Edoardo, recatosi 
a York, si trovò libero dall’immediato terror del po- 
tere de’ baroni , richiamò Gavaston dalla Fiandra, 
ch’egli avea scelta per suo ritiro, e, dichiaratone il 
bando illegale e contrario alle leggi e consuetudini 
del reame (i), lo ristabilì apertamente nel credito e 
nell’autorità di prima. Irritati altamente i baroni da 
un somigliante sconcerto e temendo il pericolo che 
potea lor provenire dalla manifesta animosità di quel 
potente favorito, videro inevitabile o la sua o la pro- 
pria rovina. Rinnovaron perciò con raddoppiato fer- 
vore le antiche leghe contro di lui. Il conte di Lan- 
caster fu il pericoloso capo di quest’ alleanza : 
vi entrò con furibondo e pericoloso trasporto Gui- 
do, conte di Warwic; e granile aumento di for- 
za e d’ interesse vi portarono Onofrio Bohun , conte 
diHereford, contestabile c Aimero di Valenza, con- 
te di Pembroke. Anche il conte Warrenne abban- 
donò la causa reale da lui sino allor sostenuta e si 
indusse ad abbracciar quella de’ confederati (2) . fi 
perche Roberto di Winchclsey , arcivescovo di Can- 
terbury , si professava dell’ istesso partito , determi- 
nò il corpo del clero e conseguentemente il popolo 
a dichiararsi contra il monarca e ’l favorito . Così 
predominante era in quell' età il poter de’ magnati, 
che pochi , di concerto fra loro , eran sempre in gra- 
do di crollare il soglio: e siffatto universa! concorri- 

O 

mento divenne irrepugnabile . Il conte di Lancastcr 

(1) Hrady App. N. A 3 WiUittg. p. 98. (a) Tri**! C«Dt. p. 4 * 
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lev?» il' improvviso un corpo d’ armati e si portò a l1li 
York, di dove, essendo il re già partilo per Newca- 
sf le (»), si affrettò per aggiugnerlo; ed ebbe appun- 
to Eduardo il tempo di camparne a Tinmouth , do- 
ve imbarcatosi, velesr"iò con Gavnston a Scarbur- 
_ . . 

go. E lasciato il favorito in quella fortezza ( che, 
quando fosse stata convenieutemcnte provvista , re- 
putarsi imprendibile), si recò sollecitamente a York 
colla speranza di raccogliere un esercito capace di 
sostenerlo cantra i nemici. Fu inviato Pembroke in- 
sieme coi confederali a campeggiare il castello di 
Searburgo e, conoscendo Gavaslon la cattiva cou- 
dizìou del presidio , dovette capitolare e darsi pri- 
gioniero ( 2 ) . Convenne eh’ ei rimarrebbe per due „‘a 5 g!„ 
mesi nelle mani di Pembroke , nel qual tempo pro- 
curerebber le partT un accomodamcuto generale: olie 
se i patti proposti da’ baroni non venissero accettati, 
gli sarebbe restituita la rocca nello stato, in cui si 
trovava all’ atto della resa: e ebe il conte diPembro- 
ke ed Arrigo Pierey assicurerebbero con le loro 
terre e un contratto formale 1’ adempimento delle 
condizioni (3). Rimaso Pembroke padrone di que- 
sto pubblico inimico; lo condusse al castello di De- 
diugton presso Bauburv , dove sotto colore d’ altri 
affari lo lasciò alla custodia di pochi (4). W arwic, 
probabilmente d’intelligenza con Pembroke , assal- 
tò quella rocca; e senza opposizion delle guardie 
fu rilasciato Gavaston e trasferito al castello di War- 
wic , dove immediatamente convennero i conti di 
Laucaster , Hereford e Arundel (5): e senza riguar- 


(1) W ùlsing p. 101. (2) Ivi p. 101. ( 3 ) Ryiner voi II. p. 5 2/4 
T. He la More p. 593. ( 6 ^ Dugd Beron voi. II. p. 44 * 
TOM. IH. l5 
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,Sl1 do alle leggi o alla capilolazion militare dieder or- 
» dine che quell’ odioso favorito fosse decapitato per 
t , . mau del carnelice (i.). 

«« dì Era Eduardo ritirato nella parte settentrionale di 
no» Berwic , quando seppe 1’ uccisione di Gavaston ; e 
il suo risentimento fu proporzionato all’ affetto , che 
gli avea sempre portato, quando era vivo. Minacciò 
di vendicarsi de’nohili, che avessero avuto parte in 
quella scena sanguinosa, e fece preparamenti di guer- 
ra in ogni parte del regno. Meno costante per altro 
nell’ inimicizie , che nell’ amistadi , si piegò presto a 
un ngmustamento . Perdonò le offese ai baroni : e 
perchè convennero di pubblicamente domandargli 
in ginocchio remissione del fatto ( 2 ) , si compiacque 
talmente di queste vane apparenze di sommissione , 
che parve averli sinceramente assoluti da ogni pas- 
sata ingiuria. Ma perchè, ad onta della lor condotta 
illegale , affettavano essi grand’inquietudine pel man- 
tenimento della legge ed esigevano che si mettes- 
sero in vigore le prime ordinanze , come sicurtà ne- 
cessaria a un simile oggetto, disse Eduardo eh’ ei 
consentiva di liberamente e legalmente confermar 
quelle, che non derogavano totalmente alle preroga- 
tive della corona. La qual risposta fu allora ricevu- 
ta per soddisfacente . Dopo la morte di Gavaston 
era la persona del re divenuta mauco odiosa al pub- 
blico . E siccome le ordinanze , su cui s’ insisteva , 
pareano presso a poco le stesse dell’ altre già c- 
storte ad Arrigo III da Monforte e seguitate da con- 
seguenze tanto sinistre , furono in tal vista richieste 


fi) Wftlsing p. tot. T. De la More p, 593. Trivet Cont. p. y. (a) Ryley 
p. 638. Rymcr eoi- III. p. 066 . 
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con minor impeto dalla nobiltà e dal popolo. Appa* 1 u * 
mano gli spiriti molto in calma: cessarono le animo- 
sità di fazione : e si sperava che 1’ Inghilterra, unita 
al sno capo , sarebbe per 1* avvenire in istato ili ven- 
dicarsi d’ ogni nemico e massime degli Scozzesi , i 
cui progressi crau 1’ oggetto del risentimento e della 
indignazion generale. 

Lasciata eh’ ebbe Eduardo la Scozia , abbandonò Gu*rr. 
Roberto Bruce le fortezze , nelle quali pensava di s r »ii« 
tener al sicuro il suo piccolo esercito; e cercando 
di supplire al difetto della forza con vie maggior vi- 
gore ed abilità, fece una profonda impressione ai ne- 
mici esterni e domestici. Fugato da’ monti lord Ar- 
gyle e ’l capo de’ Macdowais, s’ insignorì del paese 
superiore , donde invase con buon esito i Cummins 
nelle pianure settentrionali : espugnò i castelli d’ In- 
verness , Forfar e Brechin; guadagnava ogni giorno 
nuovo territorio ; e quel che era d’ acquisto più im- 
portante , riconciliava tuttodì al proprio dominio gli 
animi dei baroni e arrotava sotto la sua bandiera o- 


gni capo ardimentoso , da lui arricchito colle spo- 
glie de’ nemici. Il cav. Jacopo Douglas, dal quale eb- 
be principio la grandezza e rinomanza di quella bel- 
licosa famiglia, lo secondò in ogni cimento . Eduar- 
do Bruce, fratello di Roberto, si segnalò con alti 
di valore . E perchè la deboi condotta del monarca 
aveva allora scemato il terrore della potenza inglese, 
anche i meno ardenti fra gli Scozzesi cominciarono 
a sperar la recuperazionc della propria independen- 
za: e tutto il reame , eccettuate alcune rocche al- 
quanto forti , eh’ ei non aveva i mezzi di assalire , a- 
vea riconosciuto 1* autorità di Roberto . 

In tal situazione aveva Eduardo trovato uecessa- 


iy Google 



22S 


CAPITOLO XIV. 


'■“ l no di concedere alla Scoria una tregua : e Roberto 
impiegò ij iest’ intervallo iu consolidarne la possa e 
introdur nel'civil re< T violento l’ordine runaso disciol- 
to dalle lun^e Guerre e fanoni: ini durò quello assai 
poco. La tregua, mal osservata dalle due parti , fu 
in ultimo scopertamente violata; e ricominciò la 
guerra con maggior furia. IVon contento Roberto di 
difendersi , avea fatto qualche felice irruzione in In- 
ghilterra c mantenuto i suoi bisognosi segnaci col 
sacche roto di lineila regione e insegnato loro a dis- 
prezzare il genio militare di un popolo , stato lunga- 
mente per essi un oggetto di spavento . Scosso alla 
line Eduardo dal 9110 letargo , avea condotto un e- 

n 

sercito in Iscozia; e Roberto , deliberato di non ar- 
rischiar troppo contro un’ oste di numero cosi supe- 
riore , si riparò di nuovo alle montagne . Si portò il 
re al di là d’ Ediuburgo : ma perchè mancante di vi- 
veri e mal sostenuto dalla nobiltà britannica , occu- 
pata a stendere i suoi regolamenti, fu presto costret- 
to a ritirarsi seuz’ aver riportato alcun vantaggio sul- 
1 inimico. Ma l’apparente concordia delle fazioni di 
Inghilterra , dopo la morte di Gavaston , parve che 
restituisse il regno alla nativa sua forza e col riuuo- 
vato prospetto di sottometter la Scozia promettes- 
se buon fine ad una.guerra, nella quale trovaransi co- 
si fortemente impegnati gl’ interessi e le passioni del- 
la nazione . 

* 3*4 Eduardo ragunò soldatesca da ogni banda colla 
mira di terminare in un colpo questa rilevante impre- 
. sa . Chiamò dalla Guascogna i vassalli più bellicosi; 
arrolò gente dalla Fiandra c da altre contrade stra- 
niere : iuvitò, come a preda sicura , una moltitudine 
di sfrenati Irlandesi; aggiunse loro uno stuolo di quei 
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di Galles , mossi da eguali motivi; e riunita l’intiera 
l'onta militare dell’ Inghilterra, s’ incammini alle fron- 

o 

tiere con un esercito, che secondo gli scrittori scoz- 
zesi sommava a centomila uomini , ma probabilmen- 
te molto al di sotto di un tal numero ( 1 ). 

L’ oste , adunata da Roberto , non passava i 
3o.ono combattenti. Ma perchè composta d’uomini, 
che si eran distinti per molte prodezze, ridotti alla 
disperazione per le lor circostanze e , avvezzi a tut- 
te le vicende della fortuna, si poteano giustamente 
sotto un tal capo reputar formidabili ad eserciti i 
piu numerosi e i meglio ordinati. Il castello di Stir- 
ling , la sola fortezza di Scozia, che dopo Berwic 
rimanesse in balia degl’inglesi, era stato lungamen- 
te campeggialo da Eduardo Bruco . Il governatore, 
Filippo di Mowbray , fu in ultimo dopo un’ ostinata 
difesa costretto a patteggiare ed a promettere 
che se prima di un dato giorno , il qual non era lon- 
tano , non fosse stato soccorso , avrebbe aperte lo 
porte all’ inimico ( 2 ) . Dal che rilevando Roberto 
esser quello il terreno , sul quale aspettar dovea gli 
Ingl osi , scelse il campo di battaglia con tutta 1’ arte 
e la prudenza immaginabile e fece i necessari"! pre- 
paramenti per riceverli . Ei prese posto a Bannock- 
burn , circa due miglia lontano da Stirling , con un 
monte alla dritta e una palude alla sinistra . E non 
contento di queste precauzioni , tendenti a impedire 
di non esser circondato dai Britanni, superiori di 


( 1 ) Troviamo in Rymer ( rol. III. p. 4® 1 -) una dtlf infa&lrrla j rac* 
colta da tutta la parli d'Inghilterra* e di Galles, a forma soliamo 
3i,54o uomini. Laonde non i rcritimile eh' I’ intiero esercito fosse t 
ai manco a un di presso, cosi numereso , come vien riferì o, 

(a) Rymar rol. Ili p. 4& 1 * 
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numero , previde la forza dell’ inimico , maggiore in 
cavalleria e diede anche per questo le disposizioni 
opportune. Avendo un ruscello davanti a aè, fece 
scavar profonde fosse lungo le rive e piantarvi acuti 
piuoli e coprir tutto diligentemente di erba ( 1 ). Giun- 
sero gl' Iuglesi in vista sulla sera, e si appiccò subi- 
to una sanguinosa zuffa tra due stuoli di cavalleria : 
nel qual incontro Roberto alla testa degli Scozze- 
si venne a singoiar certame con Arrigo di Bohan , 
gentiluomo della famiglia di Hereford; e con un 
colpo di azza gli divise in faccia dei due eserciti la 
testa sino al mento . La cavalleria inglese fuggi a 
precipizio verso il corpo principale . 

«5 di Animati gli Scozzesi da questo favorevol evento 
e gloriandosi del valore «lei principe , pronosticaro- 
dì no un esito fortunato alla pugna del giorno segnen- 
cJiburn te . Fidavan gl’ Iuglesi nel uumero e , superbi de' 
passati trionfi , auelavan cupidamente alla vendetta : 
c la notte , benché assai breve in quella stagione e 
in quel clima , parve tediosa all' impazienza de’ di- 
versi combattenti . Nella mattina di buon’ ora fece 
uscir Eduardo 1’ esercito e si avanzò verso gli Scoz- 
zesi. Il nipote, conte di Glocester, che guidava il si- 
nistro corno della cavalleria , spinto dall' ardor gio- 
vanile , si scagliò senza cautela all' assalto e cadde 
fra i piuoli coperti , già disposti da Bruce per ri- 
cevere il nemico (a) . 

Siffatto stuolo di cavalleria fu messo in disordine 
c 1’ islesso Glocester rovesciato ed ucciso . Il cav. 
Jacopo Douglas, che conducea la cavalleria scozze- 
se , non diede ai Britanni il tempo di riordinarsi ; 


(i) T. De la More p. 594* ( a ) 
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ma li cacciò con grave danno dal campo, incalzan- ,3, 4 
doli a vista di tutto lo squadrone dell’infanteria.' 
Mentre le genti inglesi trovavansi costernate da que- 
sto malaugurato principio dell’azione, che ordinaria- 
mente divicn decisivo, osservarono un esercito sulle 
alture verso la sinistra , il qual parea muoversi len- 
tamente colla mira di circondarle ; e furon distratte 
da più altri spaventi. Era quello uno stormo di carret- 
tieri e bagaglioni, raccolti da Roberto, clic, provve- 
duti d’insegne militari, nvean di lontano l’aspetto di 
una formidabil falange. Lo stratagemma fu efficace. 
Occupò un timor panico gl’inglesi, che, gettate a ter- 
ra le armi, si diedero alla foga. Vennero incalzati 
con grand’ eccidio per lo spazio di otto miglia, sino 
a Berw'ic : e gli Scozzesi , oltre un inestimabil botti- 
no, fecero prigionieri molti ragguardevoli personaggi, 
e più di 4°° gentiluomini , che Roberto trattò con 
molta umanità ( 1 ) e ’l cui riscatto divenne un altro 
aumento di ricchezza per I’ esercito vittorioso. Lo 
stesso re ebbe la sorte di campare col rifugiarsi a 
Dunbar , di cui gli aprì le porte il conte della Mar- 
ca ; c di quivi si trasferì per mare a Berwic . 

Tale si fu la grande e decisiva battaglia di Ban- . 
nnckburn , che, assicurando 1’ independenza delta 
Scozia , stabilì Bruce sul trono di quel reame e si 
può riguardare come la maggiore sconfitta, sofferta 
dalla monarchia britannica dopo la Conquista . In 
somiglianti incontri il numero degli uccisi è sempre 
incerto c comunemente più mngoilicatodai vincitori. 

Ma cotal disfatta fece una profonda impressione sul- 


( 1 ) Ypo>l. Neust. p. 5oi. 
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ramino degl Iuglesi; e si untò che la superiorità 
•lei minierò nou potè per alcuni anni incoraggiar- 
li a mantenere il campo centra gli Scozzesi . A line 
di prolittare de’ presenti IriouH entrò Roberto in 
Inghilterra, mettendo, sénz' opposizione , a guasto 
le contee settentrionali. S'.ettc a oste a Carlisltr: ma 
questa piazza fu salvata dalla prodezza del governa- 
tore . cav. Andrea Harela. Più fortunato riuscì con- 


tro Berwic, eh’ ei prese d’ assalto. E quei principe, 
elevato dalla continua prosperità . nutriva speranze 
ili far su gl’inglesi le più importanti conquiste. Man- 
dò con uno stuolo di 6,000 combattenti in Irlanda 
• 3 iS il fratello Eduardo , che vi assunse il nome di re. 
Lo seguitò poco appresso egli medesimo con pode- 
rose schiere. E le orrende ed assurde oppressioni, 
cui eran soltopposli gl* Irlandesi per parte del go- 
verno britannico , li fece correre in principio sotto 
V* vessillo degli Scozzesi, ila essi riguardati come li- 
beratori . Ma ima dura carestia , che allor desolava 
1 ’ Irlanda e la Brettagna , ridusse gli Scozzesi alle 
più grandi estremità: e dovè Roberto ritornarsene 
con forze mollo diminuite nel suo paese. Il fratello 
fu dopo una varia fortuna disfatto ed ucciso pres- 
so Dund.dk dagl’ Inglesi , capitanali da lord Ber- 
miugham : c cosi andarono in fumo qne* progetti , 
troppo vasti, pe’ mezzi della nazione scozzese. 

Olire i disastri sofferti per f invasione degli Scoz- 
zesi e T ammutinamento di que’ d blanda , fu al- 
■v tresi Eduardo infestato da una ribellione di Galli * ; 
e massime dalle fazioni de palnzii britannici , che, 
profittando delle calamità pubbliche , insultavano al- 
la sua decaduta' fortuna e cercavano di stabilir la 
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propria indepcmlenza sulle rovine del trono . Appe- 13,3 
nache Laucaster c i baroni del suo partito, che a- 
vean ricusato d’ accompagnarlo nella spedizione 
contro la Scozia , lo videro tornar disgraziato , insi- 
sterono per la l'innovazione delle loro ordinanze, che 
ei pretendevano esser tuttora in vigore; e il re per l’in- 
felice sua situazione si dovè sottomettere alla do- 
manda. Il ministero venne allor modellato sotto la 
direzione di Lancaster,( t), c questo principe, messo 
alla testa del consiglio , dichiarandosi che la nomi- 
ua a qualsivoglia carica si eseguirebbe di mano in 
mano col voto del Parlamento o piuttosto a voler 
de’ magnati (2) . E in questa nuova forma di reggi- 
mento procurò la nazione di mettersi in migliore 
stato di difesa contra gli Scozzesi . Ma ben lontani 
i faziosi baroni dal paventare i progressi di quc’ pub- 
blici nemici , fondavano all’ opposto speranze di 
ior futura grandezza su la dappocaggine e le disav- 
venture della corona . L’ isicsso Laucaster cadde , 
cou grami’ apparenza di ragione . in sospetto di te- 
nere mi’ occulta corrispondenza col sovtano di Sco- 
zia. E benché alla direzione degli eserciti britanni- 
ci , procurò tuttavia di sconcertarne le imprese e 
di render frustraneo qualunque piano d’ operazioni . 

I reami d’ Europa, e soprattutto quel d’Inghilter- 
ra , non conoscevano allora la carica di primo mini- 
vstro , sì ben intesa oggidì in ogni regolar m 011 ar- 
dua ; e mal poteva comprendere il popolo, come un 
uomo , benché sempre in qualità di suddito , avesse 
tutta la podestà «l'un sovrano, e, alleviando il principe 


/ 1', R ( l-» |». 660. R*«#r voi. ìli. p. 733. (a) BraHy voi. II. p. taa. da* 

**u' '* . Aj T 8. di. RyUy p. 660. 
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dal peso degli altari, supplisse alla sua mancanza di 
esperienza o capacità, mantenendo i diritti della 

i magnati colla lor 
sommissione alla sua autorità temporaria . Era E- 
duardo palesemente inabile per natura a tener le re- 
dini del governo . Non avea vizii ; ma per mala sorte 
mancava di attitudine a qualunque affar grave. E, 
consapevole de’ proprii diletti, cercava per necessità 
di esser governato . Nuliadimeno ogni favorito, da 
lui successivamente prescelto , fn riguardato come 
un semplice suddito , esaltato sopra la sua condizio- 
ne. Era questi oggetto d’invidia a’ magnati e scre- 
ditato dal popolo nel carattere e nella condotta. La 
sua autorità sopra il monarca e ’1 reame si conside- 
rava come un’ usurpazione. E se il principe non a- 
vesse preso il pericoloso espediente di trasferir la 
propria potestà nel conte di Lancaster o in qualche 
potente barone, il cui credito di famiglia fosse stato 
cotanto esteso da mantener da se solo il suo predo- 
minio , non poteva sperar nè pace , nè tranquillità 
sul trono . 

Il principal favorito del re dopo la morte di Ga- 
vaston fu Ugo le Despcnscr, o Spenser, giovane in- 
glese di nascita, d'alto grado e di nobil prosapia ( 1 ). 
Era dotato d’ ogni esterior ornamento , di persona 
e di destrezza , adattato a cattivarsi 1’ animo debole 
di Eduardo; ma gli mancava quella moderazione e 
prudenza , con che avrebbe potuto mitigar 1’ invidia 
de’ grandi e ben condursi in mezzo ai pericoli del 
critico sfato , cui era promosso . Il padre , che por- 
tava F istesso nome , e avea , col mezzo del figlio , 


(1) Dugd Barou. toL I. p. 389. 
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ottenuto ancor egli un gran predominio sul principe, 
era un barone , per età venerando e sempre rispet- 
tato per saviezza , valore e rettitudine , e acconcio 
quanto mai per ingegno ed esperienza ( qualora gli 
affari avesser potuto ammettere un qualche tempe- 
ramento ) a supplire ai difetti del re e del favo- 
rito (i). Ma appenachè si fu dichiarata 1’ affezione 
d’ Eduardo verso il giovane Spenser , il turbolento 
Lancaster e la pih parte de’ magnati , riguardan- 
dolo come rivale , lo fecer bersaglio della loro ani- 
mosità c formaron violenti disegni per atterrarlo 
( 2 ) . Manifestarono in sul primo la scontentezza col 
ritirarsi dal Parlamento e non andò guari che rin- 
vennero il pretesto di portarsi alle maggiori estremi- 
tà contro di lui . 

Il monarca , la cui bontà verso il giovine Spenser 
era smisurata , gli aveva dato in isposa la nipote , 
nna delle coeredi del conte di Glocester , ucciso a 
Bannockburn. Per la successione a quell\'opulenta 
famiglia aveva il favorito ereditato vaste posses- 
sioni sulle frontiere di Galles (3). E viene accusa- 
to che per la brama di estender sempre pih in quella 
parti la sua preminenza commettesse varie ingiusti- 
zie verso i baroni d’Avdley e Ammori, che avevano 
sposato pur essi due sorelle dell’ istessa famiglia . 
Era parimente in quelle vicinanze un barone , per 
nome Guglielmo di Braouse, signore di Gowcr, che 
avea fatto donazione del suo patrimonio al genero , 
Giovanni di Mowbray ; e in sua mancanza e di suoi 
discendenti , surrogato il conte di Hereford nella 


(l\ T. De la Mora p. (a) Walaio'}. p. «|5. T. De la More p. igi. 

Muriaauth p. 66. (3) Tri, et Coni. p. a5. 
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successione alla baronia di Gower. Alla morte del 
suocero entrò Mowbray seuz’ indugio in possesso 
de’ beni , senza la formalità di esserne impossessato 
dalla corona . Ma Spcnser, sommamente ansioso 
di quella baronia , persuase il re a metter in pratica 
il rigore della legge feudale , con impadronirsi di 
Gower, come devoluto alla corona , e conferirlo a 
lui (i) . La qual cosa, che propriamente non sa- 
rebbe stata soggetta ad altro che a un processo , 
suscitò subito una guerra civile nel regno . I conti 
di Lancaster e d’ Hereford corsero all’ armi . Au- 
dley ed Ammori si unirono a loro con tutte le forze. 
I due Ruggeri di Mortimer e Ruggero di Clifford 
con molli altri , disgustati degli Spenscr per cagioni 
particolari, portarono al partito un aamento notabi- 
le. E siccome il loro esercito era già tale da spaven- 
tare , chiesero con un messaggio al re che imman- 
tinente dimettesse o facesse arrestare il movane 

o 

Spenser e, in caso di repulsa , lo minacciarono di 
rinunziare all’omaggio e obbedienza verso di lui e 
di vendicarsi di quel ministro coll’ autorità propria. 
E , aspettata a fatica la risposta, piombarono ad un 
tratto sulle terre del giovane Spenser ; le misero a 
sacco e distrussero; ne uccisero i familiari , rapiro- 
no il bestiame ed arsero le case (a) . Andarono 
quindi a far eguali devastamenti sui beni del padre, il 
cui carattere era sembrato sino allora che fosse da es- 
si reverito : c steso e soscritto un accordo formale 
(3), si rivolsero con tutte le forze a Londra; c facen- 
do alto nelle adiacenze, domandarono al monarca fe- 


ti) Monadi Maini», (a) Murirauth. (3) Tyrral *ol. IL f*. a8o. dal ra- 
gioni di E. C. Canterbury. 
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«iglio dei due Spenscr . Questi patrizii erano in qnel »3ai 
tempo assenti : il padre fuor del reame e ’l tìglio sul 
mare, impiegati entrambi in differenti commissioni. 
Replicò il re che il giuramento, da lui fatto nell’in- 
coronazione . col quale si era obbligato all’osservan- 
za delle leggi , lo tratteneva dal consentire a un’ in- 
chiesta così illegale, o condannar due baroni , seu- 
zaeliè venissero accusati d’ alcun delitto o si des- 
se loro agio di rispondere (i) . La ragione e I’ equi- 
tà erano un’ opposizione debole per uomini in arine 
e che , per esser inviluppati eli già nella colpa , non 
vedevano altro scampo fuorché nel successo e nella 
vittoria . Entrarono pertanto colle lor genti a Lon- < 
dra ; e data nel Parlamento, appunto allor congre- 
gato, una querela contro gli Spenser, senza prova 
di alcun articolo si procurarono con le minacce c 
la violenza un decreto di bando perpAuo e di con- 
liscazione contro que’ ministri (a). Nella qual sen- 
tenza concorsero i soli baroni secolari: perciocché i 
Comuni, sebben facessero parte dell’ assemblea , 
godean allora di s'i poca estimazione, che non se ne 
ricercava 1’ assenso ; e in mezzo ai dominanti disor- 
dini era parimente negletto il voto de’ prelati. L’u- 
nico segno di riguardo, mostrato per la legge da 
que’ turbolenti baroni, si fu la richiesta, fatta al re, 
d’ un indulto per il loro illegai procedere (3): dopo 
di che, disciolto 1’ esercito, si ridussero in sicurtà 
( come s’ immaginavano ) ai respettivi castelli. 

Un tal atto di violenza, al quale dovette Eduardo 
rassegnarsi, ne rendè l’autorità e la persona talmen- 


(i) W.Uiug p. 114. (a) Tulli* Cullici, pari. a. p. 5 o. WaUu; p. , ,4 
( 3 ) Totili Cullici, pan. a. p «4 tlrmer voi. Ili. p. 891. 
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,s ** tc spregevoli , che ognuno si credè in diritto di trat- 
tarlo con incuranza. E la regina, avola poco di poi 
occasione di passar dal castello di Lecds in Keut, 
il quale apparteneva a lord Badlesmcre, e, manifesta- 
to il desiderio di ferm arrisi per una notte, non le fu 
permesso; alcuni del seguilo, che si presentarono 
alla porta, vennero uccisi (i). L’insulto fatto a quel- 
la principessa, ehc avea sempre cercato di vivere in 
bnona intelligenza co’ baroni c che di cuore ad essi 
aderiva nell’ odio contro il giovane Spcnser , fu un 
atto, che nessuno osò di giustificare ; c pensò il re 
di potere , senza dar generalmente ombra , ragunar 
un esercito e vendicarsi dell’offensore. Niuno si mos- 
se in aiuto di Badlesmere e il monarca prevalse 
( 2 ). Ma con quelle forze, che aveva in piedi, e con- 
certate le opportune disposizioni cogli amici , sparsi 
per l’Inghilterra , si attentò a levarsi la maschera , 
assaltando i nemici e richiamando i due Spcnser , la 
cui sentenza fu da lui dichiarala illegale , ingiusta , 
contraria al tenore della Gran Carta , proferita sen- 
za il consenso de’ prelati ed estorta per forza da 
lui e da’ baroni (3). Nessuna delle parti rammentò 
mai i Comuni. 

II sovrano aveva allora presa la superiorità sui ba- 
roni: vantaggio ordinariamente decisivo in que’ tem- 
pi: e si affrettò colle schiere ai confini di Galles, se- 
de principale del poter de’ nemici , eh’ ei trovò im- 
paratissirai alla resistenza . Molti baroni di quelle 


( 1 ) Ryiocr voi III. p. 8q Wahìog. p> 114. Ii5. T. De la More p. 5 $ 5 , 
Murirouth p. 56. (t) Welsiog. p..n5- (3) Rytnor ? 0 1. III. p. 907 . 

T. De la More p. 5pS. 
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partì cercarono ili placarlo colla sommissione (i) . 

S impadronì nondimeno de’ loro castelli e si assi- 
curo delle persone . Ma Lancaster, a iin di preveni- 
re la rovina totale del suo partito, avendo adunati i 
vassalli e gli aderenti, dichiarò l’alleanza colla Sco- 
zia , di che si sospettava da lunga pezza: n ebbe di 
la promessa di un rinforzo, guidato da Randolfo , 
conte di Murray e dal cav. Jacopo Douglas ( 2 ); e 
raggiunto dal conte di Helrcford, si avanzò cou 
tutte le forze contra il re, che, raccolto un esercito 
di 3o,ooo combattenti, era superiore all’ inimico. 

Si accampò Lancaster a Burton sul Trcut e cercò 
di difendere i passi del fiume (3): ma sconcertato in 
un simil disegno, questo principe , che mancava di 
genio militare ed il cui stesso coraggio era con- 
troverso , fuggì co’ suoi verso la regione settentrio- 
nale nell espcttazione de confederati Scozzesi (4) . 

Lo incalzò Eduardo ; e le sue genti andarono ogni 
giorno scemando , finche giunse a Boroughbridge , 
dove trovò il cav. Andrea Harcla , situato con alcu- 
ni squadroni sull’ opposta riva del fiume c pronto a 
contrastarne il passaggio . In un tentativo , da lui 
fatto per Sforzarne la via , fu ributtato , il conte di 
Hcreford ucciso, 1 intiero esercito de’ ribelli messo 16 ^ 
in disordine e parimente Lancaster, divenuto inca- 
pace di prender qualche disposizione per la fuga o 
la difesa, fu fatto prigioniero da Harcla senza resi- 
stenza e condotto al re (5) In que’ tempi di violen- 


ti) WaUiag. p. n 5 . Murimuth 57. (a) Rymrr voi. III. p. 0S8. 

( 3 ) WaUwg. p. ni. (4) Ypud. p. 4 „ 4 . ( 5 ) T 0 * la Mora 

p. 5 WaUinj, p. 116. 
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za eran le leggi così neglette dalle due parti , che 
quand’ anche si fosser potute osservare senza nota- 
bile inconveniente , non Stimavano i conquistatori 
necessario di doverle tenere in vermi conto. E Lan- 
caster, colpevole di aperta ribellione e preso coll’ ar- 
mi alla mauo contro il proprio monarca , in vece di 
esser giudicato colle leggi del suo paese , che porta- 
van la pena di morte, venne condannato da una cor- 
te marziale(i) c rilasciato per l'csecnzione della sen- 
tenza . E quantunque fosse Eduardo, per natura po- 
co vendicativo , cede in quest’ occasione alla ven- 
detta. usando conira il prigioniero le stesse indegni- 
tà, che si erano per suo comando praticate a Gava- 
slon. Vestilo questo principe di un abito grossola- 
no, posto sur uua magra carogna senza briglia c 
con un cappuccio in testa, fu tra i gridi del popolo 
condotto sopra un rialto presso Pomfrct , uno dei 
suoi castelli , c quivi decapitato (a). 

In tal guisa morì Tommaso , conte di Lancaster, 
primo principe del sangue e un de’ più potenti ba- 
roni , che sieno stati in Inghilterra . La condotta 
pubblica nc discuopre abbastanza l’ impetuosità e la 
turbolenza del carattere. Nè più innocenti si furono, 
per quanto apparisce , i portamenti privali : e l’ ipo- 
crita devozione, con die guadagnò il favore de’ mo- 
naci e della plebe, si riguarderà più presto come un 
accrescimento, che come una diminuzione della sua 
colpa. Badlesmere , Giflardo , Barret, Ghevuey , 
Fleming e circa diciotto de’ più uotorii ofTeuditori 
furono in seguito condannati in un legai giudizio e 
messi parimente a morte . Molti vennero carcerati , 


(*) Tjrrtl tol. II. p. a«i dai regislri . (a) Lclaod Culi. voi. X. p. gb'8. 
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altri scamparono oltremare; alcuni della casa del re 
furon rimunerati coll’ aggiudicazion delle ammende : 
ed Harcla ricevè pe’ suoi servigi la contea di Carti- 
sta e un’ ampia terra , che gli fu tolta poco di poi 
colla vita per una proditoria intelligenza col mo« 
narca di Scozia. Ma la più parte di quelle vaste con- 
fiscazioni se la tolse il giovane Spenser , la cui rapa- 
cità era insaziabile. Molti baroni del partito d’ E- 
duardo rimasero disgustati da una somigliante par- 
zialità nella distribuzion delta spoglie. La solita ar- 
roganza del suo carattere , infiammala dal trionfo , 

10 spinse a molti atti violenti. Il popolo, cui era sem- 
pre in abbominio , lo rendè sempre più oggetto di 
avversione : i parenti de’ baroni e gentiluomini pro- 
scritti gli giurarono in segreto vendetta . E benché 
in apparenza fosse restituita la tranquillità al reame, 

11 generai disprezzo pel monarca e 1’ odio contro 
Spenser nutrirono ognora pericolose amarezze , 
sorgente di future agitazioni e rivolgimenti . 

In tale stato di cose non era da aspettarsi alcun 
buon esito da guerre straniere: dimodoché Eduar- 
do , dopo aver fatto più tentativi inutili coutra la 
Scozia, di dove retrocedè con disonore, vide ne- 
cessario di por Ime alle ostilità verso quel regno 
con una tregna di tredici anni (i). Sebbene il suo 
diritto alla corona non fosse riconosciuto nell’ ac- 
cordo , Roberto si contentò nondimeno di assicura- 
re il proprio possesso per un tempo si luugo . Egli 
avea rintuzzato da prode ogni assalto dell’Inghilter- 
portata la guerra in quel reame e in Irlanda e 


ra 


sdegnosamente rigettata l’autorità del papa, che 


(i) Ry nar voi. III. p. iosa. Murimurh p. 60. 
TOM. 11!. 
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,JSS presumeva di dargli la legge e obbligarlo a far la pa- 
ce co’ nemici : il suo trono era fortemente consoli- 
dato cosi per I’ affezione de’ sudditi, come perla 
forza dell’ armi . Contuttociò gli restava naturalmen- 
te nell' animo qualche inquietudine , finché si trova- 
va in guerra con uno Stato, che, comunque sconvol- 
to dalle fazioni , era per sé medesimo tanto superio- 
re al suo in ricchezze e popolazione . E siffatta tre- 
gua fu ad un tempo la più opportuna all Inghilterra 
per essere allora la nazione minacciata d’ostilità per 
parte della Francia . 

«3a4 Filippo il Bello , re di Francia , morto nel i3i5 , 
avea lasciato la corona al figlio Luigi Utino , che 
dopo un breve regno , essendo mancato senza prole 
maschile , ebbe per successore il fratello Filippo il 
Lungo, la cui morte apri poco di poi la successione 
a Carlo il Bello , il più giovane de’ fratelli di quella 
famiglia. Avea questo monarca qualche fondamento 
di dogdiauza contro i ministri del re in Guienna . E 
perché in quella strana specie di sovranità, stabilita 
dalla legge feudale, non eravi alcun giudice comune 
o equo , parve bramoso di profittare della debolezza 
d’ Eduardo e con simil pretesto incamerarne i do- 
mimi continentali (i). Dopo un’ambasceria del con- 
te di Kent , fratello d’ Eduardo , andata a vóto , ot- 
tenne la regina Isabella la permissione di recarsi a 
Parigi col fine ili comporre amichevolmente la dif- 
ferenza col fratello . Ma raentr’ ella stava facendo 
alcun progresso nel negoziato , avventò Carlo una 
nuova pretensione , la cui giustizia non poteva esser 
contraddetta ; cioc che Eduardo comparisse alla 


(t) Ryiacr voi- IV. p. 7 4- 08. 
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Sua corte a prestargli omaggio pc’ fendi die posse- I -* 5 * 
deva iu Francia. Ma varie difficoltà si opponevano 
all' adempimento di una somigliante domanda . Il 
giovane Spenser, dal quale era il re ciecamente go- 
vernato , avea dovuto impegnarsi in molte inevitabili 
querele colla regina , che aspirava all' «tesso predo- 
minio. G benché quella scaltra donna avesse, al par- 
tir d’ Inghilterra, dissimulato il suo rancore; nulladi- 
meuo , consapevole Spenser degli occulti sentimenti 
di lei , accompagnava malvolentieri il proprio signo- 
re a Parigi e non amava di comparire a una corte , 
dove il credito d’ Isabella poteva esporlo ad insulti , 
se non a pericolo. Né manco era perplesso a lasciar 
che Eduardo facesse da sé solo il viaggio di Parigi 
per paura che quel principe , facile a vincersi , ca- 
desse , nella sua assenza, sotto il predominio di un 
altro : e prevedeva d’ altronde i cimenti , ne’ quali 
si troverebbe egli medesimo senza V appoggio del- 
V autorità regia, s’ ei rimaneva in Inghilterra, dove 
era cosi generalmente abborrito. Mentre somiglianti ,3sS 
dubbiezze cagionavano dilazioni ed inciampi, propo- 
se Isabella che Eduardo rinunziasse la signoria di 
Guienna al figlio, allora in età di tredici anni; e che 
questo principe si recasse a Parigi a prestar l’omag- 
gio dovuto da ogni vassallo al sovrano signore . Il 
qual compenso , da cui parve si felicemente rimossa 
ogni difficoltà , venne subito abbracciato . Fu Spon- 
sor contento di un simil ripiego; il giovane Eduardo 
andò a Parigi ; e ninno del consiglio britannico si 
avvide o sospettò mai della rovina , minacciata da 
quel fatale agguato . 

Avea la regina , al suo arrivo in Francia , trovato 
un gran numero d’ Inglesi fuorusciti ed avanzi della 
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,s 5 fazione di Lancaster: e ’l comune lor odio contro di 
Speuser partorì presto lina coperta amicizia e cor- 
rispondenza fra essi e una tal principessa. Tra quel- 
li si trovava il giovane Ruggero Mai •timer, potente 
barouc delle frontiere di Galles, che, in un cogli al- 
tri obbligato a sottomettersi al re, era stato condan- 
nato per alto tradimento ; ma ottenuto il perdono 
della vita , fu poi rinchiuso nella Torre con inten- 
zione di renderne perpetua la prigionia. Ebbe la sor- 
te di poter fuggire in Francia (•). E per esser uno 
de’ più ragguardevoli personaggi, superstiti del par- 
tito, e distinto per veemente animosità contro Spen- 
ser, venne di leggieri ammesso a corteggiar la regi- 
na Isabella. Con le grazie della persona e 1’ accorgi- 
mento ne acquisti presto il favore : cosicché ne di- 
venne il confidente e ’l consigliere in ogni suo pas- 
so. E guadagnando tuttodì sopra il suo cuore, la 
portò alla fine a sagriheare alla sua passione ogni 
sentimento d* onore e di fedeltà verso il marito (z) . 

C r? ; .” 'Odiando allora l'uomo da lei offeso e non mai ap- 

11 ‘ prezzato, entrò ardentemente a parte di tutte le co- 
spirazioni di Mortiraer. E giunta con arte ad aver 
nelle mani il giovane principe, erede della monar- 
chia , determinò 1’ ultima rovina del re e del favori- 
to. Iudussc pertanto il fratello ad aderire a quel reo 
proponimento : s empieva la sua corte ogni giorno 
piìi di baroui esuli: vivea Mortimer nella più dichia- 
rata intrinsechezza con lei e si apriva in segreto 
una corrispondeuza col partito malcontento in In- 
ghilterra. E quando Eduardo, iuforraato di queste 

fi) Voi IV. j» 7. 8 20 T. De la More p. .S96. WaUing. p. iao. 

Yj>od. Nati*:- p. (a) T. De la Mora p. 698. Muriuuilh p. t>» 
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particolarità, che davano assai da temere, le ingiun- * 50 
se «li ritornarsene senz’ indugio col figlio, replicò es- 
sa pubblicamente che non porrebbe mai piede nel 
regno , sinattautochè non fosse Spenser allontanato 
per sempre dalla preseuza di lui e da’ consigli : di- 
chiarazione, che le procacciò la massima popolarità 
in Inghilterra e gettò un decente velo sugl’ iniqui 
suoi attentati. 

Attese Eduardo a mettersi in guardia (1). Ma ol- 
tre gli ostacoli, che nascevano dalla sua indolenza e 
scarsa capacità , non che dal difetto d’ autorità, ine- 
rente alle sue risoluzioni , non era per lui cosa facile 
a cagion dello stato, in cui trovavasi il regno c la fi- 
nanza, il mantenere una forza costante e pronta a 
rintuzzare un’invasione , eh’ ei non sapea ne quan- 
do , nè dove avesse ragion di aspettarsi . 

Ogni sforzo era ineguale alle perfide ed ostili co- s ". ,l|,ra 

o ^ o # * tiene 

spirazioui , che in casa e fuori si stavan formando 
contro la sua potestà e tuttodì prendevan piede 
nella sua stessa famiglia . IL conte di Kent , suo fra- 
tello e principe virtuoso, ma debole , eh’ era allor a 
Parigi, si lasciò persuadere dalla cognata e dal re 
di Francia, suo fratei cugino, a favorir l’invasione , 
eh’ ei credea non aver altro oggetto fuorché la pro- 
scrizione degli Spenser ; e indusse il conte di Nor- 
folk, suo fratei maggiore, ad abbracciar di furto fi- 
stesso disegno. Il conte di Leicester , fratello ed e- 
rede del conte di Laucaster , avea troppe ragioni di 
detestar que’ ministri, per ricusar ili concorrere. Gual- 
tiero «li Reynel , arcivescovo di Canterbury e molti 
prelati manifestaron la loro approvazione alle prati- 


(i) R vanir Voi. IV. p. i8$- 188. saS- 
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«la* c he della regina . Parecchi de’ più potenti baroni , 
invidiando l’autorità del favorito, eran disposti a pi- 
gliar 1’ armi, e gli animi del popolo , mediante alcu- 
ne verità e molte calunnie , fortemente inclinati al- 
!” istesso partito : ed altro non mancava , fuorché la 
presenza della regina e del principe , con uno stuolo 
di genti straniere , bastanti a proteggerli contro una 
immediata violenza, per rivolger la tempesta si arti- 
hziosamente ordinata , contro lo sventurato Eduar- 
do . -, 

«3j 6 Benché desse Carlo favore ed assistenza alla fa- 
zione , si recava però a vergogna di spalleggiare a- 
pertamente la regina ed il principe contro I’ autorità 
del marito e del padre: talché dovette Isabella 
cercar l'alleanza di qnalch’ altro potentato straniero, 
da’ cui domimi ella mandar potesse ad effetto l’ im- 
presa premeditata. In questa veduta promise la ma- 
no del giovanetto Eduardo ( la cui tenera età lo ina- 
bilitava a giudicar delle conseguenze ) a Filippa, fi- 
glia del conte d’ Olanda, ed Hainault ( 1 ). E col pa- 
lese appoggio di questo principe e la segreta prote- 
zion del fratello , avendo arrolato a’ suoi stipendii 
•-ftam- 4 uas * 3,ooo armati, salpò dal porto di Dort e appro- 
b,e dò in salvo e senz’opposizione alla costa di Suffolk. 
Era in sua compagnia il conte di Kent : e poco di 
poi si unirono a lei due altri principi del sangue , 
cioè i conti di Norfolk e di Leicester, sbarcando 
con tutti i seguaci. I vescovi d’ Ely , di Lincoln e di 
Hereford offrirono ad Isabella il braccio de’ proprii 
vassalli e l’autorità del carattere (z). Anche Rober- 


( 1 ) T. Do la More p 6p$. ( 2 ) Wafting. p. ia3. Ypod. Neuit. p. 5oy. 
T. De la More p. 098 . Muri&mulh p. 66. 
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to di Watteville, inviato da Eduardo per opporsi ai ,3lS 
suoi progressi in SufTolk . passò alla parte della regi- 
na con tutto il suo stuolo . E per conciliar maggior 
favore alla causa , ella rinnovò la dichiarazioue che 
r unico oggetto della sua impresa era quello di libe- 
rare il monarca e ’l reame dalla tirannia degli Spen- 
ser e del cancelliere Baldoc , loro creatura (1). Fu 
sedotta la plebe da quegli speciosi pretesti: i baroni 
si credetter sicuri dalle conliscazioni per la presenza 
del principe nell’ esercito d’ Isabella : e un re debo- 
le ed irresoluto, fiancheggiato da ministri general- 
mente odiosi , era incapace di far argine a un simil 
torrente, che si portava con tanto impeto contro di 
lui. 

Dopo aver tentato in vano di risvegliare ne’ citta- 
dini di Londra un qualche sentimento di dovere (2), 
parli Eduardo per le provincie occidentali , dove 
sperava di trovar migliore accoglienza. Ed ebbe ap- 
pena data a conoscer la propria debolezza coll’ ab- 
bandono della città, che la rabbia del volgo prorup- 
pe sfrenata contr’esso e i ministri. Saccheggiò in pri- 
ma e quindi uccise coloro, che gli erano in odio: arre- 
stò per via il vescovo di Exeter, prelato leale e virtào- 
so; e troncatone il capo , ne gettò il corpo nel fiume 
(o): s’ insignorì della Torre per sorpresa e formò po- 
scia nna formai società per ammazzar senza miseri- 
cordia chiunque ardisse d’ opporsi all’ impresa della 
regina e del principe ( 4 ). Si diffuse tantosto il me- 
desimo spirito in ogni parte dell’ Inghilterra ed em- 
piè di spavento e stupore i pochi servi del re, che 


(«) Ypod. Neust. p» 608. (2) VYaUing p. ia 3 . ( 3 ) Iti p. 124. T. De 

la More p. 699. Murimuth p. 66 . ( 4 ) Walsing. p. 12.4. 
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erait lullora nell’ intenzione di eseguir il proprio do- 
vere. 

Eduardo fu vivamente inseguito fino a Bristol dal 
conte di Reni, secondalo dalla soldatesca straniera 
gotto Giovanni d’ Hainault . E fallito nella speranza 
della lealtà di quegli abitanti , passò a Galles , dove 
confidava che il suo nome fosse più popolare e non 
essere ancor penetrato il contagio della rabbia , on- 
d’ erano generalmente invasi gl’Iuglesi ( 1 ). Il vec- 
chio Spenser, creato conte di Winchester , fu la- 
sciato al governo del castello di Bristol: ma, solleva- 
tasi la guarnigione , lo consegnò a’ nemici. Questo 
veuerabil patrizio , vicino all’età di uovant’ anni , fu 
subito senza processo o testimonianze o aecusa 
o interrogatorio condannato a morte dai baroni ri- 
belli , appeso alle forche c fattone in pezzi il corpo 
e dato ai cani (a); e mandatane la testa a Winche- 
ster , luogo, di cui portava il titolo , fu quivi confitta 
in un palo ed esposta agl’ insulti della marmaglia. 

Svanite nuovamente le speranze del re , fondale 
nell’ aiuto de’ Gallesi, s'imbarcò per l’ Irlanda; ma, 
risospiuto dai venti conlrarii, cercò d’ occultarsi 
nelle montagne di Galles, dove di li a non molto 
scoperto, venne dato in custodia al conte di Leice- 
ster e imprigionato nel castello di Kenilworth . Il 
giovane Spenser , suo favorito , caduto egualmente 
in mau de’ nemici, fu messo a morte, egualmente- 
chè il padre, senza formalità di processo legale (3). 
Anche il conte d’ Arundcl , forse 1’ unico della sua 
condizione in Inghilterra , che avesse serbato fede 

(i) Muri rati ih p. 67. (a) I*elen«l Coll Voi. I. p. 67». T. De la More 

p. 599. WaUing p. ia 5 . M. Froiitart lib. i.cap. i 3 . ( 3 ) Walaing. p. ia 5 . 
Vpo-l. Neu«t. p. 5 o 8 . 


Digitìzed by Google 


K O U A R D O II. 


2 49 

al monarca , fu senza altro esame giustiziato a isti- lja6 
gazione di Mortimer. Il cancellier Baldoc, eh era 
prete , non potè esser così presto giudicato con si- 
curezza: ma condotto al palazzo del vescovo di Ifc- 
reford, fu quivi ( come probabilmente prevedevano i 
suoi nemici ) preso dalla plebaglia e cacciato nelle 
prigioni di Newgale, dove spirò poco di poi iu con- 
seguenza del crudel trattamento sofferto ( 1 ). E f i- 
stessa reverenza, ordinariamente usata al carattere 
sacerdotale , dovette, unitamente ad ogni altro ri- 
guardo, succumbere al furore del popolo. 

Per metter a profitto l’illusion dominante convocò n r» 
fa regina in nome del re un Parlamento a West- ’ a,: 
minster , dove col poter dell’ esercito e 1’ autorità ' r “ <> 
de* baroni aderenti ( ai quali premeva di porre al 
coperto le passate perfidie colla pratica di novelle 
violenze contra il sovrano ) confidava di esser se- 
condata dalla furia del volgo , il pili pericoloso d’ o- 
gni strumento e ’l meu mallevadore de’ suoi ecces- l33? 
si. Fu prodotto contro il re un gravame, col quale 
( sebben disteso da’ suoi inveterati nemici ) altro < 3 d ! 

' . , , . ' gennajo 

non gli si rimproverava, fuorché la ristrettezza della 
mente o le sue disgrazie : perciocché la piò gran 
malignità non trovava da apporre a quello sventura- 
to monarca alcun delitto particolare. Fu accusato di 
esser incapace al governo; di consumare il tempo in 
frivoli sollazzi ; di trasandare i pubblici negozii ; di 
lasciarsi traviare da cattivi consiglieri ; di aver colla 
sua condotta perduto il reame di Scozia e parte del- 
la Guienna: e per aggravar la querela, venne altresì 
incolpato della morte d’ alcuni baroni e della carce- 


(i) Walsing- p- 12 6 . Munimi'h j» 68. 
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,S “ 7 razione di prelati, convinti di tradimento (i). Tra 
la violenza dell’ armi e il tumulto del popolo era vano 
appellarsi alla legge ed alla ragione: e senz’ alcun 
apparente contrasto si die’ dal Parlamento il voto 
per la deposizione del re. Fu collocato sul trono il 
principe, già dichiarato reggente dal suo partito( 2 ), 
e maudata a Eduardo una deputazione a richieder- 
ne la rinunzia , che il terrore e le minacce subita- 
mente gli estorsero . 

Ma era impossibile che il popolo, tuttoché infetto 
della barbarie de’ tempi e più ancor riscaldato dalla 
fazione , rimanesse muto per sempre alla voce della 
natura. Una moglie avea prima abbandonato, quin- 
di assalito e finalmente sbalzato dal soglio io sposo; 
fatto il proprio tiglio strumento di questo snaturato 
trattamento contra il padre ; sedotto con bugiardi 
pretesti la nazione a ribellarsi dal proprio sovrano e 
spinto la medesima a violenze e atrocità disonoran- 
ti : le quali circostanze eran cosi odiose in se mede- 
sime e formavano una serie di misfatti cosi compli- 
cati , che la minima riflessione bastava ad aprir gli 
occhi alla gente e farle abborrire quell’ evidente vio- 
lazione d’ ogni pubblico e privato dovere. I sospetti, 
che presto nacquero intorno al reo commercio d' I- 
sabella con Mortimer, e le prove, che si avean tutto 
giorno di questa parte della sua colpa , le accrebbe- 
ro la generai avversione : e la sua ipocrisia di deplo- 
rar pubblicamente con lacrime l’ infelice destino del 
re (3) , non potè neppur ingannare i suoi più stupidi 
e pregiudicati fautori . A misura che la regina diveu- 


(1) Knygh'on p. a y 6 S- 37 65 . Brady App. N. 72. (a) Ryuuar VoL IV p. i37* 

Wal»iog. p. a a 5 . ( 3 ) YV*Uing p. ia6. 
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tara 1’ oggetto del pubblico abbominio , il deposto 
monarca , ritiima dei delitti e dell' ambizione di co- 
lei , veniva riguardato con affetto . pietà e reveren- 
za : c conoscevano le persone che i traviamenti del- 
la sua condotta, cosi esagerati dallo spirito di parte, 
ai dovean ascrivere a inevitabil debolezza, piultosto- 
chc a volontaria depravazion di carattere. Non andò 
guari che il conte di Leicester, allora conte di Lan- 
caster, alla cui guardia era stato commesso, fu toc- 
co da que’ generosi sentimenti ; e non che di trat- 
tare il prigioniero con umanità e dolcezza, cadde in 
sospetto di nutrire a suo riguardo intenzioni anche 
più onorevoli. Fu perciò levato dalle sue mani e con- 
segnato a lord Berkeley e Mautravers e Gournay, a 
ognun de’ quali fu dato 1’ incarico di custodirlo al- 
ternativamente mese per mese. Allorché si trovava 
sotto la vigilanza di Berkeley, era sempre trattato 
co’ riguardi dovuti al suo grado e alle sue sventure: 
ma quaudo toccava la volta a Mautravers e Gour- 
nay , gli si faceva ogni sorta d’ indegnità , come se 
avessero avuto in pensiero d’ abbattere affatto f ani- 
mo del principe, e in vece di mezzi più violenti e pe- 
ricolosi, adoprarne i dispiaceri e le angosce come 
strumenti della sua morte ( 1 ). Si narra che un gior- 
no, in cui gli si dovca rader la barba , ordinarono 
coloro che se gli portasse acqua fredda e sucida , 
presa a quell’ oggetto da un fosso: e quando chiese 
che fosse cambiata e gli fu negato, prorompendo E- 
duardo in lacrime, che gl’ irrigaron le guance , e- 
sclamò che, ad onta della loro insolenza , ei si sa- 
rebbe fatta la barba con acqua pura e calda (a) . 


(«) Anonymi Hisl. p. 838. (a) T. D« !» More p. Soa. 


y Google 



C \ P I T O L O XIV. 



1327 Ma perchè uu lai metodo di condur Eduardo alla 
tomba sembrava ancor troppo lento all’impazienza (li 
Mortimer , comandò questi in segreto ai due carce- 
rieri, eh’ erano a sua disposizione, di subitamente dis- 
farsene; e quegli scellerati immaginarono di renderne 
la morte inumana e crudele più che fosse possibile. 
Profittando della malattia di Berkeley , che allor ne 
aveva la cura e nou vi poteva attendere (i),si porta- 
rono al castello di quel barone e s’ impadronirono 
irórm- •tali*' persona del re . Gettato quivi sopra un letto s 
k" gagliardamente compresso con una tavola , messagli 
rurhn- ai| | cor p 0 f gl’ introdussero nelle viscere un rovente 


ferro , per lo mezzo d’ uu corno , inserito nella parte 
diretaua. Ma ancorché con siffatto espediente si cer- 
casse d’evitare ogni apparente segno di violeuza sul- 
la sua persona, quell orrido scempio fu nondime- 
rdie e da’ familiari a cagion 
de’ gridi , de’ quali Iacea I’ agonizzante monarca ri- 
sonar il castello , mentre n’ crau consunte le inte- 


no scoperto dalle gua 


riora . 

Gournay eMaulravers caddero in una esecrazion 
generale. E quando il successivo rivolgimento d’In- 
ghilterra ne sbalzò i protettori, si vider costretti a 
provvedere al proprio scampo col fuggir dal regno. 
Gournay fu in seguito arrestato a Marsiglia , conse- 
gualo al siniscalco di Guienna e imbarcato coll’i- 
dea di trasportarlo in Inghilterra: ma gli venne tron- 
cata la testa sul mare in forza di ordini segreti man- 
dati (come si suppone) da alcuni baroni e prelati in- 
glesi, solleciti di prevenir la rivelazione che far potes- 
se de’ complici. Mautravers si tenne celato per diversi 


(l) Coltoti Comp p. 8. 
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anni in Germania: ma, trovata la maniera di prestare ,Ja 7 
alcun servigio a Eduardo III , si arrischiò ad avvici- 
narsi alla sua persona; e prostrato davanti a lui, im- 
plorò misericordia e ottenne il perdono ( 1 ). 

Non è facile trovar un uomo in ninna cosa oflen- 
• . . iU0 ca ' 
sivo e più innocente dello sventurato monarca , del «<'«• 

quale abbia» riferita la tragica morte ; nè uu princi- 
pe meno acconcio a reggere il fiero e turbolento po- 
polo , soggetto alla sua autorità. Fu esso obbligato 
di addossare ad altri il carico del governo , eh’ ei 
non avea nè capacità, nè inclinazione di sostenere. 

L’ istessa indolenza e mancanza d’ accoramento lo 
portò a sceglier ministri e favoriti, che non fnron 
sempre i più degni della iidneia in essi riposta. I se- 
diziosi magnati si compiacevano della sua debolezza 
c tuttavia ne facean lagnanze, e sotto colore di attac- 
care i ministri insultavano alla sua persona e ne u- 
snrpavano I’ autorità. E f impaziente plebaglia, mal 
conoscendo 1’ origine degli abusi, ne rifondeva tutto 
il biasimo nel re e aumentava i pubblici disordini 
con la fazione e la violenza. Era inutile sperar il pa- 
trocinio delle leggi, la cui voce, mai sempre debole, 
non si faceva udire fra lo strepito dell’ armi. Ciò, 
che non poteva difendere il principe, era ancor me- 
no capace d assicurar qualsivoglia individuo del po- 
polo. L’ intiera macchina del governo fu messa fu- 
riosamente in pezzi . E la gente, in vece di com- 
piangere i costumi del secolo e la forma della costi- 
tuzione, che richiedeva la mano più ferma e più abi- 
le per guidarla, attribuiva ogni fallo a colui, al 


(■) Co’v.d roiap. p. 66. Si. Rjrmur Voi V. p. 600. 
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'• 1J 7 quale erano per mala sorte adulale le redini del- 
r impero . 

Ma benché siffatti abbagli sieno naturali e presso- 
ché inevitabili quando sou freschi gli eventi, illusio- 
ne vergognosa degli storici moderni si è quella di pen- 
sare che gli antichi principi, i quali furono sfortunati 
nel governo , fosser anco tirannici nella condotta, e 
che le sedizioni del popolo derivassero sempre da 
qualche usurpazione de’ suoi privilegi , fatta dal mo- 
narca . Anche un re grande e buono era in quell’età 
malsicuro contro la fazione e la ribellione, come ap- 
parisce nel caso di Arrigo II, se non che un valente 
monarca avea più vantaggio, per quanto si ricava da- 
gli annali di quel periodo, nel soffocarle e reprimerle. 
Si confrontino i regni e i caratteri d’ Eduardo I e II. 
Fece il padre varii tentativi contro le libertà del po- 
polo . I baroni gli si opposero ; cd egli fu obbligato 
o trovò almeno prudente di cedere . Ma perche 
quelli ne temevano il valore e 1’ abilità , si contenta- 
rono di una competente soddisfazione , e non porta- 
ron più oltre i vantaggi contro di lui . La facilità e 
debolezza del figlio , non la viplenza , gettò ogni co- 
sa sossopra ; le leggi e 1’ amministrazione vennero 
abbattute ; imperdouabil delitto si fa il tentar di re- 
staurarle : e nessun’ ammenda potò appagare i ma- 
gnali , fuorché la deposizione e la barbara morte 
del re medesimo . È facile il vedere che uua costi- 
tuzione , cosi dependente dal carattere personale 
del principe , doveva esser di necessità in molte sue 
parti un governo di voleri , non di leggi. Ma col 
gettar sempre indistintamente il biasimo d’ ogni di- 
sordine sul sovrano s’ introdurrebbe in politica uu 
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error fatale , che servirebbe come eli perpetua apo- 
logia del tradimento e della ribellione : quasiché la 
turbolenza de’ grandi c l’ insania del popolo non fos- 
sero, al par della tirannia de’ principi, sciagure an- 
nesse alla società umana e si dovesse men premuro- 
samente a ciò provvedere in ogni costituzione ben 
ordinata . 

Mentre accadevano in Inghilterra queste abbomi- 
ne voli scene, il teatro di Francia era macchiato da a* 
scelleraggini egualmente atroci e ancor più pubbli- rigo, 
che e deliberate. Nel primo fervore delle Crociate 
era nato 1’ ordine de’ cavalieri templari , i quali, ac- 
coppiando le due qualità più popolaresche in quel se- 
colo, cioè la devozione e ’1 coraggio , ed esercitan- 
dole ambedue nell’impresa la più popolare, qual’ era 
la difesa di Terra Santa, aveano fatto rapidi progres- 
si in istiraa ed autorità e ottenuto dalla pietà de’ 
fedeli grandi possessioni in ogni parte d’ Europa e 
massime in Francia . Le loro ampie ricchezze aveva- 
no , colf andar del tempo, rilassata a poco a poco 
1’ austerità di quelle virtù; per lo che più non godea- 
no del favor popolare , che per lo addietro procac- 
ciava onoranza e distinzione. Ammaestrati dall’espe- 
rienza intorno alle fatiche e ai pericoli delle infrut- 
tuose spedizioni in Oriente , preferivan di godersi in 
pace i loro vasti proventi in Europa . E per esser 
tutte persone di buona nascita , educate , secondo 
1’ usanza del secolo , senz’ alcuna tintura di lettere , 
sdegnavano le ignobili occupazioni di una vita mo- 
nastica , passando le ore negli ordinarli passatenpi 
della caccia , nella galanteria e ne’ piaceri della 
mensa . L’ ordine rivale , quello cioè di s. Giovan. 
ni di Gerusalemme , la cui povertà lo avea sino alloc 
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» 3 »7 preservato da un’ cgnal corruttela , si segnalava tut- 
tora nelle imprese contro gl’ Infedeli e succedeva 
alla popolarità , che l’ indolenza e il lusso avean fat- 
to perdere ai templari . Ma benché siflalte ragioni a- 
vesserò indebolite le fondamenta di un tal ordine , 
una volta di tanta celebrità e reverenza , 1’ immedia- 
ta causa della sua distruzione venne però dallo spiri- 
to crudele e vendicativo di Filippo il Bello , che , a- 
vendo nutrito un privato disgusto contro alcuni emi- 
nenti templari , determinò d’ appagar ad un tempo la 
cnpidigia e vendetta, con involger tutto (pianto l’or- 
dine in una confusa rovina. Sul solo deposto di non 
più che due cavalieri, condannati da’ superiori a una 
prigionia perpetua in pena de’ loro vizii c dissolutez- 
ze, comandò la carcerazione di tutti i templari, che si 
trovavano in Francia, imputando loro si enormi ed as- 
surdi misfatti che bastavano per se soli a togliere il 
credito all’accusa. Oltre il carico ad essi generalmen- 
te dato, di omicidii, ruberie e vizii i più ripugnanti alla 
natura, si asseriva che ciascuno, il qual fosse ammes- 
so nell’ordine, dovesse abbiurare il Salvatore, sputar 
sulla croce (i) e aggiungere a una somigliante empie- 
tà la superstizione di venerare una testa indorata, che 
segretamente si conservava in una delle loro case a 
Marsiglia. Si dice altresì che iniziassero i candidali 
con riti così infami , da non poter servire ad altro 
che a degradare agli occhi loro quell’ ordine c di- 
strugger per sempre l’ autorità de’ lor superiori (z) . 
Più di cento di quegli sventurati gentiluomini furon 


(i) Rymer Voi. Ili p 3i i«>i. 

(a) Si vuole che il canili Ja'o dove*** baciare l.i borcn . il bellico * le na- 
tiche de’ cavalieri , che lo ricevevauo • Duj>uy p. i 5 . 16. WeUing. 
P- 99 - 
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sottoposti alla tortura a fin <Ii estorcere una con- 1,2 1 
fessione della colpa. I più osliuati perirono tra le ma- 
ni de’ tormentatori : parecchi , per procurarsi un 
pronto sollievo nella violenza dell’ agonia , afferma- 
rono tutto ciò che a loro si domandava : ad altri ven- 
nero attribuite confessioni inventate: e Filippo ( co- 
me se allora ne fosse accertata la colpa ) procedi? 
alla conhscazione de’ loro beni . Ma appenachc i 
templari furono liberati da’ tormenti , anteponendo 
il più atroce supplizio ad una vita ignominiosa , ri- 
trattarono le loro confessioni ; gridarono altamente 
coutro le falsità e , giustificando 1’ innocenza del 
proprio ordine , si appellarono alle valorose gesta , 
da essi operate ne’ tempi antichi, notì meno che ne’ 
recenti , come una piena apologia della loro con- 
dotta . Irritato il tiranno da tale sconcerto e cre- 
dendoci impegnato dall’ onore a portarsi agli estre- 
mi , diede ordine che cinquantaquattro di essi , da 
lui notati come eretici recidivi, fossero arsi nella sua 
capitale . Un gran numero ne peri all’ istessa guisa 
in altre parti ilei regno. E quando vide Filippo che 
la perseveranza di quelle infelici vittime con giusti- 
ficar sino all' ultimo la propria innocenza area fat- 
to profonda impressione sugli spettatori , si studiò 
di sorpassar la costanza de’ templari con nuovi atti 
d* inumanità. Il gran maestro dell’ ordine, Giovanni 
di Molay, e un altro grand’ uffizialc, fratello del so- 
vrano del Dellinato, venne condotto al patibolo , al- 
zato davanti alla chiesa di Nostra Donna a Paridi. 

n 

Fu loro offerto da una parte il perdono e mostrato 
dall'altra il fuoco, preparato per loro. E avendo que’ 
coraggiosi patrizii persistito sempre nelle proteste 

TOM. IH. 1 “ 
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•3*7 d’ innocenza di se stessi e del loro ordine , furono 
bruciati vivi per inano del carnefice ( 1 ). 

Concorse pienamente in questa barbara ingiusti- 
zia Clemente V, creatura di Filippo e allor dimo- 
rante in Francia. E senza esaminare un solo testimo- 
nio o fare alcuna ricerca intorno alla verità de’ fatti 
soppresse sommariamente in forza dell’ apostolica 
plenipotenza un tal ordine. Tutti i templari, che si tro- 
vavano in Europa , vennero imprigionati, sottoposta 
a severo scrutinio la loro condotta e sempre per- 
seguitati ed oppressi dalla potenza de’ loro nemici : 
ma in nessun luogo , fuorché in Francia, si ebbe la 
presunzione di trovare in loro la più piccola traccia 
di colpa . Contrappose 1' Inghilterra un' ampia testi- 
monianza della loro pietà e moralità. Ma perchè 
1’ ordine era annichilato , ne furon distribuiti i cava- 
lieri in varii couvenli e passati per comando del 
papa i beni in quello di s. Giovanni ( 2 ) . Scendere- 
mo adesso alla narrazione d’ alcun altro fatto stac- 
cato dell’ istesso periodo. 

Nel corso di parecchi anni fu il reame d’ Inghil- 
terra afflitto da una crndel carestia . Le incessanti 
piogge e la fredda stagione non solamente distrus- 
sero la messe , ma cagionarono eziandio mortalità 
nel bestiame e fecero salire a un prezzo enorme o- 
gni genere di commestibili (3) . Nel 1 3 1 S si avvisò 
il Parlamento di prescrivere il costo più modico del- 
le derrate , senz’ avvedersi che un simile tentativo 
era impraticabile e che , siccome il solo espediente 


(1) Verrot Voi li p (a) Rjramr Voi III. p. 3a3. 956. Voi. IV. 

p. 47 Y’pod. Neust. p 606 . (3) Tm«t Cobi. p. 17. 18. 
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di moderare il prezzo de’ viveri si è quello di ere- ,3j ’ 
sceme 1’ abbondanza , cosi 1’ accennata disposizione 
diventava la più perniciosa c distruttiva pel pubbli- 
co . Dove , a mo’ d’ esempio , il prodotto di un an- 
no riesca si scarso da non somministrar la sussisten- 
za che per nove mesi , 1’ unica maniera di portarlo 
sino a dodici è l’aumento de’ prezzi, all’ oggetto 
d’ indurre il popolo a una minor consumazione e 
obbligarlo alla parsimonia del cibo fino all’ annata 
migliore. Ma in realtà 1’ aumento de’ prezzi è un ef- 
fetto necessario della scarsezza : e le leggi , che di- 
sturbano e ristringono il commercio , m vece d’ im- 
pedire il male , non fanno che aggravarlo . Ond’ è 
che il Parlamento revocò nell’ anno susseguente 
quell’ ordinanza , trovata inutile ed onerosa (ì) . 

Sono in qualche modo notabili i prezzi, determi- 
nati dal Parlamento. Tre lire e dodici scellini del- 
F odierna moneta pel miglior bove ingranato , c 
due lira e otto scellini per gli altri : no porco grasso 
di due anni , dieci scellini : un grasso montone non 
tosato, una corona; e tosato, tre scellini e sei soldi: 
un’ oca grassa, sette soldi e mezzo: un grasso cap- 
pone, sei soldi: una grassa gallina, tre soldi: un par 
di polli , tre soldi : due paia di piccioni , tre soldi : 
due serque d’ ova, tre soldi (a) . Facendo atteuzio ie 
a siffatti prezzi , troveremo che in quel tempo di 
penuria la carne di macello dev’ essere stata ven- 
duta, in forza dell’ ordinanza parlamentaria , tre vol- 
te meno degli odierni prezzi medii , e un po’ più ca- 
ro il pollame: perciocché , essendo allora tenuto per 


(i) WaUing. p. 107 (a) Rot Pari. 7. Ed. II. N. 35 - 36 . Tpod Natisi, 

p. 602. 
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,5j 7 cibo delicato , dovette oltrepassar colali proporzio-» 
ni . Nelle campagne d’ Irlanda e di Scozia , dorè le 
rirande squisite non sono tanto in pregio, il pollame 
ù attualmente a buon mercato, come la carne di ma- 
cello, se non piti. Ma notabile maggiormente si è la 
conseguenza, ch’io trarrei dal confronto de’ prezzi . 
Suppongo che in quegli anni di carestia e di mor- 
talità di bestiame i prezzi , stabiliti dal Parlamen- 
to , fossero inferiori a que’ consueti del mercato e 
che le derrate fossero , in rece di un terzo , aulite 
‘realmente alla metà del ralor attuale . Ma era la pe- 
nuria in quei tempo sì fiera , che il frumento si ren- 
deva talvolta più di quattro lire e dieci scellini il 
quartale (i) e d’ordinario tre lire (z), cioò il doppio 
de’ nostri prezzi medii: prora certa del miserabile 
stato dell’ agricoltura d’ allora . Vedemmo già che 
il prezzo medio del grano era in qnel periodo la me- 
tà dell’ odierno , dovechè il prezzo medio del be- 
stiame era soltanto di un’ ottava parte: ed ora tro- 
vino! qui I’ istessa grandissima sproporzione negli 
anni di carestia. Dal che si può inferire con sicurez- 
za che la coltivazione del grano era una specie 
d’ arte , che pochi potevano esercitar con 'vantag- 
gio : e abbiamo ragione di credere che altre mani- 
fatture più raffinate si vendessero anche al di là de’ 
prezzi ora correnti. Ce ne offre almeno la dimostra- 
zione il regno d’ Arrigo VII co’ prezzi dati da un at- 
to del Parlamento allo scarlatto e ad altri panni lar- 
ghi. In que’ tempi era costume ordinario de’ princi- 
pi e de’ magnali di coniare fra gli stabili, al par del- 


(t) Mu irmi h p 48 Wil.ingVm ap. 108 «lice ek* «all a ir lite . 
( 3 ) Yj.oi p 5 o 3 Tfiref CoiI. {» »8 
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le terre e case di campagna , 1 letti di velluto e gli , ‘ )J7 
abiti di seta (1). Nella lista de’ gioielli e del vasella- 
me, appartenuti al fastoso Gavaston e che Eduardo 
recuperò dal conte di Lancasler dopo la morte di 
quel lavorilo, troviamo alcune cinture ricamale, ca- 
fciice a fiori e vesti di seta (a). E fu successivamen- 
te un articolo d’ accusa contro quel ricco e potente 
conte, quando si fece il processo della sua vita, l'cs 
sersi appropriato qualcuno degli ornamenti di Gava- 
stou . L’ ignoranza di qne’ tempi in materia d’ arti 
meccaniche e massime d’ agricoltura sembra una 
prova manifesta eh’ eran essi ben lontani dal novo 
rar popoli vasti. 

Di fatto ogni sorta di commercio e di manifatture 
era in assai basso stato. La sola parte settentrionale 
d’ Europa, dove sembra eh’ elle fossero portate a un 
certo grado di miglioramento, era la Fiandra. Quan- 
do Roberto, conte di quella regione, fu richiesto da 
Eduardo di troncare il commercio cogli Scozzesi (ap- 
pellati da quest’ ultimo suoi sudditi ribelli c, come 
tali, scomunicati secondo lui dalla chiesa ), replicò 
il conte che la Fiandra era sempre riguardata come 
neutrale e libera ed aperta ad ogni nazione ( 3 ) . 

La domanda, fatta dal vecchio Spenser al Parlaincm 
to , in cui si doleva della devastazione delle sue ter- 
re, cagionata da’ baroni, contiene diverse particola- 
rità curiose e discuopre le costumanze del secolo (£) . 

E irli afferma che aveva» desolate sessautatre case di 
campagna di sua pertinenza; e ne faceva ascendere 


(O DygiUle (*) Bjrmar ?ol. Ili p. 386. (3) lai -ol III p. fra 

(4) Braiy In. .ut II. p. tifi ila Giani. l5 d EJuarJu 11. il. I 4 Dom. 
In cedui*. 
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* ,a 7 i danni a £6,ooo lire sterline, cioè i 38 ,ooo delle mo- 
derne. Tra gli altri particolari enumera a8,ooo pe- 
core , 1 ,000 bovi e giovenche , 1 ,200 vacche co’ lo- 
ro vitelli di due anni, 56 o cavalli da tiro, a, 000 por- 
ci con 600 lardoni , ottanta corpi bovini e 600 ca- 
strati nelle dispense, dieci botti di sidro, armi per 

e provvisioni. 
Dal che è facile argomentare che la maggior parte 
de’ cospicui beni di Spenser, come quelli dell’ altra 
nobiltà, era ritenuta dal respettivo proprietario, am- 
ministrata da’ suoi intendenti o balivi , e coltivata 
da’ suoi contadini . Poco o nulla era dato in affitto 
agli agricoltori. Il prodotto si consumava nell’ ospi- 
talità villereccia dal barone o da’ suoi ministri ; e 
mantener asi un gran numero d’ oziosi partigiani, 
pronti a ogni misfatto . Chiunque viveva sopra i suoi 
beni era assolutamente a sua disposizione . In vece 
di ricorrere ai tribunali di giustizia si faceva ordi- 
nariamente ragione coll’ aperta forza e violenza. 
Era la gran nobiltà un genere di potentati indepen- 
denti: e se mai si assoggettava a qualche regolamen- 
to , era mcn governata dnlla legge municipale , che 
da una rozza specie di gius delle genti . 11 modo , 
con cui si veggon da essa trattati i favoriti e i mini- 
stri del monarca , à una prova della consueta loro 
maniera di trattarsi a vicenda. Un partito, che si la- 
mentava della condotta arbitraria de’ ministri , a- 
vrebbe naturalmente dovuto mostrar gran riguardo 
per le leggi c la costituzione, c couservar per lo 
manco 1' apparenza della giustizia nel suo contegno. 
Ciò non ostante que’ baroni , quaud’ erano malcon- 
tenti , rccavansi al Parlamento con gente armata , 
costringevano il re a consentire a’ loro voleri e scn- 


zoo uomini ed altri arnesi guerreschi 
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za processo o testimoni! o convincimento faceva- 
no, secondo la pretesa notorietà de’ fatti , un atto 
di bando o proscrizione contra il ministro , che al 
primo combiaraeuto di fortuna era con simili espe- 
dienti sbalzato, fn tempi faziosi altro non era il 
Parlamento fuorché lo stromento della potestà do- 
minante. E benché sembrasse che gl’ individui, de’ 
quali era principalmente composto , godessero di 
mia grande independenza , non possedeano tuttavia 
in fatto un’ ombra di vera libertà : e la loro scambie- 
vole sicurezza proveniva non tanto dalla generale pro- 



quello de’ confederati. L’ autorità del sovrano, co- 
munque lontana dall’ essere assoluta , era irregolare 
c poteva spesso ritorcersi contro di esso. Il torrente 
di una fazione era capace d’ abbatterlo . Cento ri- 
flessi a beneficenze od ingiurie, ad amicizie o ani- 
mosità, a speranze o timori potevano dar norma 
alla sua condotta ; e tra questi molivi era comune- 
mente di poco rilievo in que’ rozzi tempi un riguar- 
do all’ equità , alla legge ed alla giustizia . Né ad 
alcun cadeva mai in pensiero d’ opporsi al poter do- 
minante, se non si stimava abbastanza gagliardo per 
disputar il campo colla forza e non era preparato 
a venir a tenzone col principe o col partito, che pre- 
valeva . 

Prima di terminare l’ istoria di questo regno non 
posso a meno di fare un’ altra osservazione , desun- 
ta dal ragguaglio delle perdite date in nota dal vec- 
chio Spenser , e particolarmente la gran quantità 
di cibi salati , eh’ egli aveva nelle dispense , cioè 
600 lardoni , 80 corpi bovini e 600 castrali . Sii di 
che possiam osservare che il dauuo, di cui si dole- 
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*3*7 va , incominciò dopo il 3 di maggio , o I’ 1 1 , nuovo 
stile , come si raccoglie dall’istesso documento . Per 
lo che c facile il conghietturare che vi doveva esse- 
re gran quantità dell’istesso genere all’ entrar dell’in- 
verno ; e una nuova conclusione si può trarre intor- 
no al meschino stato dell’ agricoltura , che non po- 
tea fornir il bisognevole al bestiame nel corso della 
fredda stagione, anche in un clima sì temperato, co- 
inè quello della parte meridionale dell' Inghilterra: 
perocché Sponsor possedeva una sola signoria dalla 
parte del settentrione nella provincia di York . Non 
essendovi che pochi o nessun recinto, se non se 
forse pe’ daini e simili altri animali , nè erba saliva , 
e poco Geno, e uiun altro compenso per nutrire g’i 
armenti, i baroni, eguahueutecbè il popolo, eran co- 
stretti ad uccidere e salar e bovi e bestie pecorine 
al principiar dell’ inverno , avantiehè smagrissero 
sopra i pascoli : precauzione , usata anche oggidì re- 
lativamente ai bovi nelle parti inen coltivate dell'iso- 
la . Un misero espediente si è quello di salare i ca- 
strati ed è ovunque andato da lunga pezza iu disu- 
so . Dalla qual circostanza , comecbè apparente- 
mente triviale , si posson trarre conseguenze impor- 
tanti per ciò, che concerne,!’ economia domestica e 
la maniera di vivere in quel tempo . 

I disordini , prodotti dalle guerre esterne e dalle 
discordie civili, e soprattutto la crudel carestia, che 
obbligò la nobiltà a licenziar molti familiari, accreb- 
bero il numero de ladri nel regno c non vi era par- 
te al sicuro dalle loro incursioni ( 1 ). Si univano co- 
storo iu bande , somiglianti ad eserciti , e scorre- 


( 1) Ypoi X«u»t j> Wa!> j- 107. 
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vano il paese . E per fino due cardinali , legati del 1 ^ 
papa , furono , non ostante il numeroso seguito , 
derubati e spogliati delle robe e degli equipaggi sul- 
la strada maestra (i). 

Fra le altre selvagge fantasie del secolo si crede- 
va che gl' individui , infetti di lebbra ( malattia al- 
lora molto comune, probabilmente a cagione de’ 
cattivi cibi ) avessero cospirato co’ Saracini ad av- 
velenar ogni fonte . E perchè si trovava buono ogni 
pretesto per disfarsi di quelli , eli’ erano a carico , 
molti di tali sventurati vennero arsi vivi per quella 
chimerica imputazione . Furono altresì puniti nelle 
persone per I’ oggetto medesimo parecchi Ebrei 
ed incamerali i loro beni (2). 

Ci dà Stowe nella descrizione di Londra un 
curioso esempio dell’ ospitalità degli antichi baroni 
di quel periodo , il quale è preso dal registro del 
tesoriere economico o intendente di Tommaso , 
conte di Lancaster , e contiene le spese «li quest’ ul- 
timo nel corso del 1 3 1 3 . Per la panatteria , butir- 
ro e altro per la cucina 3 {o 5 lire sterline . Per 
369 botti di vin rosso e due di bianco io| lire 
ec. In tutto 73og lire, il che fa quasi 22,000 lire 
moderne : e computatone 1’ aumento pel basso prez- 
zo delle derrate , quasi centomila lire . Ho veduto 
un manoscritto francese , contenente i ragguagli di 
alcune spese private d’Eduardo II, dove , tra gli al- 
tri , si trova un articolo di uno scudo , pagato ad un 
tale per far ridere il monarca. A giudicare dagli 


(1) Ypod. Neust p« 5 o 3 . T. De la Mora p Trirel Coni. p. 22. Ma* 

riaiuth p. 5i. (a) Ypod. Ncu«t p. 
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,3J 7 avvenimenti del suo regno non doveva esser questo 
un facile assunto. 

Ebbe il re quattro figli , due maschi e due femmi- 
ne : Eduardo , primogenito e successore ; Giovan- 
ni , creato in seguito conte di Cornovaglia e mor- 
to giovane a Perth; Giovanna, maritata di poi a Da- 
vide Bruce , re di Scozia 5 e Leonora , sposata a 
Reginaldo , conte di Gueldria . 
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Guerra colla Scozia - Decapitazione del conte y ii Kent - 
M or timer , conte della Marca , giustiziato -Stalo delta 
Scozia - Guerra con questo regno - Pretensione del re 
alla corona di Francia - Preparativi di guerra colla 
Francia - Guerra - Vittoria navale - Disturbi domesti- 
ci - affari di Brettagna - Rinnovazione della guerra 
colla Francia - Invasione della Francia - Battaglia 
di Crecy - Guerra colla Scozia - Prigionìa del re de- 
gli Scozzesi - Presa di Calais. 


La violenta fazione , ebe avea preso le armi con- * 3 *7 
tro Eduardo II e finalmente deposto questo sventu- 
rato monarca , stimò per la futura securtà Decessa- Geonajo 
rio di mostrare un esteriore obbedienza alla legge 
col chiedere al Parlamento d’ esser dichiarati inden- 
ni per i passi illegalmente fatti , in virtù dell’ assor- 
ta necessità d' impiegar la forza contro gli Spenser 
e altri cattivi consiglieri , nemici del regno . Anche 
le proscrizioni, decretate contra il conte di Lanca- 
ster c suoi aderenti , allorché la vicenda della guer- 
ra si rivoltò a danno loro , furon di leggieri annulla- 
te durante il trionfo del proprio partito ( 1 ) : e gli 
Spenser, la cui prima proscrizione era stata revoca- 
ta dal Parlamento , venner di nuovo in siffatta mu- 
tazione di fortuna condannati dal voto de’ loro ne- 


(i) R in«r Voi. IV p. a45. 8Ó7. 268. ec. 
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,3a 7 mici. Fa eziandio nominato dal Parlamento un con- 
siglio di reggenza , composto di dodici individui , 
cioè cinque prelati , gli arcivescovi di Canterbury e 
di York , i vescovi di Winchester, Worcester ed 
Hereford ; e sette pari secolari, i conti di Norfolk , 
Kent e Surrey e i lord Wake, Ingham , Piercy c 
Ross. Il conte di Lancaster fu eletto tutore e pro- 
tettore della persona del re. Ma benché fosse ragio- 
nevolmente da aspettarsi che, per aver la debolezza 
dell’ antecedente monarca lasciato libero il corso al- 
la licenza de’ baroni, non dovesse regnare molta 
quiete domestica nel tempo della minorità , il primo 
scompiglio nacque tuttavolta da un’ invasione per 
parte di nemici stranieri. 

Il re di Scozia , che andava decimando negli an- 
ni e nella salute , ma conservava sempre lo spir.to 
marziale , che aveva rialzato dal più basso stato di 
fortuna la patria , stimò quell’ opportunità favorevo- 
le per infestar l’Inghilterra. Fatto iti prima sul ca- 
stello di Norham un tentativo , che andò fallito, rac- 
colse alle frontiere un esercito di 25,ooo combatten- 
ti, che pose sotto la condotta del conte di Murray e 
di lord Douglas c minacciò di far impelo nelle con- 
tee settentrionali. La reggenza britannica, dopo a- 
vere inutilmente messo in opra ogni mezzo per rista- 
bilir la pace colla Scozia , si preparò validamente 
alla guerra . Ed oltre al raguuare in Inghilterra una 
forza di quasi 6o,ooo uomini, richiamò nuche Gio- 
vanni d’ Haiuault e alquanta cavalleria straniera , 
già licenziata e mostratasi per disciplina e per ar- 
mi superiore a quella de’ nazionali. L’ istcsso gio- 
vane Eduardo , acceso da bramosia di rinomanza 
militare , comparve alla testa di quelle numerose fa- 


Digitized by Google 



EDUARDO III. 269 

langi c si mosse d, Dtirhnm , luogo designato al 
condegno, in traccia dell’ inimico , il quale , già pe- 
netralo ne' confini , desertava ormi cosa. 

_ , D 

Erano Murray e Douglas due capitani celebratis- 
simi , formatisi nelle lunghe lotte fra gli Scozzesi e i 
Britanni: e le loro genti , ammaestrate nella scuola 
medesima e assuefatte ai travagli , alle fatiche e ai 
pericoli , erano in tutto e per tutto adattate per le 
loro abitudini c maniere di vivere alla guerra sal- 
tuaria e micidiale, che portavano in Inghilterra. Al- 
f eccezione di uno stuolo di £,ooo cavalli ben arma- 
ti e proprii a fare una gagliarda impressione in bat- 
taglia , il rimanente dell’esercito era composto di 
truppe armate alla leggiera, montate su piccioli ca- 
valli , che trovavano ovunque da sussistere c con 
mosse rapide e inaspettate le trasportavano qua e 
là o per depredare i pacifici abitanti o per assalire 
un nemico armato o per ricondursi al proprio paese. 
Il loro equipaggio consisteva in un sacco di farina di 
orzo, che ogni soldato portava con se , come prov- 
visione in caso ili necessità, insieme con un leggiero 
piatto di ferro, sul quale facea prestamente cuocere 
una Toccacela di quella farina in aperta campagna. 
Ma la sua principal vettovaglia era il bestiame, che 
prendeva; e cosi spedita la cucina, come le altre o- 
pcrazioni. Dopo scorticato l’ animale ne attaccava a 
un pinolo la pelle , sciolta e pendente a guisa di un 
sacco: vi Versava dentro dell’ acqua c, accesovi il 
fuoco di sotto , la facea servir di caldaia per farvi 
bollire il suo vitto (1) . 

La principal diflicoltà , incontrata da Eduardo 


(1) l'ioinnrl lib IV ca|». 18. 
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i 3»7 dopo aver sedato qualche tumulto , che si manifestò 
fra le troppe straniere e le inglesi ( 1 ) , era quella di 
raggiungere un inimico si veloce nelle sue mar- 
ce e sì poco imbarazzato nelle mosse. E quantun- 
que la fiamma e ’l fumo de’ villaggi incendiati lo 
guidassero abbastanza al luogo del suo accampa- 
mento, trovava nondimeno , all’ arrivo , benché sol- 
lecito , che già era partito : e da nuovi segni di de- 
vastamento veniva presto a scoprire essersi lui 
trasferito in altra lontana parte. Dopo d’ avere per 
alcun tempo affaticato 1’ esercito in questa caccia 
infruttuosa , s’ inoltrò verso il settentrione e varcò 
la Tjrnc coll’ idea di aspettarlo nel suo ritorno al 
proprio paese e vendicarsi delle fatte depredazioni 
( 2 ) . Ma tutta la contrada si trovava già sì deserta 
per le frequenti incursioni , che non polca vettova- 
gliar le genti d’ Eduardo: cosicché dovette retroce- 
dere al mezzogiorno e cambiar sistema d’ operazio- 
ni. Egli avea perduto ogni traccia dell’ inimico: c 
comeché promettesse la ricompensa di cento lire 
sterline 1’ anno a chi gli portasse contezza delle sue 
mosse , rimase tuttavolta inoperoso alcuni giorni 
prima di ottenerla (3). Seppe finalmente ch’erasi ac- 
campato sulle rive meridionali della Vere, come se 
fosse risoluto di aspettar quivi la battaglia. Ma i 
prudenti condottieri degli Scozzesi aveano scelto il 
terreno con tanto accorgimento che i Britanni vi- 
dero , all’ appressarsi , di non potere, senza taccia 
di temerità, passare il fiume davanti a loro e assal- 
tarli nell’ attuai positura . Edoardo, ansioso di ven- 


ti) Froiturd lib. I cap «7. (al I*i lib. IV p. 19. (J) Bymtr V.l IV 

p. 3i». Froiuard lib. IV «ap. 19. 
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detta e di gloria, mandò loro una disfida, eccitan- i3 *t 
doli ad affrontarlo , se Tosavano, in campo eguale e 
sperimentarla sorte dell’ armi. Lo spirito animoso 
di Douglas soffriva di mala voglia una somigliante 
iattanza cd era disposto ad accettar T invito : ma 
egli dependeva da Murray, il qual replicò a Eduar- 
do che nelle sue operazioni nen solea mai seguita- 
re il consiglio di un inimico. Per la qual cosa il re 
mantenne sempre il suo posto in faccia agli Scozze- 
si, aspettando tuttodì che la necessità gli obbligas- 
se a mutare gli alloggiamenti e desse a lui T occa- 
sione di abbatterli colla superiorità della forza. Do- 
, po alcuni giorni si ridderò improvvisamente sloggia- 
re e allontanarsi, costeggiando il fiume ; sempre pe- 
rò ordinati in maniera da conservare il vantaggio 
del terreno , se il nemico si fosse arrischiato ad as- 
salirli (1) . Insistè Eduardo , perchè si affrontasse o- 
gni cimento , anziché permettere a que’ devastatori 
di fuggire impunemente: ma T autorità di Mortimer 
impedì T assalto e si oppose al coraggio del giovine 
monarca. Mentre si trovavano gli eserciti in una tal 
posizione, seguì un caso, eh' ebbe quasi a divenir 
fatale agl’inglesi. Avendo Douglas risaputa la pa- 
rola ed esaminati con tutta T attenzione gli alloggia- 
menti de' Britanni , entrò quivi nascosamente di 
nottetempo con un drappello di dugento risoluti 
combattenti e si avanzò al padiglione reale col di- 
segno di uccidere o portar via il re in mezzo alle sue 
genti. Ma alcuni seguaci d’ Eduardo si scossero in 
quel critico momento dal sonno ; e ’l cappellano e il 
ciamberlano sagrificarono la vita per la sua salvezza. 


(1) Froi«*ard lib IV c*p. 19. 
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*’ a 7 L’ istesso principe dopo una valorosa difesa dovet- 
te il suo scampo all' oscurità. E Douglas, perduta 
la niaggior parte de’ suoi , si contentò di retrocede- 
re in fretta col rimanente (i). Di li a poco X eserci- 
to scozzese sloggiò chetamente nel silenzio della 


notte e, avendo cosi oltrepassato i Britanni, arrivò 
senz’ altro danuo nel suo paese . Giunto Eduar- 
do al luogo dell' accampamento scozzese , trovò 
sci soli Inglesi, che il nemico aveva con le gam- 
be rotte legati a degli alberi per impedir che rc- 
casscr novelle ai concittadini ( 2 ) . 

Fu il re altamente irritato dallo svantaggio avuto 

Do 


nella prima impresa c alla testa di schiere si prodi . 
I segni, già da lui dati, di valore e d’ ingegno ca- 
gionavano il massimo piacére c rigunrdavansi come 
sicuro presagio di un regno glorioso. Mail disgusto 
generale cadde violentemente su Mortimer, che era 
F oggetto della pubblica esecrazione : ed ogni suo 
passo non tendeva che ad aumentar fuor di modo 
r odio della nazione contro di lui e della regina I- 

o 


sabclla . 

Quando si formò il consiglio della reggenza, Mor- 
timcr , benché al colmo del potere , non si die’ la 
pena di assicurarvi un posto. Ma una taf apparen- 
za di moderazione fu solamente un velo a progetti 
piti ambiziosi cd iniqui . Ei rendè affatto inutile quel 
consiglio con usurpar tutta 1’ autorità sovrana ; asse- 
gnò alla regina vedova la più gran parte dell’ entrate 
regie; c in quulsivoglia pubblica determinazione non 
consultava mai nè i principi del sangue, nè i magua- 


(i> Froi>*ard lib. IV. cap. 19 Hfiniogfor l p. aSB Ypod. Neust p 5 oq. 
KujghsoD , p. a55a. (a) Froit»arJ , ljl> IV cap. 19 . 
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ti. L’ istesso monarca era cosi assediato dalle sue 
creature , che non si poteva aver accesso da altri : e 
tutta l’ invidia , che aveva accompagnato Gavaslou 
e Spenser, cadde più meritamente su quel novello 
favorito . 

Consapevole Mortimer della crescente odiosità 
del popolo, stimò necessario di assicurare a qua- 
lunque costo la pace esterna: al qual oggetto comin- 
ciò a trattare con Roberto Brace . E perchè la pre- 
tensione di superiorità per parte dell’ Inghilterra a- 
vea , piucchè ogni altra causa, contribuito ad attiz- 
zar l’animosità fra i due popoli, acconsenti Mortimer 
d’ onninamente rinunziare alla medesima e quindi 
agli omaggi prestati dal Parlamento e dalla nobiltà 
scozzese, e di riconoscer Roberto come sovrano iu- 
dependente ili Scozia (1). In contraccambio dei 
quali vantaggi stipulò Roberto soltanto il pagamento 
ili do, 000 marchi da farsi all’Inghilterra . Quest’ ac- 
cordo , benché ratificato dal Parlamento (2) , fu tut- 
tavia la sorgente di una grande scontentezza nel po- 
polo , che, avendo con tutto lo zelo preso parte alle 
pretensioni di Eduardo I e recandosi a onta la for- 
tunata resistenza di una nazione cosi inferiore , si 
trovò . mediante una tal convenzione , sconcertato in 
ogni futura speranza di conquista e vendetta . 

I principi del sangue, Kcut, Norfolk c Laìicastcr, 
andava!! molto uniti ne’ proprii consigli , c nutriva 
Mortimer grave sospetto delle loro trame contro di 
lui. Nel convocarli al Parlamento vietò rigorosa- 
mente ad essi , in nome del re , d’ intervenirvi col 


(t) Ryruor (i. 557. Hfining p. 370 Auon. Ivi. p. jqì. 
{*) Ypod N«u«t p. 5 lO. 
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iòsa gL .g U jto di una forza armala: pratica illegale, ma usi- 
tata in quel secolo . All’ appressarsi a Salisbui y 
( luogo designato per 1 ’ adunanza del Parlamento ) 

• videro que’ tre conti che quantunque in conformità 
del comando reale non avessero condotto seco, se 
non la comitiva consueta, Mortimer e i suoi partigia- 
ni eran però accompagnali dai loro seguaci in arme: 
per lo che iucominciarou con qualche ragione a te- 
mere un pericoloso disegno contro le proprie perso- 
ne. Avendo perciò dato volta e raglinoti i loro ade- 
renti. se ne tornavano con un esercito per vendicar- 
si di Mortimer , quando la debolezza di Kent e di 
Norfolk , i quali abbandonarono la causa comune , 
indusse anche Laucaster a sottomettersi (1); e parve 
che per 1’ interposizion de’ prelati la querela fosse 
allora calmala . 

1529 Ma volendo Mortimer intimorire i principi , si 
propose di voler una vittima: e la semplicità del con- 
te di Kent . congiunta alle sue buone intenzioni , gli 
diede poco di poi 1’ occasione di prender di mira lui 
stesso. Procurò egli medesimo, o per mezzo d'emis- 
sarii , di persuader quel principe che il re Eduardo, 
suo fratello, fosse ancor vivo e detenuto in qual- 
che segreto carcere d’ Inghilterra . Il conte , i cui 
r morsi per la parte da lui presa contro il defunto 
monarca lo portavan probabimcntc a dar fede a sif- 
fatta novella, concepì l'idea di racquislargli la liber- 
tà, ristabilirlo sul trono e far così una qualche espia- 
zione delle offese, che inconsideratamente gli uvea 
fatte egli medesimo (2) . Dopoché si era lasciato 
per un certo tempo inoltrare in questo innocente 


( 1 ) KDygluou p 4* ( 2 ) A scibili-» |i. 8. Auod Ut p. 3^5. 
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raggiro , fu il conte arrestato da Mortimer , accu- 
sato davanti a] Parlamento e condannato da quegli 
schiavi , benché riottosi , baroni alla perdita della 
vita e de' beni . La regina c Mortimer , temendo la 
clemeuza d’ Eduardo verso lo zio , affrettarono 1’ e- 
secuzione della sentenza e nel di susseguente il 
prigioniero ebbe troncata la testa. Ma l’affezione , 
che a lui si portava , era cosi generale, e tanta fu la 
pietà risvegliata dal suo lacrimevole destino, che seb- 
ben con facilità si trovasscr de’ pari, che il condan- 
nassero , snpraggiunse non ostante la sera, innanzi- 
chè i suoi nemici rinvenir potessero un carnefice , il 
qual eseguisse 1’ incarico ( 1 ). 

Sotto pretesto di complicità in quella congiura il 
conte di Lancastcr fu poco di poi carcerato ; molti 
prelati e patrizii perseguitati ; e impiegò Mortimer 
quest’artilizio per opprimere i nemici e arricchir colle 
loro spoglie sé c la famiglia. Il patrimonio del conte 
di Kent venne confiscato a benefizio di Goffredo, il 
piò giovane figlio di Mortimer; i vasti beni degli 
Spenser e de’ partigiani furon per la piò parte con- 
vertiti in suo uso . Esso affettava pompa e dignità e- 
guale o superiore alla regia. Formidabile ne divenne 
a chiunque la possa; si faceau tuttogioruo lamenti con- 
tro le illegali sue pratiche ; ed ogni partito , dimenti- 
cando il passato rancore, non nutriva che un solo 
sentimento , 1’ odio contro di Mortimer . 

Era impossibile che somiglianti abusi sfuggissero 
a lungo andare all’ osservazione di un principe , do- 
tato di tanto spirito e senno , com’ era il giovane 


(t) ffeming. p. 371. Ypod. Neuct- p. 5 iO. Kuy 0 hion p. 


i5jo 


9 

marzo 

Decapi- 
tazione 
JCi co. 

Ji KcmV 


Digitized by Google 



CAPITOLO XV. 


276 

,33< ' Eduardo , che, toccando allora il diciottesimo anno 
•e sentendosi capace di governare, si dolca d’ esser 
inceppato da quell’ arrogante ministro . Ma si trova- 
va così circondato da<rii emissari! di Mortimcr , che 

O 

gli bisognò condurre con tanta secretczza e precau- 
zione il diseguo d’ abbatterlo, come se avesse ordi- 
to una congiura contro il proprio sovrano. Comuni- 
cò pertanto le sue intenzioni a lord Mountacule, che 
indusse i lorda Molins e Clifford , il cav. Giovanni 
Nevil di Hornby , il cav. Eduardo Bohuu, Dlford 
ed altri ad entrar nelle loro vedute ; e fu scelto il 
castello di Nottingham come scena dell' impresa . 
La regina vedova c Mortimer soggiornavano in quel- 
la rocca dov’ era parimente ammesso il monarca, seb- 
ben con poco seguito . E perchò il castello era mol- 
to strettamente custodito e chiuse ogni sera le por- 
te e portate le chiavi alta regina, fu di mestieri co- 
municare il proponimento al governatore cav. Gu- 
glielmo Eland , da cui venne fervidamenlo abbrac- 
ciato. Colla sua direzione gli aderenti del re venne- 
ro introdotti per un varco sotterraneo ( anticamente 
immaginato per una secreta uscita dal castello ) , al- 
lora ingombro di macerie . E Mortimer, inabile a 
resistere , fu d’ improvviso arrestato in un apparta- 
mento annesso a quello della regina (1). Dopo di 
che si convocò un Parlamento per la sua condanna. 
Venne accusato davanti a quell’ assemblea di aver 
usurpala la potestà regia al consiglio di reggenza, 
nominato dal Parlamento; procurata la morte del- 
l’ultimo sovrano ; ingannalo il conte di Kenl in una 
machiuazione , tendente a ristabilir quel monarca ; 


(1) Aftibary p 0. 
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Sollecitati e ottenuti esorbitanti possessi de’ regii de- ,33 ° 
manii ; dissipato il pubblico tesoro ; ritenuti per se 
20,000 mandù del danaro, pagato dal re di Scozia; 
e commessi altri delitti (1). Lo condannò il Parla- j f d ,' - t 1 ‘J 
mento, sulla supposta notorietà de’ fatti, senza prò- 
cesso, difesa o esame di testimonii, e venne appeso 
alla forca agli Elmes, in vicinanza di Londra. E da 
notare che una tal sentenza si revocò presso a ven* 
t’ anni dopo dal Parlamento a favore del tiglio di 
Mortimer , e la ragione , che si allegò , fu la proce- 
dura illegale (2). Le massime della legge e della giu- 
stizia non erano in Inghilterra stabilite al sejrno da 
impedire qualsivoglia iniqua sentenza contro una 
persona odiosa al partilo domiuante; ma però suf- 
beieati, in vista del credito proprio o degli amici, 
a servir di ragione o pretesto per annullarla. 

Si esegui altresì la giustizia , con una sentenza «33i 
della camera de’ pari , contra i delinquenti inferiori 
e nominatamente Simotie di Bereford . Ma i baroni 
inserirono in quell’ atto giuridico la protesta clic 
■ebbene avessero giudicato Bereford, il qual non era 
pari , non s’intendevano tuttavolta obbligati per l'av- 
venire ad ammetter simili accuse. La regina fu cou- 
furata nella sua casa di Risings , presso Londra col- 
la riduzione dell’ assegnamento a^.ooo lire sterline 
annue ( 3 ) . E quantunque il re , nel corso della vita 
di lei, le usasse la convenienza di farle visita una o 
due volte 1 ’ anno , non potè però mai racquistar nè 
credito , nè autorità . 

Avendo allora Eduardo prese le redini del gover- 


( 1 ) Brady App. N. 83. \non. I*». p. 397 . 398 . Koyghtoo p a56o. 
(a) Cotton Comp. p- 85 85 (3) Ivi p. io 
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no, attese con senno e con industria a riparare ai di- 
sordini derivati da mancanza d’ autorità nella coro- 
na o dagli ultimi abusi , che se n’ erau fatti. Impo- 
se ai giudici di amministrar la giustizia senza riguar- 
do ad ordini arbitrari! di ministri . E siccome i la- 
dri , gli assassini, gli omicidi e i malfattori d’ ogni 
sorta eransi , nel corso delle pubbliche turbolenze , 
moltiplicati all’ eccesso ed aveano scopertamente 
1’ appoggio de’ magnati , che se ne valevano contra 
i nemici , così il monarca, dopo aver ottenuto in 
Parlamento dai pari la solenne promessa di tron- 
car ogni relazione con que’ ribaldi ( 1 ), si accin- 
se a rimediare al male . Molte di quelle bande eran 
divenute così numerose , che rendettero necessaria 
la sua presenza per esser disperse; nel qual salute- 
vole uffizio mostrò coraggio e destrezza . Anima- 
ti dal suo esempio , usarono i ministri della giustizia 
la massima diligenza in discoprire , perseguitare e 
punire i colpevoli : dimodoché siffatto disordine fu a 
grado a grado corretto o almeno palliato : lo che è 
quanto si poteva sperare in una malattia fin allora 
inerente nella costituzione. 

A misura che il governo acquistava autorità in ca- 
sa , diveniva formidabile al di fuori ; e lo spirito am- 
bizioso d’ Eduardo cercò e trovò presto occasione 
d’ esercitarsi. Il saggio e valoroso Roberto Bruce , 
che , recuperata coll’ armi I’ independenza della pa- 
tria, 1’ aveva pur anco stabilita mediante 1’ ultimo 
accordo di pace coll’Inghilterra , morì poco appres- 
so, lasciando il tiglio Davide, minore, sotto la tutela 
di Bandolfo , conte di Murray , compagno delle sue 


(l) Colico Corup. 
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vittorie . Si era stipulato in quella convenzione che 
i patrizii scozzesi , i quali avanti il cominciamento 
delle guerre pogsedevan terreni in Inghilterra e i 
Britanni , che ue avevano ereditato in Igcozia , ve- 
nissero reintegrati nelle proprietà respeltive ( 1 ) . Ma 
sebben quest’ articolo si fosse adempito con tutta la 
regolarità per parte d’ Eduardo, vedendo tuttavia 
Roberto che i beni reclamati dagl' Inglesi erano 
m molto maggior copia e di pib gran valore, giudi- 
cò esser cosa pericolosa l’ammetter tanti nemici nel 
regno ovvero malagevole lo spogliare i proprii se- 
gnaci di possessioni avute in ricompensa de’ loro 
travagli e cimenti . Per lo che avendo egli differito 
1’ esecuzione della sua parte del concordato , la no- 
biltà britannica, delusa nell’ espettativa , incomin- 
ciò a pensare al rimedio . E perché grande n’era il 
predominio nelle provincie settentrionali , la sola sua 
nimistà , benché non sostenuta dal sovrano d’Inghil- 
terra , divenne perigliosa al principe d’ età minore , 
che succedeva al trono di Scozia, 

Eduardo Baliol , figlio di quel Giovanni , coronato 
già re di Scozia , era stato detenuto alcun tempo in 
Inghilterra dopo la liberazione del padre ;ma « acqui- 
stata eh’ egli ebbe la libertà , passò in Francia e 
dimorava in Normandia , dov’ erano i beni patrimo- 
niali , senza darsi pensiero di far rivivere i diritti del- 
la famiglia alla corona di Scozia. Le sue pretensio- 
ni , comunque plausibili , erano state sì gagliarda- 
mente abbiurate dagli Scozzesi e rigettate da’ Bri- 
tanni, che, universalmente riguardato come persona 
privata, era stato messo in carcere a motivo di qual- 


(l) Ryzner ?ol IV. p. 384- 
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33» che particolare offesa , di cui veniva accusato. Lord 
Beanmont , gran barone inglese, che per diritto 
della moglie aspirava alla contea di Buchan in Isco- 
zia(i), trovò Baliol in una tal condizione . E stiman- 
dolo strumento adattato alle sue mire , si adoprò 
con tanto calore presso il re di Francia , il qual ne 
ignorava le conseguenze , clic gli recuperò la libertà 
e il condusse con se in Inghilterra . 

Gli offesi magnati , avendo nelle mani questo ca- 
po, si proposero di rivendicare i lor diritti colla for- 
za dell’ armi e si rivolsero a Eduardo per averne il 
consenso e 1 ’ aiuto . Ma diverse ragioni distoglie- 
vano il re dal favorirne scopertamente I’ impiesa. 
Nell’ accordo colla Scozia erasi egli obbligalo a 
pagare 20,000 lire sterline al papa , quando avesse 
dentro due anni violata la pace. E perchè quel ter- 
mine non era per anche spirato, paventava che il 
sommo pontefice, il quale avea tanti mezzi per co- 
stringere i principi al pagamento , esigesse questa 
penale. Temeva altresi di essere in ogni parte acca- 
gionalo di violenza e d’ ingiustizia, se avesse con for- 
za superiore assalito un re pupillo e un cognato , il 
cui titolo indepcndcnte era stalo si di recente rico- 
nosciuto con un solenne accordo. E siccome, a ogni 
domanda di restituzione, fatta al reggente di Sco- 
zia dai baroni inglesi, ne avea quegli confessata mai 
sempre la giustizia (benché si ristringesse a dar uua 
risposta evasiva , fondata per altro su de’ pretesti 
plausibili); cosi deliberò Eduardo di non procedere 
con aperta aggressione», ma d’ impiegar contro di 
lui eguali artiiizii. Animò pertanto segretamente Ba- 


(a) P.jcner Voi, IV’. j». a5i. 


Digitized by Googlq 



EDUARDO III. a8l 

Imi all’ impresa , lasciò che ragunasse genti nelle 
provincie settentrionali e die’ favore ai nobili, che 
ai mostrava!* disposti a collegarsi a lui nel cimento . 
Urofreville, conte di Angus, i lorda Beaumont, Fer- 
rars , Fitz-varin , Wake , StafTord, Talbot e Mau- 
brav arrolarono per Babol una forza di quasi a,5oo 
armati. I quali venturieri, temendo che le frontiere 
fosser validamente guarnite e difese , risolvettero di 
eseguir 1’ assalto per mare . E imbarcatisi con que- 
st’ idea a Raveuspur , approdarono in pochi giorni 
alla costa di Fifa . 

Si trovava allora la Scozia in situazione assai di- 
versa da quella, in cui si era mostrata sotto il vitto- 
rioso Roberto. Oltre la perdita di questo gran mo- 
narca . il cui genio ed autorità conservarono intatta 
la macchina politica e mautenner 1’ unioue fra gl’in- 
domiti magnati , anche lord Douglas , impaziente 
del riposo , essendosi associato in Ispagna a una 
Crociata contro i Mori , era quivi perito in batta- 
glia ( 1 ). Il conte di Murray, già decaduto per le in- 
fermità e per gli anni , era ultimamente venuto a 
morte ed a lai succeduto nella reggenza Donaldo , 
conte di Marre , uomo di mente a lui molto inferio- 
re. Lo spirito militare degli Scozzesi, benché tutta- 
via permanente , mancava nondimanco di guida e 
direzione e un monarca pupillo pareva poco atto a 
difendere un retaggio , ai quale era stato necessario 
il massimo valore e tutta 1’ abilità del padre per ac- 
quistarlo e mantenerlo. Ma perché gli Scozzesi era- 
no informati della meditata invasione , molti di essi 
alla comparsa del naviglio inglese corsero immanti- 


(t) Froi.sard lik I- cip. ai. 
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•33* nenie alla spiaggia a fin d' impedire al nemico di 
prender terra . Avca Baliol attività e coraggio ; e gli 
Scozzesi fnron rispinti con grave perdita ( i ) . Si por- 
tò quindi verso occidente nel centro del paese col- 
ia speranza che gli antichi aderenti della sua fami- 
glia si sarebbero dichiarali per lui . Ma la grande a- 
nimosità , che si era accesa fra i due popoli , inspi- 
rando agli Scozzesi una forte prevenzione contro di 
un principe fiancheggiato dai Britanni, venne ri- 
guardato come nemico comune ; e non fu difficile al 
reggente di ragunare un poderoso esercito per op- 
porsegli. Si vuole che Marre non avesse sotto le 
sue bandiere meno di £o,ooo combattenti. Ma quel- 
la medesima sollecitudine ed impazienza , che gli 
fece raccogliere una forza cotanto sproporzionata 
pel numero alla circostanza, rendè imprudente e mal 
calcolata ogni sua mossa. Separava il fiume Erne i 
due eserciti. E confidando gli Scozzesi in una tal 
situazione , egunlincutcehè nella gran superiorità , 
non badarono a mantener 1’ ordine nell’ accampa- 
ti di mento. Baliol passò il fiume di notte, assali gl' inrii— 
* s °’'° fesi e indisciplinati Scozzesi e , messi in Scompiglio 
( il qual venne accresciuto dall’oscurità e dall’istes- 
so numero, in cui speravano), li fugò dal campo con 
grand’eccidio (a). Ma la mattina, allorquando era- 
no gli Scozzesi a qualche distanza, vergognandosi 
d’ aver ceduta la vittoria a si deboi nemico , re- 
trocederono in folla per recuperar P onore «Iella 
giornata. L’ inasprita lor rabbia gli spinse precipito- 
samente al conflitto senza por mente «Ilo smosso 


(i) Htmiog, p. rji. WaUing. p. i3l. Knjrjbion p a56». (a) Knyghiou 

p. *66 i. 
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terreno , che rimaneva tra essi e gli avversarli e ne * 53 * 
disordinava e confondeva le file. Afferrò Baliol l’oc- 
casione propizia e, affrontando gli Scozzesi, impe- 
dì che si riordinassero e con doppia strage li cacciò 
nuovamente dal campo . Perirono in quest’ azione 
più di 12,000 Scozzesi, compreso il fior della nobil- 
tà , r istesso reggente , il conte di Carrio , figlio na- 
turale dell’ ultimo re , i conti d’ Athole e Monteith , 
lord Hay d’ Erro! eonteitnbile , c i lorda Keith e 
Liudsey . La perdita degl’inglesi fu appena di tren- 
ta uomini : il che dimostra lo stato meschino della 
militar disciplina in que’ tempi (i) . 

Poco di poi s’ impadronì Baliol di Perth ; ma non 
potè per anco tirare alla sua parte alcuno Scozzese. 
Patrio Duubar , conte della Marca, e ’1 cav. Arci- 
baldo Douglas , fratello del lord di tal nome, com- 
parvero alla testa degli eserciti scozzesi , che som- 
mavano a quasi £0,000 combattenti: e col disegno 
di sottomettere Baliol e i Britanni colla fame , pose- 
ro il blocco a Perth dalla parte di terra e , raccolte 
alquante navi , lo investirono dal mare. Ma i vascel- 
li di Baliol assaltarono il naviglio scozzese e , otte- 
nuto un pieno trionfo , riapersero la comunicazione 
fra Perth ed il mare (2). Gli squadroni scozzesi si 
dovettero allora sbandare per mancanza di stipen- 
dio e di sussistenza . La nazione fu realmente so«r- 

o 

giogata da un pugno d’ uomini ; ogni patrizio , ve- 
dendosi in gran pericolo, si sottomise a Baliol; que- «7 hi 
sto principe venne incoronato a Scona; Davide, suo ine 
competitore , mandato in Francia colla promessa 


( 1 ) | 1 . VJ 3. W»Uing. p. 1S1. JCojjhioa p. aì6». (j) Hwuinj. p. 

Kayghtoo [• 466 A. 
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sposa, Giovanna , sorella d’ Eduardo: e i capi della 
sua fazione supplicarono Balio! per una tregua , che 
loro concesse a fin di adunar pacificamente uu Par- 
lamento e far quivi riconoscere il proprio titolo del- 
l’ intiera nazione scozzese. 

.3*5 Ma r imprudenza o il bisogno avendo fatto licen- 
ziar a Baliol la massima parte de’ seguaci inglesi , 
si trovò, nonostante la tregua, improvvisamente as- 
salilo presso Annan dal cav. Arcibaldo Douglas e 
da altri capi di quella fazione. Fu quindi scouiitto , 
il fratello Giovanni Baliol ucciso ; ed egli stesso in 
uua miserabil condizione fugato in Inghilterra: e co- 
si perdette il regno per uua mutazione repentina c- 
gualiBente che quella , con cui lo avca acquistalo . 

Mentre godea Baliol della passeggera e precaria 
dignità regia , avea conosciuto che senza la prote- 
zione dell' Inghilterra non avrebbe potuto mante- 
nersi in possesso del soglio . Per lo che inviò di na- 
scosto un messaggio a Eduardo coll’ esibizio- 
ne di riconoscerne la superiorità , rinnovar 1’ omag- 
gio alla sua corona e sposar la principessa Giovan- 
na , qualor si potesse ottenere dal papa il consenso 
di sciogliere il suo primo matrimonio , non ancor 

r ,l i " r> consumato . Bramoso Eduardo di recuperare quel- 

*»«*• 1’ importante concessione , fatta da Mortimer nel 
tempo della sua minorità, mise da banda ogni scru- 
polo ed accettò di buona voglia I’ offerta. Ma per- 
ché la caduta di Baliol dal trono avea renduto fru- 
stranea quella stipulazione,- si apprestò il re a rimet- 
terlo in possesso della corona: impresa, che appari- 
va , secondo la recente esperienza , si agevole e po- 
co rischiosa. Possedendo egli molti popolari artilì- 
zii , consultò iu tal occasione il Parlamento. Ma ve- 
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tienilo quest’ assemblea che la risoluzione era già 
presa , evitò di palesar qualunque opinione e sola- 
mente a sostegno dell’ impresa gli concedè il sus- 
sidio di un quindicesimo sui patrimoni! personali del- 
1' alta c bassa nobiltà c di nn decimo sui beni mobi- 
li de’ borghesi. E fece oltracciò la petizione che il 
monarca si mantenesse per 1’ avvenire colle proprie 
rendite senz’ aggravare i sudditi di tasse illegali 
o di oltraggiose rapine de* loro beni in forma di 
provvisione (i). 



to principale della guerra sarebbe caduto su Berwic, 
cosi il reggente Douglas introdusse in quella piazza 
un poderoso presidio , diretto dal cav. Guglielmo 
Keitl» ; e ragunò egli stesso un grand’ esercito alle 
frontiere , pronto a penetrare in Inghilterra, appena- 
chè Eduardo avesse investito quel forte . Le genti 
britanniche eran manco numerose , ma meglio forni- 
te d’ armi e vettovaglie e tenute nella più stretta di- 
sciplina . E il re , mal grado la valorosa difesa di 
Keith, aveva in due mesi ridotta la guarnigione agli 
estremi , obbligandola a patteggiare. Ella conven- 
ne d’ arrendersi, qualora in termine di due giorni 
non fosse stata soccorsa da’ concittadini (z). Una 
simil notizia , inviata all’ esercito scozzese , che si 
preparava ad invadere il Northumberland, cangiò il 
suo sistema d’ operazioni é lo indusse ad avanzarsi 
alla volta di Berwic per tentar di liberare quell’ im- 
portante fortezza. Benché fosse Douglas ognora de- 
terminato di non avventurare una battaglia regolata, 
in cui bea conoscea la superiorità del nemico, e mi- 
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i535 r asse a portar in lungo la guerra con piccole zuffe 
r e con devastamenti scambievoli delle respettive con- 
»•»«• trade , fu tuttavia costretto dall’ impazienza delle 
schiere a far dipendere il destino del regno dall’ e- 
vento di ona giornata. Assaltò pertanto gl’ Inglesi 
ad Halidown-hill , alquanto al settentrione di* Ber- 
wic. E quantunque la sua cavalleria grave ponesse 
piede a terra a liu di render 1’ azione più ferma e 
disperata , ella fu nondimauco ricevuta da Eduardo 
con tal valore e cosi bersagliata dagli arcieri ingle- 
. si, clic venne presto messa in disordine, e al cade- 
re di Douglas, suo condottiero, totalmente rotta. 
Si diede 1’ esercito confusamente alla fuga ; e i Bri- 
tanni c molto più gl’ Irlandesi, incalzandoli, fecer 
grazia a pochi. I più distinti magnati scozzesi rima- 
sero o morti o prigionieri: e caddero in campo qua- 
si 3o,ooo de’ lor combattenti : doveché la perdita 
degl’ Inglesi si limitò a un cavaliere , uno scudiere 
e tredici soldati comuni : ineguaglianza quasi incre- 


dibile (i) . 

Dopo questo colpo fatale non avevano i baroni 
scozzesi altro compenso , fuorché un’ immediata 
sommissione. E lasciando Eduardo un grosso di- 
staccamento con Baliol , perché terminasse la con- 
quista del regno , tornò col resto de’ suoi in Inghil- 
terra. Fu Baliol riconosciuto re da un Parlamento , 
convocato a Edimburgo (z) , e sovrano signore il 
monarca britannico . Molti baroni scozzesi giuraro- 
no fedeltà a Eduardo. E perché le sventure di quel- 
la nazione fossero compiute , Baliol cedé Berwic , 


(,} H*mia| p. 175. 776. 777. Knyjhton |>. 7559. Oltorboro* p. 1 1 5 . 
(«) Rywer Voi. IV. p. 5 ya. 
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Dunbar , Rosburgo , Edimburgo e tolte le contee 
meridionali della Scozia , che vennero aggregale in 
perpetuo alla monarchia inglese ( 1 ). 

Se alla prima comparsa fii Baliol temuto dagli ,3J 4 
Scozzesi come uno strumento adoprato dall’ In- 
ghilterra per so gg>°g arc il reame , un tal l’atto ne 
confermò i dubhii e lo rendè oggetto dell’ odio uni- 
versale. Qualunque sommissione fossero eglino ob- 
bligati a fare , lo consideravano non già come lor 
principe, ma qual commissario e confederato dell’a- 
perto loro inimico. E perchè le costumanze de’ tem- 
pi e lo stalo della rendita d’ Eduardo non gli per- 
mettevano di mantenere un esercito stabile in Isco- 
zia , appenachè si furon ritirate le genti britanni- 
che , rivoltatisi gli Scozzesi contro Baliol , si ricon- 
dussero alla prima obbedienza sotto Bruce . Il cav. 
Andrea Murray, nominato reggente dal partito di 
quest’ ultimo principe , impiegò con buon esito il 
proprio valore ed attività in molte piccole , ma de- 
cisive azioni contro Baliol; e in breve tempo lo avea 
quasi cacciato affatto dal regno. Dovè per tal modo 
Eduardo raccoglier nuovamente un esercito e por- 
tarsi in Iscozia . Ammaestrati gli Scozzesi dall’espe- 
rienza , si ridussero alle loro montagne e paludi . E- 
gli abbattè le case e devastò i beni di coloro , eh’ ci 
chiamava ribelli : il che li confermò sempre più nel- 
1’ ostinata antipatia per Baliol e gl Inglesi . E in 
mezzo alla disperazione profittarono con prontezza 
della prima opportunità, che loro offerse la ritirala 
dell’ inimico e racquistaron tosto il proprio paese. 
Ricomparve Eduardo in Iscozia con egual succes- 


(i) Aymer V«l* IV. p. 614. 
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so . Trovò ne! regno una generale ostilità , eccetto 
il terreno dov era accampato. E benché scorresse 
la pianura senza contrasto , era però la nazione più 
lontana che mai dall’ essere avvilita c sottomessa . 
Sostenuta dall’ orgoglio e dallo sdegno , passioni 
malagevoli a domarsi , veniva di più avvalorata, in 
mezzo alle sue calamità , dalle cotidiane promesse 
d’ aiuto per parte della Francia. E perchè stava al- 
lora per iscoppiar la guerra fra un tal reame e ’l 
britannico , avea non poca ragion d’ aspettarsi da 
siffatta circostanza una gran diversione di quella 
forza , che gli avea si lungamente travagliati ed op- 
pressi . 

Venghiamo ora ad un fatto, dal quale derivarono 
i più memorabili avvenimenti non solo di questo re- 
gno, lungo ed operoso, ma pur anco dell’istoria 
britannica e francese per più d’ un secolo . Laonde 
converrà dare uno special ragguaglio delle loro ca- 
gioni . 

Era stata gran pezzo opinion dominante che la 
corona di Francia non potesse passare in una don- 
na. E perchè le nazioni, ove si tratti di prineipii ri- 
guardati come fondamentali e particolari a loro me- 
desime , son premurose di posarli piuttosto su leggi 
primitive, che su cieche usanze , si solca far discen- 
dere cotal massima dalla clausola d’ una legge sali- 
ca , propria di un’antica tribù di Franchi; abbenchè 
una tal clausola , se ben si esamini, abbia soltanto 
1’ aspetto di favorir quel principio e , per confessio- 
ne de’ migliori antiquarii, non porti realmente il sca- 
so ad essa comunemente attribuito . Ma quantun- 
que appaia che manchi ai Francesi una legge posi- 
tiva per 1’ esclusione delle femmine , ha nondimeno 
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prevalso la pratica e si stabili senza controversia la l ' , ~' 7 
regola su qualche esempio si antico come moderno. 

A tempo della prima stirpe de’ loro monarchi era- 
no i Franchi uu popolo cosi rozzo e barbaro , che 
non potean soggettarsi al regno di una donna ; e in 
quell’ epoca della loro istoria vi ebbero frequenti e- 
sempi rii principi, innalza! - ! alla dignità regia a sca- 
pito di femmine , congiunte alla corona iu più pros- 
simo grado di consanguineità . I quali esempi . uniti 
alle istcsse cause, hanno parimente stabilito la suc- 
cessione maschile nella seconda stirpe. E benché gli 
esempi non fossero in quel periodo né cosi spessi, nè 
cosi certi , sembra però che la massima di esclude- 
re la linea femminile abbia costantemente prevalso 
e diretto la condotta della nazione. Nella terza stir- 
pe la corona era passata di padre in figlio per un- 
dici generazioni , da Ugo Capeto a Luigi Utino ; e 
cosi in fatto la monarchia francese era stata pel 
corso di novecent’ anni governata sempre da ma- 
schi e nessuna femmina e niun discendente da fem- 
mina eran mai saliti al trono. Filippo il Bello lasciò 
tre hgli , cioè Luigi Utiuo, Filippo il Lungo e Car- 
lo il Bello e la figlia Isabella, regina d’ Inghilterra . 
Luigi Utino , primogenito , lasciò, morendo, una fi- 
glia , avuta da Margherita , sorella di Eudes , duca 
di Borgogna . E per esser questa regina allora in- 
cinta, Filippo fratello di Luigi più giovaue fu nomi- 
nato reggente, finché apparisse dal parlo se era di 
maschio o di femmina . Margherita diede alla luce 
un maschio, il qual non visse che pochi giorni; e Fi- 
lippo fu proclamato re. E perchè il duca di Borgo- 
gna, sostenendo i dritti della nipote , fece qualche 
opposizione , gli Stati del reame con un solenne e 

TOM. III. ig 
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,53 7 deliberato decreto le diedero 1 * esclusiva e dichiara- 
ron le femmine per sempre incapaci di succedere alla 
corona di Francia. Morì Filippo dopo un breve go- 
verno , lasciando tre liglie ; e il fratello Carlo suben- 
trò , senza disputa o controversi.'!, alla corona. An- 
che il regno di Carlo fu corto . Lasciò una figlia : e 
perchè la sua sposa era gravida , 1 ’ erede maschio 
più prossimo venne nominato reggente con espresso 
diritto di successione , se non partoriva un maschio, 
li qual reggente fu Filippo di Valois , cugino germa- 
no del monarca defunto , per esser figlio di Carlo di 
Valois , fratello di Filippo il Bello . Essendosi la re- 
gina di Francia sgravata d’uua figlia , la reggenza fi- 
nì e Filippo di Valois venne d’ unanime consenso 
collocato sul trono di Francia. 

Il re d’ Inghilterra . giovane allora di quindici an- 
ni, fece pensiero di ps«cr autorizzato, per diritto ma- 
terno, alla successione del regno e che la pretcn- 
sion ilei nipote fosse preferibile a quella del cugino 
germano . Non si polca concepire un’ idea nè più 
debole , nè peggio fondata . La massima di escluder 
le femmine era in Francia d inveterata opinione e a- 
veva ottenuto un’egual autorità da una legge più es- 
pressa e positiva , e corroborata e confermata da 
antichi e recenti esempi, e solennemente e delibera- 
tamentc decisa . E ciò, che la rendeva ancor più in- 
contrastabile ( nel caso che Eduardo fosse dispo- 
sto a lasciar lubgo alla questione sulla sua validità 
e quindi a rinunziare per contraria sentenza alle sue 
pretensioni), si è che i tre ultimi sovrani avean la- 
sciato alcune liglie, tuttora viventi c venivano avan- 
ti a lui per ordine di successione . Si ridusse perciò 
ad asserire che quantunque Isabella , sua madre, fos- 
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se , a causa del sesso , inabilitata a succedere, egli, 
come suo erede , non era soggetto a quest’ obbiezio- 
ne e potea pretender per diritto di prossimità . Ma 
oltreché un simil titolo era più favorevole a Carlo , 
re di Navarra , disceso dalla figlia di Luigi Utino, si 
opponeva talmente alle massime di successione, sta- 
bilite in ogni parte d’Europa (1), e tanto repuguava 
alla pratica nelle pubbliche e private eredità che nes- 
suno in Francia fece attenzione alla pretendenza di 
Eduardo. Il titolo di Filippo era universalmente pro- 
vato e riconosciuto ; ned egli si sarebbe mai imma- 
ginato d’ avere un competitore e molto manco uno 
così formidabile , come il re d’ Inghilterra (a). 

Ma benché lo spirilo giovanile ed ambizioso di E- 
duardo avesse temerariamente nutrito un simil pen- 
siero , non istimò tuttavia conveniente d’ insistere 
nelle sue pretensioni , che lo avrebbono subito impe- 
gnato , a termini molto ineguali , in una pericolosa e 
implacabil guerra con un si potente monarca. Era 
Filippo un principe d’età matura, di grand’esperien- 
za e di stabilita reputazione per prudenza e valore. 
Per le quali circostanze , aggiunte all’ interna con- 
cordia del popolo e alla sua acquiescenza nell’ indu- 
bitato suo diritto , possedeva ogni vantaggio sopra 
un giovincello novizio , sollevato di fresco dall’ in- 
giustizia e dalla violenza al reggimento di sudditi i 
più intrattabili e riottosi d’ Europa . 

Ma occorse di subito un accidente , per cui biso- 
gnò che Eduardo dichiarasse alla scoperta le sue 
pretensioni o vi rinuuziasse per sempre. Fu intima- 
to a prestar omaggio per la Guienna : e Filippo si 


( 1 ) FroU*ar4 lib I. cap. 4- (a) l«i lib. I. 
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apparecchiata a obbligartelo colla forz* dell’ armi. 
Si trovava quella regione in assai cattivo stato di 
difesa : e la confiscazione di quel ricco retaggio 
era , per la legge feudale , la conseguenza immedia- 
ta del rifiuto o indugio nell’ adempimento del dover 
di un vassallo. Eduardo stimò pertanto cosa da sa- 
vio il soggiacere alla presente necessità : cosicché, 
trasferitosi ad Amiens , tributò omaggio a Filippo. 
E per essere insorta qualche controversia sui termi- 
ni dì uua tal sommissione, mandò in seguito nn atto 
formale , in cui riconosceva il suo vassallaggio alla 
Francia ( 1 ); il che veniva di fatto a ratificare coi 
termini i più significanti il titolo di Filippo alla coro* 
na di quel reame. E la pretensione di Eduardo era 
per verità cotanto irragionevole e generalmente di- 
sapprovata dalla nazione francese , che 1’ insistere 
sarebbe stato l’istcsso che tendere alla violenta con- 
quista del regno : ed è probabile che senza qualche 
accidente , che dovè attizzar 1’ animosità de’ due 
monarchi , ne avrebbe quel d’ Inghilterra abbando- 
nato affatto il pensiere . 

Roberto d’ Artois , disceso dalla stirpe reale di 
Francia e uomo di gran carattere ed autorità , avea 
sposato la sorella di Filippo c per nascita, credito e 
ingegno era in situazione di far la più alta compar- 
sa e d’ occupar le più importanti cariche nella mo- 
narchia . Avendo questo principe perduta la contea 
di Artois, eh’ ei reclamava per gius primogeniale 
contro una sentenza di Filippo il Bello, comunemen- 
te reputata ingiusta , fn sedotto a tentar di recupe- 


Ry«ni*r Voi., IV. p. ^ 77 - 4^ 1 Pro» 4 *«rJ (ih I tzj* a 5 - Anoo. I*t. 
p. *94. Walsiog. p. i 3 o. Muntnuth |». 73. 
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rarla con un azione cosi indegna del suo grado e * 53 7 
carattere, com’ era quella di una falsificazione ( 1 ). 

La scoperta di un tal misfatto lo copri di vergogna 
e di confusione : e non solamente il cognato lo ab- 
bandonò , ma procedi altresi contro di lui con vio- 
lenza . Incapace Roberto di reggere a siffatta disgra- 
zia, parti dal reame e passò ne’ Paesi Cassi. Espul- 
so di là per 1’ autorità di Filippo , si trasferì in In- 
ghilterra , dove , ad onta delle minacce e rimostran- 
ze del sovrano di Francia, venne accolto favorevol- 
mente da Eduardo (a) e presto ammesso ai consigli 
e fatto partecipe della confidenza di questo monar- 
ca . Abbandonandosi Roberto agl’ incitamenti della 
rabbia e della disperazione , procurò di risuscitar la 
prevenzione di Eduardo rispetto al suo titolo alla 
corona di Francia e gli fece anco credere che non 
era impossibile a un principe del suo valore ed inge- 
gno il farlo valere . Era il re tanto più disposto a 
dar orecchio a suggerimenti di tal latta in quanto 
che aveva in parecchie circostanze avuto motivo 
di dolersi della condotta di Filippo relativamente 
alla Guienna , e alla proteziou conceduta alt’ esule 
Davide Bruce , e al sostegno o per lo meno all' in- 
coraggimento , dato agli Scozzesi negli sforzi fatti 
per la loro independenza . Per tal modo il riseuti- 
mento accese a poco a poco i petti de’ due monar- 
chi e li ritrasse dall’ ascoltar veran termine d’ aj- 

u 

giustamente proposto dal papa , che mai non cessò 
d’ interporre i suoi buoni uflizii . Pensava Filippo 


(») FroifiarJ liti I, c«p 39, (1) Ryroer mi IV. p. 747- Froiu»fd lib. 1 . 
«p. 37. 
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>*37 che avrebbe fatto contro alle prime massime di po- 
litica , abbandonando la Scozia : e s immaginava E- 
duardo che avrebbe dovuto rinunziare alla fama di 
generoso , se toglieva a Roberto il suo appoggio. 
Avvertito il primo d’ alcuni ostili preparativi del riva- 
le, pubblicò una sentenza di fellonia e di proscrizion 
contra Roberto e dichiarò che ogni vassallo della 
corona , dentro o fuor, del regno , il qual desse ma- 
no a un tal traditore , sarebbe colpito dall’ istesso 
decreto: minaccia , che facilmente s’intende ove mi- 
rasse . E determinato il secondo a non cedere , cer- 
cò di far alleanze nei Paesi Bassi e sulle frontiere 
della Germania ; i soli punti . da’ quali poteva effi- 
cacemente assaltare la Francia o far una diversio- 
ne capace a salvar la provincia di Guienna , la più 
esposta al poter di Filippo . 

?r pjrt Cominciò il re dallo svelar le proprie intenzioni 
«»■ ai # j SU ocero , conte d’ Hainault. E avendolo impe- 
ro»» guato nelle sue mire , impiegò i buoni uffizii e i eon- 

f rancia O . 0 . Ili .. . . 

sigli di questo principe per attirar nella lega gli altri 
sovrani di quelle vicinanze. Con la qual mediazione e 
cou larghe rimesse di danaro dall’ Inghilterra , fa in- 
dotto il duca di Brabante a prometter di concorre- 
re (i). L* arcivescovo di Colonia , il duca di Guel- 
dria , il marchese di Iuliers , il conte di Namur , i 
lords di Fauquemont e Baqueu furon tratti da egua- 
li motivi ad abbracciar 1’ alleanza britannica (z). E 
questi sovrani potean somministrare o dai proprii 
domimi o da’ paesi confinanti un gran numero di 
bellicosi soldati , e nulla mancava a render formida- 

(I) Rrmcr io!. IV. p. 777 . (») F foulard Mi. IV. cip. a$. 55. 36. 
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bile iu quella parte la forza , fuorché V adesione della ,S3 ? 
Fiandra ; e se la procacciò Eduardo con mezzi in 
certa maniera straordinari) ed insoliti . 

Siccome i Fiamminghi erano il primo popolo del- 
le parti settentrionali d’ Europa , che coltivasse le 
arti e le manifatture, cosi i più bassi ordini di persone 
si eran tra loro sollevati a un grado di opulenza , al- 
trove incognita, in quella barbara età, agl’individui 
della medesima condizione. Avevano acquistato pri- ' 
vilegi e indcpendenza e cominciavano a uscire dal- 
lo stato di vassallaggio o piuttosto di schiavitù , in 
cui aveano universalmente gettato il basso popolo le 
istituzioni feudali. Era per essi probabilmente mala- 
gevole l’ indurre i proprii sovrani e magnati ad uni- 
formarsi alle massime della legge e del civil reggi- 
mento , cosi neglette in ogni altra contrada ; e d’ al- 
tronde impossibile il ristringer dentro i convenienti 
limiti I’ opposizione e ’l risentimento contra qual si- 
ala esempio di tirannide. Per la qualcosa levatisi in 
tumulto , aveano insultato i nobili e cacciato il loro 
conte in Francia: e abbandonatisi alla guida di un 
sedizioso capo , si erano fatti rei dell’ insolenza e 
del disordine, a cui la forsennata e rabbiosa pleba- 
glia è tanto proclive , dovunque ella sia così sventu- 
rata , da esser padrona di se stessa (1). 

Questo capo era Giacomo D Arteville, fabbrican- 
te di birra, il qual governava quella gente col più as- 
soluto dominio , che mai si arrogasse qualunque suo 
sovrano legittimo. Nominava c dimetteva i magistra- 
ti ad arbitrio ed era accompagnato da una guardia, 
clic ad ogni suo minimo cenno trucidava sul mo- 

( 1 ) FroiiiarJ lib. I. cap. 3o M^jeruc. 
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«537 mento chiunque ne avesse perduto la grazia . Tutte 
le città di Fiandra ridondavano delle sue spie ed 
era la morte uua conseguenza immediata deila pili 
piccola ombra, che gli si desse. I pochi patrizii, rima- 
si in paese, stavano in continuo timore della sua vio- 
lenza . S’ impossessò de’ beni di coloro , che aveva 
o banditi od uccisi; e lasciando porzione alle vedo- 
ve e ai figli, si appropriava il resto (1) . Tali si furo- 
no i primi effetti della sfrenatezza popolare, de’ qua- 
li lu spettatrice 1 ’ Europa, che stata era costretta 
per tanti secoli a gemere sotto la monarchia ed ari- 
stocratica tirannia . 

Giacomo D’ Aileville fu la persona, cui $' indiriz- 
zò Eduardo per tirare i Fiamminghi alla sua parte 
E questo priucipe, il più altero e’I più ambizioso del 
suo secolo , non vezzeggiò mai verun alleato cou 
tanta assiduità e sommissione , quanta ne mostrò a 
quel sedizioso e malvagio mercante. Superbo D’Ar- 
tcville di siffatte prevenzioni del sovrano d’ Inghilter- 
ra e consapevole che i Fiamminghi erano, per na- 
tura inclinati a mantenersi in relazione co’Britanni , 
che loro fornivano le materie per il lanificio, sorgen- 
te principale della loro opulenza , abbracciò senz’in- 
dugio la causa di Eduardo e lo invitò a recarsi ne’ 
Paesi Bassi. Prima di dar principio a questa grande 
impresa , ebbe Eduardo 1 ’ affettazione di consultare 
il Parlamento e, domandatone il suo parere , ne ot- 
tenne l’assenso (2). E per farsi maggiormente forte, 
si procurò un donativo di 20,000 sacca di lana, il 
cui valore poteva ascendere a più di centomila lire 
sterline . Era questa derrata un buono strumento da 


( 1 ) Froi**ard lib. I. cap. 3o. (*) Coiton. Cornp. 
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usarsi con i Famminghi, come n’ era buono il prez- >377 
zo per gli alleati della Germania. Trovò le altre som- 
me necessarie negl’ imprestiti o nelle ipoteche del- 
le gioie della corona o nelle confiscazioni o piutto- 
sto rapine su i Lombardi , eh’ esercitavano l'odioso 
commercio di dar ad usura, che prima era in mano 
degli Ebrei ( 1 ). E seguitato da un distaccamento 
di soldati inglesi e da parecchi baroni , veleggiò 
per la Fiandra. 

A fin di onestare le non provocate ostilità contro 1 
la Francia , richiesero i principi d’ Allcmagna l’ap- 
provazione di qualche autorità legale. E per poter 
Eduardo soddisfarli sopra uu tal particolare , si ri- 
volse a Luigi di Baviera , allora imperadore , da cui 
fu creato Vicario dell' Impero : titolo vano , ma che 
pareva gli conferisse il diritto d’ esigere il servizio 
de’ principi di Germania (z) . I Fiamminghi , vassalli 
della Francia, mostravano un’eguale scrupolosità ri- 
spetto all’ invasion de’ domimi del sovrano signore , 
ond’ è che per consiglio di D’ Arlcville assunse E- 
dnardo nelle proprie commissioni il titolo di re di 
Francia , e in virtù di tal diritto ne richiese l’aiuto 
per isbalzar dal trono Filippo di Valois , come usur- 
patore del regno (3). Al qual passo ( eh’ egli ap- 
prendeva come distruttivo d’ ogni futura concordia 
fra 1 due reami c di natura capace di svegliare in 
Francia infinite ed implacabili gtlosie ) non s’ndus- 
se Eduardo senza un’estrema repugnanza e perples- 
sità . E per non potersi quello agevolmente giusliG- 
care , venne in realtà accompagnato di molte scia- 


( 1 ) Dug<l. n,»ron toI. If. p. i4<>. (a) Fromard lib. I. p. 35. (3_) H-roiog. 
p. 3o3. Wuliing. p. »45. 
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gure per le due nazioni. Da una tal’ epoca si può far 
discendere il principio di quella grande animosità , 
che il popolo d’ Inghilterra ha sempre nutrito da poi 
contra il Francese , ed ebbe un’ iullucnza cosi mani- 
festa in tutti i fatti successivi , ed è stata e seguita 
ad esser 1' origine di molle audaci e precipitate riso- 
luzioni tra loro . In ciascun regno , posteriore alla 
Conquista , le ostilità fra le due corone crauo state 
solamente accidentali e temporarie. E perchè mai non 
portaron seco verun sanguinoso o pericoloso avveni- 
mento , ne vennero di leggieri , colle prime conven- 
zioni di pace , dimenticate le tracce . L’ alta e bassa 
nobiltà inglese , pregiandosi della sua provenienza o 
francese o normanna , allcttava di usare in ogni pub- 
blico trattato ed anche nella conversazion familia- 
re il linguaggio di quelle contrade. E la corte e far. 
mata inglese, essendo ognor piene di nobili delle pro- 
vincie di Francia , furoa le due nazioni , per alquan- 
ti secoli, più mescolate fra loro, che altre , ugual- 
mente distinte .delle quali faccia menzione l’istoria. 
Ma la fatai pretensione di Eduardo IH disciolse ogni 
legame e lasciò i germi di un gran rancore ne’ due 
popoli e massime nel britannico . Perciocché è da 
notare che quantunque fosse questo 1’ aggressore , 
e gli ottenuti trionfi e la sua situazione lo ponesse- 
ro in grado di fare all’ altro le più crudeli offese , ha 
però conservato sempre un più forte colore d’ anti- 
patia di nazionale : nè il suo astio è contraccambia- 
to dal Francese in egual misura. La Francia , situa- 
ta in mezzo all’ Europa . fu successivamente impe- 
gnata in fatti ostili con tutti i vicini , ondechè i pre- 
giudizi popolari si divisero in molti rami . E oltrac- 
ciò fra gente di costumi più dolci que’ pregiudizi! 
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non furon mai di grave momento contro qualsivoglia ,S3B 
nazione particolare . 

Si preparò vigorosamente Filippo a ribatter 1’ as- 
salto degl’inglesi, e d’ima maniera, che parea piuc- 
chè bastante ad assicurarlo dal pericolo . Oltre la 
concorrenza della nobiltà nel popoloso e guerriero 
suo regno le sue confederazioni esterne erano più 
leali e polenti dell’ altre , formate dall’ avversario. Il 
papa , che allor dimorava in Avignone , dipendea 
dalla Francia : e disgustato de’ vincoli contratti da 
Eduardo con Luigi di Baviera , già da lui scomuni- 
cato , abbracciò con fervore e sincerità la causa del 
monarca francese e cosi il re di Navarra, il duca di 
Brettagna e il conte di Bar; e, dalla parte delia 
Germania il re di Boemia, il Palatino, i duchi di 
Lorena e d’ Austria , il vescovo di Liegi e i conti di > 
Doeponti , di Vaudemont e di Ginevra . Gli alleati 
d’ Eduardo erano per se stessi più deboli e , non a- 
vendo altro in mira che il suo danaro , il qual co- 
minciava a mancargli , furon lenti nelle mosse e ir- 
resoluti nelle disposizioni. Il duca diBrabante, il più » 33 v 
potente fra loro, pareva altresì inclinato a ritirarsi 
affatto dalla lega: talmentechè il re d’ Inghilterra fu 
necessitato a concedere a’ Brabantesi altri privilegi 
di commercio e a prometter la mauo del figlio È- 
duardo alla liglia di quel principe, avantichè potes- 
se indurlo all’ adempimento degl' impegni presi. Si 
consumò 1’ estate in conferenze e trattative , priraa- 
chè* Eduardo avesse modo di condur gli eserciti in 
campo. E per tirar dietro a se i confederati della 
Germania fece loro credere ohe la prima aggres- 
sione sarebbe stata contra Cambraj, città dell' im- 
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,53 9 pero , presidiata da Filippo (i). Ma , dopo averla e- 
samiuata più da vicino, vedendo la difficoltà deli’ im- 
presa , li guidò verso le frontiere di Francia , dove 
ebbe una gran prova della vanità delle sue speran- 
ze. Il conte di Namur e l’ istesso conte d’Hainault, 
suo cognato ( perciocché il vecchio conte era mor- 
to ) , ricusando di principiar le ostilità coutra il loro, 
sovrano signore , ritirarono le proprie genti ( 2 ) : sì 
poco era il conto, che si facea delle pretendenze di 
Eduardo alla corona di Francia . 

Il re penetrò tuttavia nel paese nemico e pose gli 
™i,. alloggiamenti nc’ campi di Viroufosse presso Ga- 
pelle con quasi So.ooo combattenti, quasi tutti fore- 
stieri . Si avvicinò Filippo con una forza pressoché 
doppia , composta principalmente di nazionali ; e si 
aspettava di giorno in giorno una battaglia . Ma non 
voleva il monarca inglese impegnarsi contro una su- 
periorità sì grande ; e credea Filippo che bastasse 
eluder gli assalti dell’ inimico senza porsi in un ci- 
mento non necessario. Stettero i due eserciti a fron- 
te per qualche giorno, mandandosi dislide scambie- 
voli. Dopo di che Eduardo si ricondusse in Fian- 
dra e lasciò disperder le schiere (3). 

Tale si fu l’esito infruttuoso e poco men che ridi- 
colo de’ grandiosi apparecchi di Eduardo . E ben- 
ché le sue disposizioni fosser le più prudenti eh’ ei 
potesse prendere nella sua circostanza, ebbe luogo 
tuttavia di conoscere per esperienza in qual dispera- 
to cimento si fosse impegnato . Le spese fatte , seb- 


( 1 ) FroU'ard Ub. I. cap. 3p- Hmdìdj. p 3o5. (a) Froistard lib. I. cap. 
($) Froisiardlib. I. cop. f\ 1 . t\i t\S. Hemin^. p. ùo-, Walsiog. p. i/|.x 
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ben non riuscite a nulla , erano state distruttive e *339 
rovinose . Egli avca contratto un debito di quasi 
3oo,ooo lire sterline ( 1 ); ricevuto 1’ anticipazione di 
ogni sua reudita ; dato in pegno a’ creditori ogni 
oggetto di valore, tanto suo , che della regina , e in 
certa maniera sé stesso : perciocché non fece vela 
per P Inghilterra, finché non n’ebbe da loro ottenuta 
la permissione, e promesso , sulla parola d onore, di 
ritornare in persona , Se non rimetteva d danaro . 

Ma era Eduardo un principe di troppo spirito per 
restar disanimato dalle prime difficoltà di un’ impre- 
sa : e vivamente bramava di Tacquistar P onore con 
azioni più fortunate e valorose. Al qual fine avea 
nel corso della campagna imposto al figlio Eduar- 
do , lasciato col titolo di conservator del reame , di 
convocare un Parlamento e chiedere alcun snssidio 
ne’ suoi urgenti bisogni . Parvero i baroni propensi 
ad aderire ; ma i cavalieri , che agivano spesso co- 
me un corpo separato dai borghesi , si fecero un 
qualche scrupolo di tassare i proprii costituenti sen- 
za il loro consenso ; e domandarono che il conser- 
vatore intimasse un altro Parlamento per esserne 
convenientemente autorizzati. La situazione del mo- 
narca e del Parlamento era allor quasi simile a quel- 
la, in cui costantemente trovavausi verso il principio 
dell’ ultimo secolo ; e simili eran gli effetti , che visi- 
bilmente incominciavano ad apparire. Prevedendo il 
re le frequenti inchieste, che avrebbe dovuto fare al 
stio popolo , era stato sollecito di assicurare agli a- 
mici un posto nella camera de’ comuni; c a sua isti- 
gazione gli sceriffi ed altri magistrati si erano ma- 

(lj CottOD CoiHp. p. 17. 


Digitized by Google 


3oa 


CAPITOLO XV. 


•335 neggiati per esser eletti io quell’ assemblea : abuso, 
cbe i cavalieri mostraron desiderio cbe , mediante 
il tenore degli ordini di convocazione , venisse cor- 
retto dal re , come realmente lo fu. D’ altra parte i 
cavalieri ponevano alla scoperta varie condizioni ai 
richiesti sussidii , esigendo una notabil diminuzione 
delle reali prerogative , massimamente riguardo alla 
provvisione e a 
rato del primogenito del re e ’l maritaggio della ta- 
glia maggiore. Il nuovo Parlamento, congregato dal 
conservatore , mantenne il medesimo spirito libero . 
E quantunque offerisse un ampio sussidio di 3o,ooo 
sacca di lana , non si venne però a conclusione ve- 
runa , perché le condizioni , che vi appose , parvero 
troppo alte per esser compensate da una concession 
temporaria. Ma quando Eduardo tornò in Inghilter- 
ra , adunò un altro Parlamento e si procacciò col 
suo credito un sussidio a termini più moderati . Una 
conferma delle due Carte e de’ privilegi de’ borghi, 
un’ assoluzione dagli antichi debiti e ingiurie e un 
rimedio d’ alcuni abusi nell’ adempimento del gius 
comune furono i principali articoli , su cui si fece 
forza . In contraccambio de’ quali articoli ottenne 
Eduardo dai baroni e cavalieri , per due anni , l’in- 
solito dono della nona parte de’ manipoli di grano , 
degli agnelli e della tosatura della lana sulle lor ter- 
re ; e dai borghesi il nono de’ beni mobili secondo 
il giusto valore. Tutto il Parlamento concedè altre- 
sì un dazio di quaranta scellini sopra ogni sacco di 
lana portata fuor del reame , sopra ogni trecento 
pelli pecorine e su ciascuna torma di cuoia per f i- 
stesso numero d’ anni . Ma temendo l' arbitrario spi- 
rito della corona , dichiarò espressamente che un 


gli antichi sussidii feudali pel cavalle- 
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tal donativo non si estenderebbe al di là del tempo ,5I > 
prefisso, nè passerebbe in esempio. E vedendo po- 
co di poi che un tal sussidio , benché considerabile 
e adatto straordinario in quel secolo , sarebbe tar- 
do e insufficiente alle urgenti necessità del monarca 
tanto pe’ debiti passati , qnanto per gli apparecchi 
di guerra , convenne che gli si dessero prontamente 
20,000 sacca di lana , detraendone il valore dalle 
none parti , che si dovean prendere in seguito . 

Ma si manifestò nel Parlamento un’ altra gelosia , 
per verità , molto ragionevole e fondata sopra un 
sentimento , che avrebbe dovuto impegnarlo piutto- 
sto ad opporsi che a dar appoggio al monarca in 
quegli ambiziosi progetti , con sì poca verisimiglian- 
za della lor riuscita e con tanto pericolo della na- 
zione in caso contrario . Eduardo , che , prima dcl- 
1 ’ antecedente campagna , aveva in varie Carte , as- 
sunto il titolo di re di Francia , si diede allora più 
apertamente quell’ appellazione in ogni atto pubbli- 
co e ne’ sigilli e nelle insegne accoppiava sempre 
gli stemmi di Francia a que’ d’ Inghilterra. Il Parla- 
mento stimò conveniente d’ ovviare agli effetti di un 
tal passo , dichiarando che non gli doveva alcuna 
obbedienza come re di Francia e che i due reami a- 
vean da rimaner sempre distinti e independenti (i). 
Prevedeva esso indubitatamente che se la Francia 
fosse stata sottomessa, sarebbe in ultimo divenuta 
la sede del governo: e reputò necessaria una somi- 
gliante protesta per impedire che 1 ’ Inghilterra di- 
ventasse una provincia di quella monarchia: sicurcz- 


(i) EduanU XII. 
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za ben debole , se 1’ avvenimento avesse iu realtà a- 
vuto effetto . 

^ Essendo Filippo da’ preparativi, che si stavau fa- 
cendo in Inghilterra e ne’ Paesi Bassi , avvertito 
eh’ ci doveva aspettarsi un’ altra invasione per parte 
di Eduardo, allestì un gran naviglio di £oo legni , 
con .{. 0,000 uomini, e li dispose all’ altura di Slni- 
i3 d> se coll’ idea d’ intercettare il re nel trafitto . L’ ar- 

'io ‘Mio O 

mata inglese era molto inferiore di numero , consi- 
niT.i, stendo soltanto in a{.n legni : ma o fosse per la su- 
periore abilità d’ Eduardo o per la maggior destrez- 
za de’ suoi marinari, suadaenò il vento sull’ inimico 
ed aveva il sole alle spalle : co’ quali vantaggi co- 
minciò 1’ azione , che fu aspra e sanguinosa . Gli ar- 
cieri inglesi, la cui forza e destrezza era molto ce- 
lebrata , infestarono i Francesi al loro avvicinarsi. E 
quando i legni vennero ali’artembaggio e la tenzone 
diventò più ferma e furibonda , 1’ esempio del sovra- 
no e di tanti valorosi baroni, che lo accompagnava- 
no , animò a tal segno i soldati e la ciurma , che si 
roantenner per tutto superiori all’ inimico . I France- 
si avean fatto altresì qualche imprudenza nel situar- 
si così vicino alla costa di Fiandra ed elegger quel 
luo^o come scena dell’ azione . Perciocché i Fiatn- 
minghi , avvedutisi della pugna , uscirono in fretta 
dai porti c recarono ai Britanni un rinforzo , che, 
giungendo ina«pettalto , riuscì più efficace di quel 
che sarebbe stalo per possanza e per numero . Si 
presero diigentolrenta navi e rimasero uccisi trenta- 
mila nemici , e fra questi due ammiragli . La perdita 
degl’ Inglesi . ove si paragoni alla grandezza c im- 
portanza della vittoria , non fu riguardevole ( 1 ). Si 


(l) FroUtard lib. I cap. 5l- Areibury p 56 , Homing p. Sai. 
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ilice che nessuno «le' colligiani di^ Filippo ardisse ,-J l* 
d’ informarlo dell’ evento ; smaltantochè il suo bni- 
fonc o giullare non glieu’ ebbe dato un cenno , dal 
quale scoperse il danno sofferto (i). 

Lo splendore ili nn si gran trionfo accrebbe l’au- 
torità del monarca fra i confederati , che, raccolte 
le forze per la spedizione, si unirono all* esercito in- 
glese . S’ incamminò Eduardo alle frontiere di Fran- 
cia alla testa di 1 00,000 combattenti, la più parte 
forestieri : esercito il più numeroso, che prima o poi 
sia stato capitanato da un re d’ Inghilterra (2). Nel» 

F istesso tempo i Fiamminghi in numero di So, 000 
si posero in cammino sotto la guida di Roberto di 
Artois c osteggiarono s. Omero. Ma quest’esercito 
tumultuario, composto di soli artigiani, inesperti al- 
la guerra , fu messo in rotta dal presidio , che sbal- 
zò fuor della piazza ; c mal grado l’abilità del con- 
dottiero , fu cosi preso dal timor panico che imman- 
tinente si sbandò e più non comparve in campo . E- 
gualracnte vane e infruttuose furon le imprese di E- 
duardo , comechè non seguitate da un fine tanto 
disonorevole. Il re di Francia avea ragunato un’oste 
piu numerosa di quella degl’ Inglesi: egli era accom- 
pagnato dalla nobiltà principale del regno e da mol- 
li principi forestieri ed anche da tre monarci!, 
cioè i re di fioemia , dj Scozia e di Navarra ( 3 ). 
Contuttociò si mantenne sempre nel savio proponi- 
mento di non fidar nulla al caso e, introdotte pode- 
rose guarnigioni nelle città di confino, retrocedè 
nella speranza che l’ inimico , dopo aver consuma- 


(1) Walung. p. 148. (s) Bymrr Voi. V. p. 197. ( 3 ) FroisiarJ US. I. 

c«p. 67. 
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ta la sua forza iu qualche tediosa e mal avventu- 
rala impresa, gli somministrerebbe una facil vitto- 


ria 


Era Touruay una delle più distinte citili di Fian- 
dra , popolata da piti di 60,000 abitanti d* ogni età , 
affezionati al governo francese. E per non essere il 
segreto de’ disegni d’ Eduardo stato rigorosamente 
osservato , venne Filippo a supere che gl’inglesi, 
per andar a grado degli alleati fiamminghi , aveva- 
no intenzione di aprir la campagna coll’ assedio di 
quella piazza. Per lo che si diede premura di munir- 
la d’un presidio di i£,ooo uomini, diretti dalla più 
valorosa nobiltà della Francia: e ragionevolmente 
credeva che una tal forza , aggiunta a quella degli 
abitanti , avrebbe potuto difender la città da ogni 
sforzo dell’ inimico. E quando, verso la fine di lu- 
glio , Eduardo intraprese I’ assedio , trovò una per- 
tinace resistenza da ogni banda . Al valore di una 
parte si rispondeva con cgual valore dall’ altra e di- 
veniva inutile ogni assalto coll’ esser rispinto. Tal- 
mentechc dovette all’ ultimo il re convertir l'assedio 
in blocco , sperando che il gran numero de’ soldati 
della guarnigione e de' cittadini, che gli aveva mes- 
si in islato di far fronte a qualunque attacco , gli a- 
vrebbe esposti ad esser più facilmente vinti per fa- 
me (1). Appcnachè il governatore, conte di Eu , 
intese il sistema d’operazioni, adottato dagl’inglesi, 
procurò di risparmiar le vettovaglie col mandar fuo- 
ri le bocche inutili . E il duca di Brabante , contra- 
rio al successo delle imprese di Eduardo, diede a 
chiunque il passo libero pc’ suoi dominii . 


(l) Froitsard lib. I cap 
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Dopo dieci settimane d’ assedio la citici fu ridol- ,3 ^° 
ta alla miseria. E richiamando Filippo gli sparsi pre- 
sidii, si mosse verso il campo britannico alla testa 
di un fortissimo esercito con animo di schivar sem- 
pre un’azion decisiva e di ceroar l’opportunità d’in- 
trodurre alcun soccorso nella piazza . Indispettito 
Eduardo dai piccoli progressi , fino allora da lui lat- 
ti, e dalla dispiacevo! prospettiva, che avea davanti a 
sfi , inviò per mezzo di un araldo una disfida a Fi- 
lippo , chiamandolo a decider le respettive preten- 
sioni al soglio di Francia o con un duello o con 
una pugna di cento contro cento o con un fatto 
generale . Replicò Filippo che , avendogli Eduardo 
prestato omaggio pel ducato di Guieuna e solenne- 
mente ricoqosciutolo per superiore , mal si addice- 
va eh’ ei mandasse una disfida al proprio sovrano 
signore ; che ad onta degli apparecchi d’Eduardo c 
della sua colleganza co’ Fiamminghi ribelli, sperava 
di poterlo presto scacciare fuor de* confini della 
Francia ; che siccome le ostilità dell’ Inghilterra gli 
avevano impedito di mandar ad effetto la Crociata , 
avuta in mira, contro gf Infedeli , sperava nell’aiuto 
dell’ Onnipossente in ricompensa delle sue pie in- 
tenzioni e per gastigo dell’ aggressore , le cui mal- 
fondate pretensioni le avean reudute frustranee; che 
Eduardo proponeva un singoiar certame a termini 
molto ineguali , perciocchfi non poneva a repenta- 
glio se uon la propria persona contro il reame di 
Francia e la persona «lei monarca ; ma che se aves- 
se voluto crescere il gioco , facendo dipendere dal- 
1’ esito del duello anche il regno d’ Inghilterra , egli 
avrebbe , mal grado le sempre iuegnali condizioni. 
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i3/ t o accettato assai volentieri la disfida (i). Era facile a 
vedere ohe queste scambievoli bravate eran sola- 
mente dirette ad abbacinare il popolazzo e che i 
due monarchi eran troppo saggi per aver in mente 
di eseguire il preteso loro disegno . 

Erano gli eserciti francesi e britannici iq tal si- 
tuazione e si aspettava tuttodì un’azion generale, 
quando Giovanna , contessa vedova d’ Hainault, in- 
terpose i suoi buoni ufhzii e procurò di conciliar la 
pace fra i re contendenti e di prevenir un ulteriore 
spargimento di sangue . Quella principessa era suo- 
cera di Eduardo e sorella di Filippo : e benché a- 
vesse preso il velo in un convento e rinunziato al 
mondo , lasciò in quest’ occasione il ritiro e pose 
in opra ogni pio sforzo per addolcire le animosità , 
che avean preso piede fra persone si prossimamente 
con lei congiunte e con esso loro. Non avendo Fi- 
lippo pretendenze importanti sull’avversario, ella vide 
eh* ei dava volentieri orecchio alle sue profferte : ed 
anche 1’ altiero ed ambizioso Eduardo , convinto 
della vanità de’ suoi sforzi , non si mostrò alieno 
dall’intervento di una tal donna. Ei sapea, per espe- 
rienza , d’ essersi impegnato in un’impresa maggio- 
re delle sue forze e che la potenza dell’ Inghilterra 
non era mai verisimilmente per prevalere su quella 
di un regno superiore , stabilmente unito sotto un 
abile e prudente monarca . Vedeva che gli alleati, 
guadagnatisi colla negoziazione , erano in sostanza 
contrarii al suo progetto. E quantunque avesser po- 
tuto secondarlo per un certo tempo , si sarebber 
tosto da lui distaccati ed opporti al final compi- 


ta) Da Tiilat, Recuail ila Traili» ec. Hemiuj p. 3 2 5. 3jS. \\ aisinj. p. 1 ^ 5 . 
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mento «lei tentativo , ognivoltnchè ne avesser vedo- l3 4° 
to gualche grave pericolo. E conosceva pur anco 
esser il loro oggetto principale quello di trarne tla- 
naro. E perche assai lenti erano i sussidii , che gli 
venivan dall’ Inghilterra e aveau di molto sconcer- 
tato le sue speranze , si accorse della tuttodì cre- 
scente loro iudilTerenza per la sua causa e del desi- 
derio di abbracciare ogni plausibil condizione d’ ag- 
giustamento . Persuaso alla line eh’ esser dove- 
va temerario un cimento, sostenuto soltanto da 
mezzi così sproporzionati allo scopo, conchiuse 
una tregua , che lasciò le due parti in possesso de’ 
loro acquisti, e arrestò qualunque ulteriore ostilità 
dalla parte de’ Paesi Bassi , di Guienua e di Sco- 
zia fino alla metà dell’estate successiva ( 1 ) . Si a- 
prì poco di poi una trattativa ad Arras colla me- 
diazione de’ legati del papa e si tentò di convertir la 
tregua iu una solida pace. Chiese Eduardo che Fi- 
lippo liberasse la Guicnna da ogni pretensione di 
superiorità e cessasse di protegger la Scozia . Ma 
perché nè dai passati successi , nè dalle prospettive 
future parea punto autorizzato a far così alte doman- 
de, furon rigettate da Filippo , che solamente con- 
venne del prolungamento «iella tregua . 

Il re di Francia staccò poco appresso 1’ impera- 
«lor Luigi «lalla lega d’ Inghilterra e lo indusse a 
revocare il titolo di vicario imperiale già da lui 
conferito a Eduardo ( 2 ). Gli altri confederati delle 
frontiere di Francia , delusi nelle loro speranze , si 
ritirarono a poco a poco dall’ alleanza. E 1’ istes- 


(1) Froistard liti, I. cap. 64. Ave.bury p. 65 . ^2) lleiaing. p. 35 a Ypod 

p. 61 4- K.nyghton p. aó8o. 
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so Eduardo , molestato da’ suoi numerosi e impor- 
tuni creditori , dorè fuggir celatamente in Inghil- 
terra . 

La lassa straordinaria di un nono de’ manipoli 
di grano, degli agnelli e della tosatura della lana , 
imposta dal Parlamento, aggiunta alla gran mancan- 
za di danaro e più ancora di credito dell Inghilter- 
ra , area ritardate al maggior segno le rimesse alla 
Fiandra ; e non era sperabile che nè il re , ne i mi- 
nistri immaginar potessero alcun pronto metodo di 
raccogliere un’ imposizione , cosi nuova in se stessa 
e che dava soltanto un prodotto di più rate. E ben- 
ché il Parlamento, prevedendo l’ inconveniente, a- 
vesse concesso , come preseutaneo compenso , 
20,000 sacca di lana ( la sola derrata inglese , che 
avesse un prezzo sicuro ne’ mercati stranieri ed e- 
quivalesse quasi al contante ) , era però impossibile, 
senza impossessarsi di si voluminosa derrata , che 
il raccoglierla dalle diverse parti del regno e il 
mandarla fuori non richiedesse più tempo di- quello 
che permettessero gli urgenti affari del re, e non ca- 
gionasse gli sconcerti , di cui si mosse doglianza nel 
corso della campagna. Ma quantunque non losse 
accaduta cosa , che Eduardo non avesse ragione- 
volmente potuto prevedere; egli era però così irrita- 
to dall’ esito infelice delle sue militari operazioni e 
vessato ed offeso da’ creditori stranieri, che, deter- 
minato di scaricar in qualche parte sovr’ altri un tal 
biasimo , tornò in Inghilterra d’ assai male umore. 
La qual brusca disposizione si fece subito conosce- 
re dal primo atto , eh’ ci fece, dopo 1 ’ arrivo. E per 
essere approdato all’ improvviso e aver trovatala 
Torre negligentemente dilesa, ordinò che fosse im- 
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ppigionato il governatore con tutti coloro , a cui , *4" - 
era affidala la custodia di quella fortezza ; e li trattò 
con rigore insolito. La sua vendetta cadde in seguito 
su i ministri delle regie rendile , gli sceriffi , i risolo- 
titori delle tasse e gl’ impresari! d’ ogni genere . 

Gii oltre al privarli degl’ impieghi , nominò alcuni 
cominissarii, che n’esaminassero la condotta: i qua- 
li, per secondare il dispetto del principe, eran sicu- 
ri di non trovare innocente alcun di quelli , che 
Comparissero loro davanti (i). Il cav. Giovanni s. 
Paolo , conservatore del sigillo privato , il cav. Gio- 
vanni Stonore, primo ministro della giustizia, e An- 
drea Aubrey, goufalonierc di Londra, furon dimessi 
e carcerati , come pure il cancelliere Chich'ester 
e il tesoriere , vescovo di Lichfìeld . Stralford , ar- 
civescovo di Canterbury, principalmente incaricalo 
di raccoglier le nuove gravezze, cadde parimente in 
disgrazie del re: ma perchè al di lui arrivo era as- 
sente , fu immune dalle immediate sue conseguenze. 

Forti ragioni potean distogliere in que’ tempi i 
monarchi d’ Inghilterra «lai conceder le cariche del- 
la corona a prelati ed altri ecclesiastici. Sì eran 
costoro per tal modo fatti forti sui privilegi e le im- 
munità e pretendevano così scopertamente d’ esser 
esenti da qualunque giurisdizione secolare , che non 
poteva esser loro applicata alcuna penale per qualsi- 
voglia prevaricazione nella carica. E perchè il tra- 
dimento medesimo era dichiarato un offesa non ca- 
nonica, uè si ammetteva come ragion sufficiente per 
la destituzione o altre censure spirituali , quell’ ordi- 
ne di persone si era assicuralo una quasi totale irn- 


{ i ) \v**burjr p. 70 p 3 aO. VVa!»i agli tua p. 1Ó0 
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* 3 4° punita e non conosceva freno d’ alcuna legge o sta- 
tuto politico. Ma varie cause particolari ne favori- 
vau d’ altronde l’ avanzamento . Oltreché in loro tro- 
vavasi concentrato quasi tutto il sapere del secolo , 
eran reputate più idonee per gl’ impieghi civili; i pre- 
lati godevano di una dignità eguale a quella de’ più 
cospicui patrizii e coll’ autorità personale accresce- 
van peso al potere ad essi adulato ; mentre ad un 
tempo non davan ombra alla corona con accumular 
ricchezze o predominio nelle proprie famiglie ed 
eran pel decoro del carattere trattenute da quell’ a- 
pcrta rapina e violenza , praticata si spesso dai no- 
bili. I quali molivi aveano indotto Eduardo e molti 
6uoi predecessori a dare i principali dipartimenti del 
governo in mano degli ecclesiastici a rischio di ve- 
derli contrastar la sua autorità , appenacbè si rivol- 
gesse conira di loro . 

Fu questo il caso del vescovo di Stratford , che , 

i.'4i informato dell’ indiguazion d’ Eduardo , si preparò 
alia burrasca . E non contento di star sulla difensi- 
va , deliberò, col dar principio all’ assalto , di mo- 
strare al re che conosceva i privilegi del suo carat- 
tere e aveva il coraggio di mantenerli. Pubblicò per- 
tanto un generale anatema contro chiunque , sotto 
qualsivoglia pretesto , commettesse violenze sulle 
persone o i beui degli ecclesiastici o violasse le pre- 
rogative , assicurate dalia Gran Carta e dai canoni 
ecclesiastici ; o accusasse di fellonia o d’ altro de- 
litto un prelato per farlo cadere in disgrazia del re 
( i). Anche Eduardo avea motivo di credersi colpi- 
to da una somigliante sentenza, tanto per aver fallo 


^ i) Ileuùas P- 339 Angli» Sacra voi. I. p SI. 82 Wal*ing p 1 65 . 


Digitized by Google 



EDUARDO III. 


3 1 3 


carcerare i due vescovi ed altri ecclesiastici , iuca- i34« 
ricati di esiger le tasse, quanto per essersi impadro- 
nito de’ beni mobili ed immobili, onde mettersi al 
sicuro di qualunque avanzo , che rimanesse lor nelle 
mani . Il clero col primate alla testa formò una re- 
golar società contro il sovrano e molte calunnie si 
sparsero a suo carico per togliergli la Hducia c 1’ af- 
fetto del popolo : e tra le altre , che avesse intenzio- 
ne di revocar l’ indulto e condonazion generale, già 
concessa per antichi debiti, e d’ impor nuove ed ar- 
bitrarie gravezze senza il consenso del Parlamento. 

E in una lettera , diretta al re medesimo , andò l’ar- 
civescovo tant’ oltre , da dirgli che due potestà go- 
vernavano il mondo, cioè la santa pontificia dignità 
apostolica e la subordinata autorità regia; che la 
la primaria di queste due potestà era evidentemen- 
te quella del clero , perciocché al tribunale del 
giudizio divino i preti dovean rispondere delle azio- 
ni degli stessi re; che gli ecclesiastici erano i padri 
spirituali de’ fedeli e , tra gli altri, de’ monarchi e 
de’ principi, e autorizzali da celeste mandalo a re- 
golar le loro volontà ed opere e a censurarne le tras- 
gressioni ; e che i prelati aveauo per 1’ addietro ci- 
tati gl’ iraperadori davanti al proprio tribunale e giu- 
dicali intorno alla vita e condotta e scomunicati per 
le ostinate offese (i). I quali argomenti non furou 
capaci di calmar lo sdegno di Eduardo : e quando 
convocò un Parlamento , non mandò nè al primate , 
nè agli altri pari l’invito d’ intervenirvi . Non fu sco- 
raggiato Stratford da un tal coulrassegno di trascu- 
ranza o rancore; e accompagnato da un pomposo 
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i34i treno di sacerdoti e prelati , comparve davanti alle 
porte, in abito pontificale e colla croce in mano , e 
chiese di esser ammesso come il primo e ’l più alto 
pari del regno . Rigettò il re per due giorni siOatta 
domanda : ma o conoscesse che un tal incidente a- 
ver polca conseguenze pericolose o avesse nella 
sua impazienza accusato senza fondamento il pri- 
mate di prevaricazione nella sua carica, come real- 
mente pareva, gli permise all’ ultimo di prendere il 
suo posto e si riconciliò seco lui ( 1 ) . 

Trovavasi allora Eduardo in cattiva situazione 
s'i rispetto ai proprii sudditi, come agli Stati stranie- 
ri ; e vi voleva il genio e la capacità sua propria per 
istrigarsi da tante difficoltà ed imbarazzi. Le ingiu- 
ste e disorbitanti sue pretensioni sulla Fraucia e la 
Scozia lo avevano impegnato in una guerra impla- 
cabile con que’ reami , suoi vicini più prossimi . Per 
colpa degl’ irregolari pagamenti egli avea perduto 
quasi tutte le alleanze straniere ; si era profonda- 
mente ingolfato in debili , i quali accumulavano un 
interesse, che lo consumava; (e sue militari operazio- 
ni erano svanite ; e a riserva della vittoria navale, 
ninna di esse avea fruttato gloria o rinomanza per 
se o per la nazione . Aperta e dichiarata era I* ani- 
mosità fra esso ed il clero; malcontento il popolo dei 
molti passi arbitrarli, nc’quali il re si era impegnato; 
c per suo maggior pericolo i baroni , profittando dei 
suoi presenti bisogni , cran determinati di scemarne 
il potere e, usurpando lt> antiche prerogative della 
corona , procacciare indipendenza e autorità a se 
stessi . Ma I’ ambizioso genio d’ Eduardo , che tan- 


(i) Aoglia Sacra voL I. p. 38. 39 . 4° 4* 
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to lo avea portato fuor de’ limiti della discrezione , * 3 4‘ 
bastò in ultimo a ristabilirlo nella primiera autorità 
e a renderne il regno il più trionfante , che s’ incon- 
tri nell’ istoria d’ Inghilterra : contuttoché dovesse 
per allora e non senza qualche perdita del suo de- 
coro , cedere al torrente, che con tant’ empito si 
portava contro di lui . 

Il Parlamento fece un atto, il qual dovea verisi- 
notabili innovazioni nel governo . 

Si premettea che per essere la Gran Carta , con e- 
vidente pericolo e calunnia del monarca e dauno 
del popolo , stala violata in molti particolari e mas- 
simamente colla prigionia d’ uomini liberi e 1’ occu- 
pazione de’ loro beni , senza processo , indizio o 
sentenza , facea d’ uopo riconfermaria e obbligare i 
ministri principali della giustizia in un co’ maggior- 
domi c ciamberlani della casa del re, il conservato- 
re del sigillo privato, il sindaco e il tesoriere della 
guordarobbae quelli, a cui era commessa l’educazio- 
ne de! giovane principe , a giurarne la regolar os- 
servanza . Notò eziandio cbe i pari del regno erano 
anticamente stati arrestati , messi in carcere e pri- 
vati de’ beni e proventi, cd anche alcun di loro con- 
dannato alla morte senza legai formalità, nè giudi- 
zio . Per lo cbe decretò clic per I’ avvenire cesse- 
rebbero somiglianti violenze e nessun pari esser po- 
trebbe punito , fuorché per senteuza de’ suoi pari 
in Parlamento. Richiese iu oltre che quando al- 
cuna delle grati cariche snminentovate divenisse 
vacante , ne disporrebbe il re col parere del suo 
consiglio e f assenso de’ baroni , che allora si tro- 
vassero iu vicinanza della corte; e statuì finalmente 
cbe nel terzo giorno di ogni sessione ripiglierebbe 
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che, facendo un comune sforzo per sottrarsi alleprc- >546 
senti difficoltà', il loro coraggio riunito avrebbe ot- 
tenuto vittoria sopra i nemici . 

Narrano alcuni storici (i) , che Eduardo, oltre i 
compensi , che ritrovava nel proprio genio e presen- 
za di spirito , fece uso altresì «li una nuova invenzio- 
ne centra I’ avversario col disporre nella fronte del- 
1’ esercito alcuni pezzi d’ artiglieria , i primi , che si 
fossero in qualche importante occasione adoprati 
in Europa . E questa 1’ epoca di uua delle più sin- 
golari scoperte , che si sien fatte , la quale cambiò 
a grado a grado P arte della guerra e per conse- 
guente noti poche circostanze nel politico reggi- 
mento d’ Europa . Ma P ignoranza di quel secolo 
in fatto d’ arti meccaniche remica molto lenti i pro- 
gressi di questa novella invenzione . L’ artiglieria , 
che si Jnrmò da principio, era così grossolana e dis- 
agevole a maneggiarsi , che non se nc conobbe a 
prima vista P uso e P efficacia. Ed anche attualmen- 
te si ù di continuo migliorata questa furiosa macchi- 
na, che , quantunque apparisca ritrovata per la di- 
struzione degli uomini e degl’ imperi , ha rendute 
di fatto le battaglie men sanguinose c data una 
maggior fermezza alle società civili . Con tali mezzi 
le nazioni sono state portate più a livello tra loro ; 
son divenute men frequenti e men rapide le conqui- 
ste , ridotti quasi a combinazione di calcolo i suc- 
cessi guerreschi e forzato ogni popolo , che sia so- 
praffatto da’ nemici , o a cedere alle loro doman- 
de o a cercar sicurezza per via d’ alleanze contro 
le loro violenze ed invasioni . 


(i) Ciò. Villani liti. XII. cap. 66. 
TOM. III. 
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» Londra, dove, rinfacciatogli il delitto, gli fece gra- 1J ' 8 
zia della vita a condizione clic rivolgesse la sua man- 
canza di fede all’ esterminio dell’ inimico . Aderì di 
leggieri l’ Italiano a questa doppia pertidia e desi-, 
gnò il giorno per far entrare i Francesi. Preparò in- 
tanto Eduardo uno squadrone di circa mille armati 
sotto il cav. Gualtiero Manny e, partito segretamen- 
te da Londra col principe di Galles, arrivò nella se- 
ra davanti a Calais , senzachè se ue avesse alcun 
sospetto . Fatte quivi le opportune disposizioni per 
ricevere il nemico , tenne sull’ armi le sue forze, non 
men che il presidio . Al comparire di Charui , una 
scelta mano di soldati francesi fu introdotta per la 
porta di soccorso: ed Aimcry, avendo riscosso la 
somma convenuta , promise che colla loro assisten- 
za avrebbe aperta subitamente la porta principale ,- /(9 
alle schiere, che stavano con impazienza aspettando , di 
l’adempimento del suo impegno. Ogni francese, che *'"“*'* 
entrò , venne sul momento trucidato o fatto prigio- 
niero. Fu schiusa la porta principale,- e con grida 
di battaglia c di vittoria si scagliò Eduardo sui Fran- 
cesi , i quali , benché attoniti per siffatto evento , si 
portarono da valorosi : onde ne avvenne un fiero e 
sanguinoso conflitto. In sul far del giorno il re ( che 
non aveva armatura distinta e pugnava come un 
semplice soldato sotto il vessillo del cav. Manny ) 
avendo osservato un «gentiluomo francese, detto Eu- 

o 

slachio di Ribaumont, che combatteva con sin^olar 
prodezza e gagliardia , fu preso dal desiderio di se- 
co misurarsi in duello. E avanzatosi fuor della schie- 
ra , sfidò Ribaumont per il suo nome, a lui cognito, 
e ne seguì un vivo e pericoloso scontro. Eduardo fu 
atterrato due volte «lai valor del francese e altrel- 
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straordinarie massime e pretendenze . Egli afferma l3 $* 
primieramente che quello Statuto era stato fatto in 
opposizione alla legge , quasiché un libero corpo 
legislativo avesse potnto mai fare alcun atto illegale. 
Quindi sostiene che, essendo prcgiudicevole alle 
prerogative della corona , le quali avea giurato di 
difendere, era stata solamente una simulazione quel- 
1 ’ apparente ratifica , non mai approvata in suo cuo- 
re. In esso non sostiengià che egli od il Parlamento 
fosse coartato ; ma soltanto che sarebbe seguito 
qualche inconveniente , se non mostrava di dare la 
approvazione a quel preteso Statuto . Per lo che 
col parere del suo consiglio e di alcuni conti e ba- 
roni lo abroga ed annulla . E sebben si professi 
volonteroso e determinato di osservarne quegli arti- 
coli , che eran già legge , dichiara tuttavolta che 
non avrebber per l’avvenire nè forza, nè autorità 
(1) . I Parlamenti , successivamente convocali , non 
fecero attenzione a quest’ arbitrario esercizio della 
potestà regia, che in parità di ragione lasciava ogni 
sua legge al piacimento del re . E nel corso di due 
anni aveva Eduardo talmente ristabilito il proprio 
predominio e liberato sè stesso da’ presenti bisogni 
che ottenne dal Parlamento, una legai revocazione 
di quell’ odioso Statuto (2). Il qual fatto racchiude 
certamente circostanze notabili, che palesano i co- 
stumi e le opinioni del secolo e serve a mostrare 
qual informe lavoro si possa aspettar da mani sì * 
rozze , allorché sono impiegate nella legislatura e 
nell’ erigere il geloso edificio delle leggi e di una co* 
sliluzione . 


( 1 ) Statuti dcUq minute Jor p*iti iS. Ed. 111. ( 2 ) Cottoti Cooip p. 38. Zy. 
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,3 4' Ma benché si fosse da Eduardo felicemente recu- 
perata 1’ autorità nel reame , diminuita dagli avveni- 
menti della guerra di Francia , avea nondimeno sof- 
ferte tante mortificazioni e visto si poca apparenza 
di buon esito in quel tentativo che avrebbe probabil- 
mente abbandonato la sua pretensione, se un rivolgi- 
mento in Brettagna non ischiuileva più lusinghiere 
vedute col dare al suo genio intraprendente tutta 
1’ opportunità di spiegarsi. 

Affari -iì Giovanni III, duca di Brettagna, vedendosi, alcu- 
ni auui prima di morire , in istato cadente per le in- 
fermità e per gli anni, e senza prole , si affrettò a 
prevenir que’ disordini, ai quali poteva alla sua mor- 
te esporre i sudditi una contrastata successione . Il 
conte di Penthievre, suo fratello piu giovane, avea 
lasciato solamente una figlia , che il duca reputava 
sua erede . E siccome la sua famiglia avea ereditalo 
il ducato per parte di femmina , così pensò che il 
suo titolo fosse preferibile a quello del coute di Mou- 
forte, il quale, come di lui fratello, nato da mi se- 
condo matrimonio , era 1’ erede maschio di quel 
principato (i). Deliberato perciò di dar la nipote in 
isposa a chi potesse difenderne i dritti, gettò gli oc- 
chi su Carlo di Blois , nipote del re di Francia, per 
via della madre. Margherita di Valois. sorella di 
quel monarca . Ma poiché amava i sudditi ed era 
da essi riamato , non si determinò a quest’ impor- 
tante passo senza la loro approvazione . E convoca- 
ti gli Stali di Brettagna , rappresentò ai medesimi i 
vantaggi di 

va di un intiero stabilimento della successione . I 


quel parentado e la prospettiva , che da- 


(l) Froi*i»rd l.h 1 enr» 
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Brettoni concorsero di buona voglia in questa scel- 134 ■ 
ta ; si concluse il maritaggio; e i vassalli e, tra gli 
altri, il conte di Mouforte, giuraron fedeltà a Carlo 
e alla sua sposa , come loro futuri sovrani. Con che 
parve rimosso ogni pericolo di commovimenti civili, 
per quanto potea provvedervi f umana prudenza. 

Ma alla morte di quel buon principe , il conte di 
Mouforte passò sopra a quelle disposizioni e accese 
una guerra , non solo pericolosa alla Brettagna , ma 
anche a una gran parte d'Europa . Mentre Carlo di 
Blois sollecitava alla corte di Francia rinvestitura 
di quel ducato, non perde tempo Monfortea pigliar- 
ne immediatamente il possesso e colla forza o col 
raggiro s' impadronì di Rennes , Nantes , Brest , 
Hennebonne e delle fortezze pili importanti, e in- 
dusse molti ragguardevoli baroni a riconoscer la sua 
autorità (1). Sapendo di non potere sperar favore 
da Filippo , fece un viaggio in Inghilterra sotto co- 
lore di reclamare la contea di Richmond , a lui de- 
voluta per la morte del fratello ; e prestando quivi 
omaggio a Eduardo, come re di Francia, pel duca- 
to di Brettagna, gli propose una stretta lega a so- 
stegno delle scambievoli pretensioni . Vide subito 
Eduardo i vantaggi , annessi ad un simile accordo . 

Il conte di Monforte , principe valoroso ed attivo , 
a lui fortemente unito per interesse, gli apriva ad un 
tempo 1' ingresso nel cuor della Francia e vedute 
assai pih lusinghevoli che i confederati dalla parte 
dell’ Allemagna e de’ Paesi Bassi , non affezionati 
sinceramente alla sua causa , de’ quali sarebbero 
stati altresì attraversati i progressi dalle numerose 


(l) Frodarti Jib. 1 cap. C 5 67. 6 f» 
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,5 4‘ rocche, erette so quel conGne. Roberto di Artois si 
nI affaticava d’ avvalorare siffatti riflessi e lo spirito am- 
'"m",' Vizioso di Eduardo era poco disposto a dimenticar 
** # ™ le ricevute repulse, onde credeva diminuita cotanto 

colla ** 

rraoci» la sua reputazione : e non si ricercava , se non se 
una corta trattativa per couchiudere un’ alleanza 
fra due persone , intimamente congiunte pe’ loro 
immediati interessi , ahbenchc ne fossero diretta- 
mente opposte le pretendenze, relative alla preferen- 
za di successione maschile o femminile (i). 

Siccome un tal accordo si teueva sempre segreto, 
cosi al suo ritorno si rischiò Monfortc di compari- 
re a Parigi, all’ effetto di difender la propria causa 
davanti alla corte de’ pari. Ma vedendo che Filippo 
c i giudici eran preoccupati coutra il suo titolo, c 
temendo che avessero in animo di arrestarlo , per 
costringerlo a restituir ciò, che avea preso colla vio- 
lenza , si fuggi improvvisamente ; e senz’ indugio 
scoppiò la guerra fra esso e Carlo di Blois ( 2 ). Man- 
dò Filippo il duca di Normandia, suo primogenito , 
con un poderoso esercito in soccorso di quest’ulti- 
mo : e incapace Monfortc di conservare il campo 
contro il rivale , rimase a Nantes , ove si trovò as- 
sediato. La città fu presa per tradimento degli abi- 
tanti e, caduto Monfortc in man de’ nemici, venne 
condotto come prigioniero a Parigi e chiuso nella 
Torre del Lowre (3) . 

Parve che quest’ evento ponesse fine alle preten- 
sioni del conte di Monfortc ; ma i suoi affari venner 
subito restaurati da un accidente inaspettato, il qual 
ne ravvivò e rinvigorì la fazione. Giovanna di Fian.- 


(1) Froimrd Lb. I #ap. 69. (9) Ivi cip. 70. 71. ( 3 ) Ivi cip. 73. 
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dra, contessa di Monforte, la piìi straordinaria fon- 1 A* 
mina di quel secolo , avea per la prigionia elei mari- 
to lasciato le occupazioni domestiche , alle quali si 
era fino allora limitato il suo genio , c prese corag- 
giosamente a sostentare la vacillante fortuna della 
famiglia . Appenaehl* n’ ebbe la fatai notizia, ragli- 
no gli abitanti di Rennes , ove dimorava : e , col fi- 
glio in braccio , deplorando la calamità del sovra- 
no , raccomandò alla lor cura l’ illustre orfano , il 
solo maschio superstite degli antichi principi, che gli 
avevano governati con tanta indulgenza e mansueta-» 
dine e a’ quali si era da essi professata la pili fer- 
vente affezione . Si dichiarò pronta a correr seco lo- 
ro ogni rischio per una causa si giusta ; espose i. 
mezzi tuttavia rimanenti nella lega dell’ Inghilterra ; 
e li supplicò a far ogni sforzo contro un usnrpatore, 
che, come dato loro dall’ armi francesi , sagriiiehe- 
rcbhc in ricompensa al protettore le antiche libertà 
della Brettagna . Commossa 1’ udienza dal toccante 

C7 

aspetto e invigorita dal nobil contegno della princi- 
pessa , promise di vivere e morir con lei a difesa dei 
dritti della sua famiglia. L’ istesso proponimento fu 
abbracciato dalle altre fortezze della Brettagua : si 
portò la contessa di luogo in luogo , animando i 
presidii , provvedendoli dell’occorrente e concertan- 
do i mezzi pih convenienti per la resistenza. E dopo 
aver messa in bnono stato 1’ intiera provincia , si 
chiuse in Hennebonne , dove aspettò con impazien- 
za I’ arrivo de’ soccorsi , da Eduardo promessi . E 
frattanto mandò il figlio in Inghilterra a fin di met- 
terlo in luogo di sicurezza e con questo pegno por- 
tar più vivamente il monarca ad abbracciar con ca- 
lore gl’ interessi della sua famiglia . 

“ a 

TOM. UT. % 1 
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Ansioso Carlo diBlois d’ impadronirsi di una for- 
tezza importante , com’era Hcnnebonne, e pili an- 
cora di far prigioniera la contessa, dalla cui vigoria 
e capacità provenivano tutti gli ostacoli alla sua suc- 
cessione in Brettagna , si pose a campo davanti iti- 
la piazza con uu grand’esercito, composto di Fran- 
cesi, Spagnuoli, Genovesi c alcuni Brettoni, e di- 
resse con instancabile industria 1’ attacco ( 1 ) . 
Ma non fu men gagliarda la difesa. Vennero in o- 
,gni assalto ributtati gli assedinoli . Fece la guar- 
nigione frequenti sortite con buon esito . E per- 
chè la contessa medesima si esponeva sempre la 
prima in ogni operazion militare , si vergognava o- 
gnuno di non far tutto il possibile in quella dispera- 
ta situazione . Accortasi ella un giorno clic gli as- 
sediaci , occupatissimi in un attacco, avean trascu- 
rato una lontana parte del campo , si scagliò subito 
fuori alla testa di uno squadrone di zoo cavalli , mi- 
se in iscomplio gli avversarli e, dopo un grande 
scempio , ne incendiò le tende , i bagagli e i magaz- 
zini. Ma quando era per tornarsene, conobbe di es- 
sere intercetta e che uu consi derabil distaccamento 
di nemici stava fra lei c le porle . Ella prese incon- 
tanente il suo partito col dar ordine a’ suoi di sban- 
darsi , fuggendo , come meglio potevano, a Brest . 
E trovatili poscia al designato luogo di convegno , 
raccolse altri 5oo cavalli, tornò ad Hcnnebonne , 
sforzando inaspettatamente il campo ostile, e fu con 
voci d’ acclamazione accolla dal presidio, che, rin- 
vigorito da un tal rinforzo c da si raro esempio di 


(i) Froiuari l.'b. 1 caj*, b i. 
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valor femminile , deliberò di difendersi fino agli c- 
stremi . 

I replicati attacchi degli assediatiti avevano tutta- 
volta alla lunga fatto qualche breccia nelle mura ; c 
si temeva che un assalto generale , aspettato da un 
momento all’ altro, avrebbe sopraffatto il presidio, 
già diminuito di numero e oltremodo affranto dalle 
vigilie e dalla fatica . Era quindi necessario di veni- 
re a patti : e già il vescovo di Leone era entrato in 
conferenza con Carlo di Blois, allorché la contessa , 
che ascesa sur un’ alta torre guardava con ansietà 
verso il mare, avendo scoperto alcune lontane vele, 
cominciò subito a gridare : Ecco il soccorso ! il soc- 
corso inglese! Non più capitolazione (i). Quel navi- 
glio trasportava uno stuolo di cavalleria grave e sei- 
mila arcieri, preparato già da Eduardo in aiuto di 
Hennebonne , ma lungamente ritardato dai venti 
contrarii: e prese il porlo sotto la direzione del cav. 
Gualtiero Manny , uno dei più valenti capitani del- 
1’ Inghilterra. Infiammato il presidio da nuovo co- 
raggio , si scagliò di subito su gli assediami , che fu- 
ron battuti e fugati dai posti. 

Ma vedendo la contessa di Monforte che, non o- 
stante un simil trionfo , il suo partito, oppresso dal 
numero , veniva meno da per tutto , andò in persona 
a sollecitare dal re d’ Inghilterra un' assistenza più 
efficace. Le concesse Eduardo un considerabil rin- 
forzo sotto la guida di Roberto d’ Artois ; e imbar- 
cato con un’ armata di quarantacinque legui , veleg- 
giò per la Brettagna . Incontrato per mare dall’ ini- 
mico, dovette impegnarsi in un’ azione, in cui la 


fi) Froissard 1*1». I. cap. 6». 
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* 3 4 » contessa, comportandosi colla prodezza ordinaria , 
gli caricò addosso coll’ armi alla mano . Ma i navi- 
gli dell' avversario vennero, dopo un’ aspra pugna , 
separati da una tempesta ; e l’ Inglese approdò sal- 
vo in Brettagna . La prima impresa di Roberto fa 
P espugnazione di V annes , eseguila con prudenza 
e destrezza (1). Ma poco sopravvisse a questa ven- 
tura , perciocché la nobiltà brettona , aderente a 
Carlo, ragunatnsi cclatamente in armi, assaltò Van- 
nes d’ improvviso e occupò la piazza . Del qual 
successo fu principalmente cagione una ferita , ripor- 
tata da Roberto e di cui morì poco appresso in 
mare , tornando in Inghilterra (2) . 

Dopo la morte di questo sventurato principe , au- 
tor primario delle calamità, dalle quali ne fu oppres- 
sa la patria per più di un secolo . prese Eduardo in 
persona a difender la contessa di Montarle . E sic- 
come P ultima tregua colla Francia era allora spira- 
ta , cosi la guerra, che gl’ Inglesi e i Francesi avean 
fatto sino allora come alleati ai competitori per la 
Brettagna , fu d’ indi innanzi condotta in nome e 
sotto il vessillo de’ due monarchi . Approdò Eduar- 
do a Morbian presso Vanncs con stuolo di 12,000 
combattenti . E trovandosi padrone del campo , cer- 
cò di dar lustro alle sue armi coll’ intraprendere a 
un tempo tre importanti assedii, cioè di Vannes , di 
iRennes e di Nantes. Ma per voler cimentarsi a trop- 
pe imprese mancò di riuscita in tutte. Anche I' as- 
sedio di Vannes , vigorosamente diretto dall’ istes- 

o 

so Eduardo , progrediva con lentezza ( 3 ): dimodo- 
ché i Francesi ebber agio necessario per mettersi in 


( 1 ) Froiftard c»p. (a) Ivi cap (3j Ivi lìii. I cap p$. 
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ordine contro di lui. Il duca di Normandia , primo- ,s 4 * 
genito di Filippo , comparve in Brettagna alla testa 
di 3 o,ooo fanti e 4.000 cavalli ; e dovette Eduardo 
riunire i suoi e trincerarsi fortemente davanti a Van- 
nes, dove, giunto poco appresso il duca di Norman- 
* dia, investi in certa maniera gli assedianti. La guar- 
nigione e ’1 campo francese eran copiosamente vet- 
tovagliati ; laddove gl’ Inglesi , che non osavano di 
fare alcun tentativo contro la piazza in presenza di 
un esercito superiore , tirava» le provvisioni dall’In- 
ghilterra , esposte per conseguenza alle fortune di 
mare , e talvolta a quelle che venivano dall’ armata 
navale deH’ inimico . Nella qual pericolosa circo- ,345 
stanza Eduardo prestò volentieri orecchio alla me- 
diazione de’ cardinali di Palestina e di Frascati , 
che cercavano di trattare , se non di una pace , al- 
mcn di una tregua fra i due reami . Si conchiuse 
perciò 1’ accordo d’ una sospension d’ armi per tre 
anni (1) : e non ostante la sua critica situazione , 
ebbe Eduardo l’abilità «li procurarsi condizioni mol- 
to eque ed onorevoli . Si convenne che Vaunca 
rimarrebbe , durante la tregua, in sequestro in man 
de’ legati, che in seguito ne avrebber disposto a lor 
piacimento . E contuttoché Eduardo conoscesse la 
parzialità della corte di Roma per 1 ’ avversario , si 
salvò tuttavolta con somigliante artifizio dal disono- 
re d’ aver fatto un inutile tentativo . E fu eziandio 
stipulato che si rilascercbbero i prigionieri ; che le 
piazze della Brettagna resterebbono in balia de'pos- 
sessori attuali e che sarebbero compresi nella tregua 


(1) Frollarti liL I cap. 99. Ave-Lury p 102. 
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1 i confederati delle due parti (i) . Dopo di che b' im- 
barcò Eduardo coll’ esercito per 1' Inghilterra . 

La tregua , benché conchiusa per un tempo lun- 
go , fu di assai breve durata. Procurarono i due ibo- 
n archi di gettarsi addosso a vicenda il biasimo della 
- violazione ; ed è naturale che gl’istorici delle respet- 
tive nazioni differiscali tra loro intorno a questo par- 
ticolare. Par nondimanco probabile , come alferma- 
do gli scrittori francesi , che Eduardo , acconsen- 
tendo alla tregua , non avesse altro in mira che 
d’ uscir dalla pericolosa condizione , a cui s’r trovava 
ridotto, c poco si curasse dappoi di osservarla . In 
tutte le memorie , che ci rimangono su tale ar<jo- 
mento ei si lamenta soprattutto del gasligo , a cui 
soggiacquero Oliviero di Clissou, Giovanni di Mon- 
tavano ed altri patrizii brettoui , che , al dire di 
lui, erano partigiani della famiglia di Mouforte e 
quindi sotto il patrocinio dell’ Inghilterra (z) . Se 
non che apparisce che alla couclusion della tregua 
avean que’ nobili , con dichiarazioni e con latti , 
•^44 abbracciata scopertamente la causa di Carlo di 
Blois (3). E se entrarono in segreta corrispondenza 
e in impegni con Eduardo, furono traditori della 
loro fazione e giustamente puniti da Filippo e da 
Carlo per una s’imil violazione di fede : nè aveva E- 
duardo fondamento alcuno di doglianza contro la 
Francia per tali rigori . Ma quando espose quelle 
pretese ingiurie davanti al Parlamento , che alletta- 
va di consultare in ogni occasione, quest’ assemblea 
prese parte alla querela ; e consigliando, il re a non 


(i) Heming. p. ISg (a) Ri®«f *oL V. p. 453. 454. 45,. 4S4. 4^3. u e . 
p. 376. (3) Fr«Ì9»tri iti*. I. cap tjb. p. 100. 
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lasciarsi aggirar da una fraudolenta tregua , gli die’ l * * * -i '* 
sussidii per la rinnovazion della guerra . Le contee 
vennero aggravate di un quindicesimo per due anni 
e di nn decimo i borghi . Il clero aceonseuti a pa- 
gare un decimo per tre anni. 

I quali sassidii avendo posto il monarca in grado 
di terminare gli apparecchi militari , mandò il cugi- 
no Arrigo, conte di Derby , figlio del conte di Lan- 
caster , nella Guienna per la difesa di tal provin- 
cia (i) . Questo principe , il pili compito della corte 
inglese , possedeva in alto grado le virth della giu- 
stizia e dell’ umanità , non che quelle del valore e 
della prudenza (2) ; e non contento di proteggere e 
aver a cuore le proviucie , alla sua cura commesse , 
fece ancora una fortunata incursione sul paese nemi- 
co. Assaltò il coudottier francese conte di Laide a 
Bergerac , lo fugò dai trincieramenti «d espugnò la 
piazza . Ridusse al dovere una gran parte del Peri- 
goni c di mano in mano si avanzò nelle conquiste , 
finché il conte di Laide , raccolto un esercito di 
dieci o undicimila combattenti , si pose a oste da- l3 * 5 
vanti ad Auberoche, coda speranza di ripigliar quel- 
la fortezza , caduta in man degl’ Inglesi. Il conte di 
Derby gli venne addosso per sorpresa con soli mil- 
le cavalli, lo mise in iscompiglio e, continuati i van- 
taggi, ottenne una completa vittoria. L’islesso con- 


( 1 ) Froissard lib. I. cap. io3. 

(a) Si narra di lui che, avendo una volta , prima di dar 1* astallo a uaa 

cittì , prometto ai soldati il saccheggio, avvenne che un privalo s' im- 

balli sopra un grande scrigno , pieoo di danaro , eh* ei portò subito 
al conte, pensando che fosse troppo psr ritenerselo . Ma gli disse Der- 

by che la sua promessa non dipendeva dalla grandezza o parvità del- 
la somma , e gli ordinò di prender tutto * 
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,3/ i' te de Lnille rimase prigioniero insicm con molti ba- 
roni ragguardevoli (i) . Dopo quest’ importante 
trionfo progredì Derby rapidamente nel sottomet- 
tere le provinole francesi. Prese Montegul , Mont- 
pezal, Villafrauca , Miremonl , Tonnina e la roc- 
ca di Damassen. Aiguillon, altra fortezza , creduta 
imprendibile , cadde ugualmente in suo potere per 
la codardia del governatore; c cosi Angoulème do- 
po un breve assedio . La sola piazza, dove incontrò 
una gagliarda resistenza , fu Rèole , eli’ egli non o- 
slante espugnò, dopo averla campeggiata più di no- 
ve settimane (z). Fece altresi un tentativo su Blaye: 
ma stimò più prudente di levarne l’assedio, che per- 
dere il tempo davanti a una piazza di poco momen- 
to (3). 

l3i j S La ragione, per cui far potè Derby senza oppo- 
sizione somiglianti progressi dalla parte di Gnicii- 
na , furono le difficoltà , che angustiavano le imanze 
francesi , per cui dovette impor Filippo nuovi ag- 
gravo , e in ispecie sul sale , con grande sconten- 
tezza c quasi ammutinamento de’ sudditi. Ma gran- 
di apparecchi fece la corte di Francia , dopoché fu 
provveduta di danaro : e il duca di Normandia , se- 
guitato da quel di Borgogna e da altri principali pa- 
tria» , condusse alla volta di Guienna un poderoso 
esercito , a cui non poteau gl’ Inglesi presumer di 
far fronte in campo aperto. Il conte di Derby si ten- 
ne sulla difesa c lasciò che i Francesi osteggiasse- 
io a bell’ agio Augoulòme, la lor prima impresa. Il 
governatore Giovanni Lord Norwich si trovò, dopo 
una valida e coraggiosa resistenza, ridotto a tal’ e- 


(l) FroiMarJ lih. I cip. io$. (a) Ivi tap, 110 l«i c »|». ila. 


Digitized by Google 



K I) U A R D O UT. 


Z2<y 

stremila, da dover ricorrere a uno stratagemma per ,r,\« 
salvare il presidio e prevenire il caso di doversi ar- 
rendere a discrizione. Comparve sulle mura e do- 
mandò di parlare col duca di Normandia. Disse que- 
sto principe a Norwich eh' ei supponeva che voles- 
se capitolare. “ Nient’ allatto, replicò d governato- 
,, re : ma per esser domani la festa della Madonna, 

,, della quale io so che voi , signore, siete al par di 
„ me , grandemente divoto , vi propongo per quel 
,, giorno uua sospensione d’armi ,,, Al che avendo 
il duca aderito , comandò Norwich alle sue schiere 
di apprestare , i bagagli c, uscito nel di susseguente 
dalla piazza, s’inoltrò verso il campo francese. 
Credendosi gli nssedianti in procinto di essere assa- 
lili, corsero all’ armi ; ma Norwich mandò un mes- 
saggio al duca , facendogli presente il suo impegno; 
e questi, indispettito dai dover fedelmente mantener 
la parola , esclamò : ,, Io veggo che il governatore 
,, m’ ha ingannato ; ma contentiamoci di guadagnar 
,, la piazza ,, . E per tal modo si permise agl’ Ingle- 
si di attraversare senza molestia 1’ accampamento 
nemico (i). Dopo alcuni altri vantaggi il duca di 
Normandia si pose a campo ad Aiguillon. E perchè 
la naturai fortezza della rocca , aggiunta a una valo- 
rosa guarnigione, guidata dal conte di Pembroke e 
dal cav. Gualtiero Manny, rendeva impossibile il 
prender d’ assalto una tal piazza, determinò , dopo 
vani attacchi infruttuosi ( 2 ), di ridurla per fame. Ma 
prima di poter ultimar 1’ impresa , fu chiamato ad 
altra parte del regno da uno de’ maggiori disastri , 
che mai avvenissero alla monarchia francese (3). 


(1) Fruistarl IiL» I cap. no (a) I»i C'j» 121 (") Iri cap. 
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.546 Informato Eduardo dal conte di Derby del gran 
pericolo, a cui era esposta la Guienna , avea prepa- 
rata una forza , colla quale intendea di recarle per- 
sonalmente soccorso. E imbarcatosi con uu' armata 
di quasi mille vele di ogni dimensione. condusse con 
se . oltre la primaria uobiltà d’ Inghilterra , il primo- 
genito principe di Galles , allora di quindici anni . 
Furono i venti lungamente conlrarii (i) . E dispe- 
rando il re d’ arrivare a tempo in Guienna, si lasciò 
all’ ultimo persuadere da Goflrctio d’ Harcourt a 
cambiar 1 ’ oggetto dell’ impresa . Era questo patri- 
zio , normanno di nascita , il quale avea fatta una 
rioiiardevol comparsa nella corte di Francia e si 
tcnea generalmente in grande stima per meriti e 
prodezza ; ma disgustato e perseguitato da Filippo , 
era fuggito in Inghilterra ; e rendutosi commendevo- 
le presso Eduardo , eccellente giudice degli uomini , 
era succeduto a Roberto d’ Artois nell’ odioso uffi- 
cio di eccitare e assistere il monarca in ogni impre- 
sa contro la patria. Affermava da lungo tempo che 
una spedizione in Normandia prometteva nelle at- 
tuali circostanze un successo più prospero , che una 
in Guienna ; che Eduardo troverebbe le provinole 
setteutrionali quasi prive di forza militare , stata 
trasferita al mezzogiorno; che quelle eran piene di 
città floride , il cui saccheggio arricchirebbe gl’ In- 
glesi ; che i coltivati lor campi , non anco spogliati 
dalla guerra , li provvederebbero abbondantemente 
di viveri ; e che la vicinanza della capitale rendeva 
importante ogni avvenimento in quelle parti (2) . Le 
quali ragioni , per 1 ’ avanti non ben ponderate da 


f,) Awibur, p. «si (9) Froissatd Ul>. I. cap. lai. 
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Eduardo , incominciarono a fargli una maggior im- ,3 4 s 
pressione dopo gli svantaggi da essi avuti nella sua 
andata in Guienna . In conseguenza di che , ordinò 
che r armata veleggiasse per la Normandia e sano 
e salvo pose piede a terra alla Hoguc . 

Guest’ esercito , che nel corso della susseguente » 

r i • i • • • r 

campagna lu coronato dai piu gloriosi trionfi , era 
composto di quattromila giandarmi, diecimila areie- no 
ri , altrettanti fanti di Galles e seimila Irlandesi . Francia 
Que’ di Galles e gl’ Irlandesi eran soldati seuz’ or- 
dine , più atti a fare scempio nell’ incalzare il nemi- 
co o a sgombrar il paese , che a qualche aziou di 
proposito. Ne' paesi, dove si conosce la vera disci- 
plina militare e si mantengono schiere d’ infanteria 
ben armata , 1’ arco fu sempre tenuto per arme fri- 
vola . L’ unica forza solida in quell’ esercito erano i 
giandarmi ; ed anche questi, perchè di cavalleria , 
eran molto inferiori alla buona fanteria nell’ impelo 
della battaglia. E per esser tutto di nuova leva , ci 
possiam fare un’ assai piccola idea della forza mili- 
tare di que’ tempi , che , essendo ignoranti in qua- 
lunque altr arte , non avevano coltivata abbastanza 
1’ arte istessa della guerra , il solo oggetto dell’ at- 
tenzion generale . 

Il re creò il conte d’ Arundel contestabile dell’ c- 
sercito e i conti di Warwic e d’ Haroonrt mare- 
scialli . Concede 1’ onore del cavalierato al principe 
di Galles e a varii baroni, appenachc fu sbarcalo. 

E dopo aver distrutto le navi . trovate alla Hogue , 
a Barlleur e a Cherbourg , sparse le sue genti per 
tutto il paese e loro diede illimitata licenza di arde- 
re, spogliare e poi re a sacco ogni luogo, di cui s’im- 
padronivano. La rilassala disciplina d’ allora non 
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poteva ricever gran danno da quelle sfrenale usan- 
ze : e pensò Eduardo a prevenire ogni sorpresa con 
ordinare alle schiere, che, per quanto si sbandasse- 
ro nella giornata , si doveau sempre trovar la sera 
agli alloggiamenti , presso il corpo principale . Per 
siffatto modo furou saccheggiate senza resistenza 
Montebourg , Carentan , s. Lo , Valognes e altre 
piazze del Cotentino , e si sparse nella provincia 
una costernazione universale (i). 

La notizia di quell* inaspettata invasione arrivò 
presto a Parigi e gettò Filippo in una gran perples- 
sità . Comandò tuttavolta che si adunassero iorze 
per ogni dove c inviò il conte d* Eu , contestabile 
di Francia, c’I conte di Taucarville con uno stuolo 
d’ armali alla difesa di Caéu, città popolosa e di 
traflico , ma aperta c situata in vicinanza dell’ eser- 
cito inglese . L’incentivo di una preda si ricca allet- 
tò Eduardo ad Avvicinarvisi ; e gli abitanti, animati 
dal numero c dai colidiani rinforzi del paese , si ar- 
rischiarono ad affrontarlo in campo . Ma il loro co- 
raggio venne manco al prim’ urto c si diedero pre- 
cipitosamente alla 
wille furon fatti prigionieri ; confusi co’ vinti, entra- 
rono in città i vincitori , c seguì una furiosa carnifi- 
cina senza riguardo ad età, a sesso o a condizione. 
Ridotti i cittadini alla disperazione, sbarrarmi le 
case e assaliron gl’inglesi con pietre, mattoni e ogni 
arme da potersi scagliare. Questi si apriron col fuo- 
co il passo all’ esterminio di quelli, sinattantochè E- 
duardo, bramoso di salvar le spoglie ed i soldati , 
arrestò 1' cecidio ; c obbligati gli abitanti a deporre 


(i) Fromard iib 1. caj». ut. 


fuga . I conti «li Eu e di Tancar- 
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le armi , permise a’ suoi di dar principio a più rego- ,3 4 6 
lare e meu rischioso saccheggio della città , il qual 
continuò per tre giorni. Si riserrò il re per sua parte 
le gioie , il vasellame , le sete , i panni e le tele line, 
lasciando il resto all’ esercito; e messo il tutto sulle 
navi, fu spedito in Inghilterra insieme con trecento 
de’ più ricchi cittadini di Gaén , il cui riscatto era 
un guadagno di più, che sperava in seguito di ritira- 
re (i). Avvenne quest’ orr ibile scena in presenza dei 
due cardinali Legati, venuti a conciliar la pace fra 
i due reami . 

Eduardo si avanzò successivamente verso Roveri 
colla mira di trattar questa città in egual modo; ma. 
trovato il ponte sulla Senna abbattuto e il re di 
Francia arrivato quivi coll’ esercito , s' incamminò 
lungo le rive «li quel fiume alla volta ili Parigi, de- 
sol.indo campagne , città , villaggi , lutto quello in 
somma , che incontrò nel cammino (a) . Alcune «Iel- 
le sue truppe leggiere portarono il devastamento si- 
no alle porte di Parigi e’1 reai palazzo di a. Ger- 
mano , Nantcrre , Ruelle ed altri villaggi furou ri- 
«lolti iu cenere in faccia a quella metropoli. Aveaoo 
gl’ Inglesi in animo di passare il (lume a Poissy ; 
ma trovarono I’ esercito nemico accampato sulla 
opposta riva e ’l ponte di quel luogo e tutti gli 
altri sulla Senna atterrati per ordine di Filippo . 

V ide allora Eduarilo che i Francesi miravano a 
chiuderlo nel loro paese , sperando di assaltarlo con 
vantaggio da ogni lato ; ma si salvò , mediante uno 
stratagemma, da quella pericolosa situazione. Orrlinò 
alle sue genti di sloggiare e di più ancora inoltrarsi 
lungo (a Senna ; e , retrocedendo poi subito per l’ i- 


(l) Froioarii Ub. 1 «p. 1 a4 ( à ) «ji. 13$. 
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1346 g t e g Sa via, giunse a Poissy , abbandonata già da’ 
nemici per tener dietro a’ suoi movimenti. Restau- 
rò il ponte con incredibil prestezza , lo passò col- 
1 ’ esercito e, sbrogliatosi così dall’ avversario , pre- 
se rapidamente la via di Fiandra . La sua vanguar- 
dia , guidata da Harcourt , incontrò i cittadini di 
Amiens , che si affrettavano a rinforzare il proprio 
monarca , c li ruppe con grande strage (1) . Traver- 
sò quindi Beauvais , incendiandone i sobborghi: ma 
quando si fu appressato alla Somma, si trovò nell’ i- 
stesso imbarazzo di prima . Tutti i ponti di quel fiu- 
me erano o atterrati o gagliardamente difesi , e 
schierato dall’ altra banda un esercito , capitanato 
da Godcmar de Faye . Si avanzava alle spalle Filip- 
po con una forza di centomila uomini ; e così Eduar- 
do era in procinto di esser rinchiuso e affamato in 
nn paese nemico. Nella qual’ estremità promise una 
ricompensa a chiunque gl’ indicasse un luogo adat- 
tato a vaicar la Somma. Gobin Agace , contadino, 
il cui nome è stato conservato per la parte eh’ egli 
ebbe in un tal fatto importante , fu in quest’ occasio- 
ne tentato a tradir gl’ interessi della patria e die’ no- 
tizia a Eduardo di un guado al di sotto di Abbevil- 
Ic , dove si potea stare in piedi e passar senza dif- 
ficoltà in tempo della bassa marea (2) ; ed ci vi si 
recò sollecitamente; ma là pure trovò Godemar de 
Fave sulla riva opposta. Incalzato dalla necessità, 
non esitò Eduardo un istante e , lanciatosi , colla 
spada in pugno , nel fiume alla testa delle sue gen- 
ti , fugò il nemico dal posto e lo inseguì per lungo 
tratto sul piano ( 3 ) . L’esercito francese, condotto 


(1) Froimrd lib. 1 . p. Ili. ( 2 ) Ivi c»p. iaS. 127. ( 3 ) Iti lib. L p 127. 
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da Filippo , giunse al guado , mentre lo varcava la *^45 
dietroguardia britannica : tanto era pressante il pe- 
ricolo , dal quale scampò Eduardo colla sua celeri- 
tà e prudenza ! Tornando il flusso nel fiume , impe- 
dì al re di Francia di seguitarlo sul guado c obbli- 
gò questo principe a prender la via del ponte di Ab- 
beville ; nel che si consumò qualche tempo . 

E naturale il pensare che Filippo alla testa di 
un sì vasto esercito fosse impaziente di vendicar- 
si degl’ Inglesi e di evitar 1’ ignominia , alla quale 
era esposto , se avesse lasciato fuggire impunemen- 
te un nemico inferiore, che avea desolata una sì gran 
parte del regno . Conosceva Eduardo stesso che 
questo esser doveva il fine del monarca francese . E 
per non aver che di poco oltrepassato il nemico , vi- 
de il pericolo di precipitare il cammino per le pia- 
nure della Piccardia e di esporre la retroguardia 3 s di 
agli attacchi della numerosa cavalleria francese . 16011,0 
Prese perciò una prudente risoluzione. Prescelse un na ".*s" a 
vantaggioso posto presso il villaggio di Crecy e, or- C '” T 
dinato eccellentemente 1’ esercito, determinò di as- 
pettar tranquillamente P arrivo dell’ avversario, spe- 
rando che , dopo tutti gl’ inutili tentativi de’ fran- 
cesi , 1’ impazienza di assaltarlo e d’ impedirgli la 
ritirata li porterebbe a qualche azione temeraria 
e mal concertata. Fece pertanto salir le sue genti 
sur un poggetto c le reparti in tre linee. La prima 
era guidata dal principe di Galles e sotto di lui 
dai conti di Warvvic e d’ Oxford , da Harcourt e 
dai lorda Candons , Holland ed altri baroni. I conti 
d’Arundel e di Northampton , unitamente ai lords 
Wdlloughby , Basset , Roos e al cav. Luigi Tufton , 
erano alla lesta della seconda linea. Prese eoli stes- 
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sta di 1 5 ,ooo balestrieri genovesi , era guidata da 
Antonio Doria e Carlo Grimaldi : la seconda dal 
conte di Alencon , fratello ilei re , e la terza da Fi- 
lippo in persoua . Oltre il monarca francese , tre al- 
tre teste coronate si trovarono a quell’ azione , cioè 
il re di Boemia , quel de’ Romani , suo figlio , e il 
sovrano di Maiorca in un colla nobiltà e i gran 
vassalli della corona ili Francia. Ascendeva l’eser- 
cito a più di 120,000 uomini , vale a dire il triplo 
degl’ Inglesi. Ma la prudenza ili un uomo solo fu su- 
periore ai vantaggi di una lorza e pompa s'i grandi . 

All’ appressarsi dell' inimico si mantennero i Bri- 
tanni fermi ed immobili nelle file e priucipiaron 
F assalto i Genovesi . Era caduta poco prima della 
zuffa una pioggia con tuoni che aveva bagnate e 
allentate le corde delle balestre de’ Genovesi ; il 
perchè le frecce non arrivavano a colpir 1 ’ avversa- 
rio ; laddove gli arcieri inglesi , cavando gli archi 
dalle custodie e versando una pioggia di dardi sul- 
la moltitudine opposta, la poser subito in Scompi- 
glio . Si ritrassero i Genovesi alla cavalleria grave 
del conte di Alenron (i), che, arrabbiato per la lor 
codardia, diede ordine a" suoi «li farne strabe. L’ar 
tiglieria bersagliava intanto la folla e gli arcieri in- 
glesi continuavano a scagliar dardi in guisa che 
in qncl grand’ esercito più non apparve che furia, 
confusione , terrore ed abbattimento . Ebbe il srio- 
vane principe di Galles la presenza di spirito di pro- 
fittare di una tal circostanza , conducendo il suo 
squadrone alla carica . Giunse nondimauco la ca- 
valleria francese a ^acquistare un cert ordine e, in- 


(t) Froiisard lib I cap. iZo. 
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* 3 ^ fiammata dall' esempio del capitano., oppose una va- 
lida resistenza: e, sbarazzata per ultimo de’ Geno- 
vesi fuggiaschi , si portò su gli avversarli e colla su- 
periorità del numero incomiuciò ad investirli d' at- 
torno . I conti di Arnndel e di Nortliampton si fece- 
ro avanti co’ loro battaglioni per sostenere il prin- 
cipe, che, ardente nc’ suoi primi fatti d’arme , diede 
un esempio di prodezza , che fu imitato dagli altri . 
La battaglia divenne per alcun tempo calda e peri- 
colosa. E il conte di Warwic, temendo dell’ even- 
to a cagion del numero superiore de’ Francesi, spe- 
di un araldo al monarca , supplicandolo a mandar 
gente in aiuto del principe. Edoardo avea preso po- 
sto sulla cima del colle, donde stava tranquillamente 
osservando la scena dell’ azione. Al primo accostar- 
si dell’ araldo , la sua domanda si fu se il principe 
era ucciso o feiito. E sentendo che no, Toma, disse, 
al mio figlio e ili a lui che ad esso riserbo la gloria dì 
questa giornata . Spero eh’ ci si mostrerà degno dell * o- 
nore del cavalierato , che gli ho testé conferito . Egli 
potrà ributtar l' inimico senza il mio braccio, (i) Que- 
ste parole , riferite al principe e a’ suoi commilitoni , 
gli accesero di un nuovo coraggio , cosicché rinno- 
varono con doppio vigore I’ attacco , nel quale perì 
il conte di Alengon . L’ iutiero battaglione di caval- 
leria fu messo in disordine e i cavalieri o uccisi o 
sbalzati di sella . L infanteria di Galles si lanciò 
nella mischia e colle lunghe scimitarre prese a ta- 
gliar la gola di quei, eh’ eran caduti; nè i vincitori 
diedero iu quel giorno quartiere a chicchessia (a). 

Il monarca di Fraucia si avauzò invano colla re- 

{ i ) FroimH lib. L eap. »3o- (a) Ivi. 
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troguardia per sostener la linea , guidala dal fratei- ,3 4 6 
lo. Essa era stala già rotta: e quest’ esempio ac- 
crebbe lo scompiglio , che regnava nel suo stesso 
squadrone. Egli ebbe un cavallo ucciso sotto di se . • 
Risalì sur un altro : e benché lasciato quasi solo, 
parea tuttavia determinato di proseguir la zuffa ; al- 
lorché Giovanni d’ Hainault prese la briglia del suo 
cavallo e lo condusse fuor del campo di battaglia. 
Tutta 1’ oste francese, avendo allora voltate le spal- 
lerò incalzata e senza misericordia ne fu fatto scem- 
pio dall' inimico, sinattantoché l’oscurità della not- 
te pose fine alla caccia . Al tornar che fece al cam- 
po Eduardo, si gettò fra le braccia del principe di 
Galles, esclamando : figlio valoroso! persevera nel- 
1‘ onorata carriera . Mi sei veramente Jìglio , poiché in 
quest’oggi ti sei comportalo con coraggio e mostrato de- 
gno dell’impero ( 1 ). 

Questa battaglia , conosciuta sotto il nome di 
Crecy , cominciò dopo le tre pomeridiane e conti- 
nuò lino a sera. La mattina seguente fu nebbiosa . 

E perché gl’ Inglesi osservarono che molti nemici 
avean , per la notte e la nebbia , smarrito il cammi- 
no , usarono uno stratagemma per farli cadere in 
poter loro. Inalberarono sulle alture alcune bandiere 
nemiche , prese nella pugna ; e quelli , che furono 
allettati da siffatto segnale, venner senza pietà mes- 
si a morte . Per iscnsare una tal barbarie si allegò 
clic il re di Francia avea dato eguali ordini alle sue 
schiere : ma la ragione vera probabilmente si fu che 
gl’ Inglesi nella loro situazione non volevano im- 
barazzo di prigionieri. Nel giorno della pugna c nel 


( 1 ) Frois«*H lib. I. cap. t3|. 
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,3 4 s successivo perirono , secondo un computo mode- 
rato j ,200 cavalieri francesi , 1 ,£00 gentiluomini , 
£,000 giandarmi e circa 3 o,ooo d’ ordine inferio- 
re ( 1) . Molti primarii baroni di Francia , i duchi di 
Lorena e di Bourbon, i conti di Fiandra , di Blois, 
di Vaudemont e Aumale rimaser sul campo insie- 
me coi re di Boemia e di Maiorca . Notabile fu la 
morte del primo. Era cieco per vecchiezza ; ma, ri- 
soluto di porre a cimento la sua persona per dar e- 
sempio agli altri, volle che i due capi della sua bri- 
glia si legassero da ambe le parti ai cavalli dei due 
gentiluomini del suo seguilo; e’isuo cadavere, uni- 
tamente a quelli de’ due cavalieri , si trovò fra gli 
uccisi co’ respcttivi cavalli , avvinti in quell’ istcsso 
modo (2) . Erano il suo cimiero tre penne di struz- 
zo , col motto tedesco : Ich dien, Io servo, che il prin- 
cipe tli Galles e i successori adottarono in memoria 
di questo gran trionfo: il qual può apparir non man- 
co notabile per la piccola perdita degl’ Inglesi , che 
pel vasto eccidio de’ nemici. Dalla parte de’ primi 
non restarou morti se non uno scudiere e tre cava- 
lieri ( 3 ) e pochi di minor grado : lo che dimostra 
che la savia disposizione , data da Eduardo , e’I di- 
sordinato assalto, fatto da’ Francesi , avean reso il 
tutto insieme più presto una rotta , che una batta- 
glia , come per verità avveuiva comunemente ne’ fat- 
ti d’ arme di que’ tempi . 

E la somma prudenza di Eduardo non si mostrò 
solamente iu questa memorabil vittoria, ma eziandio 
ne’ fatti , che seguiron dappoi . Non elevato dalla 


(l) Froiwarrl lib. I cap. i 3 l- Knyghion p. 2588 . (2) Froi«;ar.l lìb. I. 

cap. » 3 o. Walfing. p. 166. ( 3 ) Kojjhtoa p. 2588 . 
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presente prosperila al segno d’ aspirare all’ intera , '»4» 
conquista della Francia o almanco di qualche rag- 
guarderol provincia , si propose unicamente di assi- 
curarsi nn facile ingresso in quel reame , onde pote- 
re in seguilo aprir la strada a vantaggi più modera- 
ti . Sapeva Eduardo quant’ era distante la Guicnna; 
avea sperimentata la difficoltà e incertezza di pene- 
trarvi dalla parte de’ Paesi Bassi e già perduto mol- 
ta preponderanza nella Fiandra per la morte di 
d’ Artevillc , trucidato dall’ istessa plebaglia, sua 
prima fautrice , nel tentativo da lui fatto di trasfe- 
rir nel principe di Galles la sovranità di quella pro- 
vincia ( 1 ) . Per lo che il re limitò l'ambizione alla 
conquista di Calais ; e dopo alcuni giorni, impiegati 
in far seppellire gli uccisi, si pose col vittorioso e- 
sercito in cammino c si presentò davanti alla piazza. 

Era governator di Calais Giovauui ili Vienna, va- 
loroso cavalier di Borgogna : c, provveduto dell’ oc- 
corrente per la difesa , infiammò i cittadini ad ese- 
guire nel miglior modo il proprio dovere verso il so- 
vrano e la patria . Conoscendo pertanto Eduardo 
sin dal principio che invano avrebbe tentato di e- 
spugnar la piazza colla forza , deliberò di ridurla 
colla fame . Scelse un terreno sicuro pel campo; co- 
struì trinceramenti attorno alla città ; innalzò barac- 
che pc’ soldati , coprendole di paglia o di scopa ; e 
provvide Y esercito de’ comodi uccessarii per difen- 
derlo dall’ inverno , che s’appressava. Avendo il 
governatore penetrata la sua inteuzione , mandò via 
le bocche inutili ; e il re , oltre al permettere a que- 
gli sventurati di traversare 1’ accampamento , ebbe 


(l) Froinard Ub. I. cap. 116. 
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»S46 pur anco la generosità di somministrar loro il dana- 
ro pel viaggio (i) . 

Mentre Eduardo si trovava impegnato in questo 
assedio , nel quale impiegò quasi un anno, accadde- 
• ro in diversi luoghi molti altri fatti , e tutti con ono- 

re dell’ armi britanniche . 

La ritirata del duca di Normandia dalla Guienna 
lasciò il conte di Derby padrone del campo ; nè 
questi fu neghittoso in profittar della superiorità . 
Prese d’ assalto Mirebeau ; s’ insignorì in egual ma- 
niera di Lusignauo ; caddero in suo potere Taillc- 
bourg e s. Jean d’ Angeli ; Poitiers gli aperse le por- 
te ; ed essendo così Derby penetrato ne’ conimi da 
quella parte, stese le scorrerie hno alle rive della > 

Loira e sparse il terrore e la devastazione in tulle 
le provincie meridionali della Francia (2). 

Ardeva nell’ istcsso tempo in Brettagna il fuoco 
della guerra . Carlo di Blois invase con gagliardo 
esercito quella provincia e investì la fortezza di Ro- 
che-de-Rien . Ma la contessa di Monforte, rinforza- 
ta da alcune schiere inglesi, condotte dal c.av. Tom- 
maso Dagwortb , lo assaltò di nottetempo nc’ trin- 
ceramenti , ne disperse l’ esercito e fece prigione Io 
stesso Carlo ( 3 ) . Sua moglie , per lo cui dritto pre- 
tendeva la Brettagna, spronata dalla necessità, pre- 
se la direzione detf suo partito e divenne ad un tem- 
po la rivale e 1 ’ avversaria della contessa di Monfor- 
te in campo e nel gabinetto . E mentre cotali eroine 
offrivano al mondo questa scena straordinaria , un’ > 
altra principessa d’ altissimo grado si mostrava in 


(1) Froiisar.1 !ib. I. cap. i35. (a) I«i cap. |3S. (3) Iti cap. t43. 

\V aUing. p. lòfi. Ypotl. N«o»t p. 5 17 - 618. 
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Inghilterra non meno capace d’ esercitare ogni ma- , 3 i® 
schia virtù . 

La nazione scozzese , dopo aver lungamente e Gu "' J 
con incredibil perseveranza difeso la propria libertà s «* u 
contro la forza superior de’ Britanni , richiamò nel 
' i34z il suo monarca Davide Bruce . Benché questo 
principe non potesse nè per la capacità , nè per gli 
anni portarle grande assistenza , le dava tutta- 
volta I’ appoggio dell’ autorità sovrana. E perchè le 
guerre d’ Eduardo sul continente facevano gran 
diversione alla forza dell’ Inghilterra , rendean più 
eguale la bilancia fra i due reami . In ogni tregua , 
conchiusa da Eduardo con Filippo , era stato com- 
preso anche il re di Scozia . E quando Eduardo in- 
vase ultimamente la Francia , fu Davide sollecitato 
vivamente dall’ alleato a cominciar ancor esso le o- 
stilità , entrando nelle provincie* settentrionali del- 
l’ Inghilterra . E per esser la nobiltà scozzese ogno- 
ra disposta a siffatte incursioni , non tardò molto 
Bruce a ragunare un grosso esercito c, sboccalo 
neINorthumberland alla testa di più di 5o,ooo com- 
battenti , portò 1 ’ estcrminio e la desolazione sino 
alle porte di Durham ( 1 ) . Ma la regina Filippa , 
raccolto uno stuolo di poco più di 12,000 armati 
(2) , de’ quali affidò il comando a lord Piercj , si 
arrischiò ad avvicinarsi a lui alla Croce di Neville 
presso quella città: e, scorrendo a cavallo per le file, 
esortò i soldati all’ adempimento del loro dovere e 
a vendicarsi di que’ barbari devastatori (3) . Nè si >7 

• *111 *11 • oitjbrp 

potè indur Filippa ad allontanarsi dai campo , sinat- 
tantochè gli eserciti non furon sul punto di venir al- 


ti) FroiiurJ 111». I cap IJ 7 . (s) lai cap i38 (3) Iti tap. |38. 
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le mani . Gli Scozzesi erano stati spesso infelici nel- 
le grandi e ordinate battaglie cogl’ Inglesi e per lo 
più evitavano ancor quelle azioni, dove non li favo- 
riva la superiorità del numero . Ma non ricevcron 
Caiiiviiù ma ' P '* 1 c °ip° di questo . Essi furon rotti e fu- 
“V g ati dal campo. Quindicimila ( alcuni storici dicon 
Sema ventimila) furon gli uccisi, tra i quali Eduardo Keith, 
conte maresciallo, e’I cav. Tommaso Charteris , 
cancelliere; e venne fatto prigioniero il medesimo re 
unitamente ai conti di Southerland, Fife , Monteith, 
Carric, lord Douglas e molti altri magnati (1). 

Dopo aver assicurato il monarca di Scozia nella 
Torre (2) , traghetti Filippa il mare a Dover e fu 
ricevuta uel campo inglese davanti a Calais con tut- 
to il trionfo dovuto al suo grado , al suo merito c 
alla sua vittoria . tra quel secolo il regno della ca- 
valleria e della galanteria . Prevaleva la corte di E- 
duardo in siffatti pregi , cgualmentechè iu politica e 
in armi. E se v’ era cosa, che potesse giustilicar la 
ossequiosa devozione allor professala al bel sesso , 
esser dovea la comparsa delle femmine straordina- 
rie, che brillarono in quel periodo. 

1 347 La città di Calais era stata difesa con particolar 
Pr.w vigilanza , fermezza e bravura dai cittadini in un as- 
i'aìai, sodio d’ insolita durata . Informato però Filippo del- 
la misera lor condizione , risolvè iu ultimo di tentar 
di soccorrerla. Per lo che si avvicinò agl’inglesi con 
un vasto esercito , che gli scrittori di quel secolo 
fanno ascendere a 200,000 soldati. Ma trovò Eduar- 
do cosi cinto da paludi e assicurato da trinceramen- 
ti', che conobbe di non poter fare alcun tentativo sul 


(l) Frousard Bb. I cap. 1S9. (a) Rym«r voi. V. p. òZ'j. 
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campo britanuico senza esporsi a inevitabil eccidio. 
Non seppe quindi trovare altro compenso, che quel- 
lo d’ inviar al rivale una vana disiìda per battersi in 
campo aperto. E venendo questa rifiutata, dovette 
Filippo sloggiare colle sue genti e distribuirle nelle 
respetti ve provincie (1). 

Giovanni di Vienna , governatore di Calais , vide 
allora la necessità di ceder la piazza , ridotta agli 
estremi dalla fame e dalla fatica degli abitanti. Com- 
parve sulle mura e fece segno alle ascolte inglesi di 
bramar di parlamentare . Mandò Eduardo il cav. 
Gualtiero Manny. » Bravo cavaliere » esclamò il 
« governatore u. Il mio principe mi affidò il conian- 
» do della piazza. Egli c quasi un anno che sono 
” assedialo ed io e tutti coloro, che da me dipeu- 
n dono, abbiam procurato di far il nostro dovere. 
» Ma voi non ignorate la nostra presente situazio- 
» ne. E svanita ogni speranza di soccorso; e siam 
« per morire di fame . Perciò son pronto ad arreu- 
» dermi , chiedendo , per sola condizione , di assi- 
» curar la vita c la libertà de’ valentuomini, che so- 
» no stati meco sì lungamente a parte de’ pericoli e 
» delle fatiche « (2). 

Replicò Manny eh’ ei ben conosceva le intenzio- 
ni del re d* Inghilterra , irritato coutra i cittadini di 
Calais per f ostinata lor resistenza e pc’ mali, che 
avean cagionato a lui e a’ suoi sudditi ; ond’ era de- 
terminato di farne vendetta esemplare e di non rice- 
ver la città a verun patto , che ponesse nn limite al 
gastigo degli offensori. » Considerate » replicò Gio- 
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( 1 ) Froitsard lib. 1. cnp. 144 i45. Aresburjr p. l$l. itft. 
{s) Froi*sard lib. I. cap. Ì46. 
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>347 vanni di Vienna » cbe questo non è il trattamento, 
» al quale ban diritto i prodi . Se si fosse trovalo 
» nella utia situazione alcun cavaliere inglese , il vo- 
» slro monarca si sarebbe da lui aspettato 1 ’ istesso 
» contegno . Gli abitanti di Calais hanno fallo pel 
» proprio sovrano quel che merita la stima di qua* 
» lunque principe e molto più di uuo cosi valoroso, 
n com e Eduardo. Ma vi fo sapere che, se dohbiam 
» perire , non periremo invendicati , e che non sia- 
» mo ancora cosi mal ridotti, da non vendere ai vm- 
» citori assai cara la vita. E delfinlcresse delle due 
n parli il prevenire questa disperata estremità : e 
n conlido che voi stesso, eccellente cavaliere, inter- 
» porrete presso il re i vostri buoni uflizii a nostro 
» favore (1). » 

Fu Mann^ colpito dalla ragiouevolezza di questi 
sentimenti e rappresentò a Eduardo il pericolo del- 
la rappresaglia, se avesse trattato, come pensava, gli 
abitanti di Calais. Per la qual cosa restò in ultimo 
persuaso a mitigare il rigore de’ termini richiesti . 
Insistè solamente che gli si mandassero sei de’ più 
cospicui cittadini per disporne come avesse giudi- 
cato più conveniente ; e che questi si recassero al 
suo campo a testa e piè nudi e con fune al collo 
per depositare in sua mano le chiavi della città. Al- 
le quali condizioni promise di risparmiar la vita de- 
gli altri (2). 

Giunta a Calais una simil notizia , gettò gli abi- 
tanti in una nuova costernazione . Il sacrificare a un 
esterminio certo sci concittadini per essersi con- 
traddistinti col proprio valore in una causa comune 


(1) Froisiard lib. I. cap. itj'i. (a) Ivi . 
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purea loro cosa anche più dura di quel generai ga- ,547 
stigo , di cui erano stali minacciati a principio ; e 
si vedevano incapaci di prender in si miserabile 
stato alcuna risoluzione . Finalmente uno de’ prin- 
cipali abitanti , detto Eustachio di s. Pierre , il cui 
nome è degno di ricordanza , si fece avanti, dichia- 
randosi pronto a incontrar la morte per la salvezza 
degli amici e compagni. Un altro, animato dal me- 
desimo esempio , fece generosamente P istessa offer- 
ta. E si presentarono altri due per un egual destino; 
e presto ne fu compiuto il numero. Comparvero quei 
sei eroici borghesi alla presenza d* Eduardo a guisa 
di malfattoci . E quando ebber deposte a’ suoi piedi 
le chiavi della città , si ordinò che si mettessero a 
morte. È cosa soprendente come un si magnanimo 
principe avesse nutrito contro tali persone un dise- 
gno si barbaro; c piti ancora, che seriamente persi- 
stesse nel proponimento di mandarlo ad effetto (*). 

Ma le preghiere della sposa salvarono la sua memo- 
ria da nna simile infamia. Ella si prostrò davanti a 
lui, implorando colle lacrime agli occhi la vita di 
que' cittadini . E restandone esaudita , li condusse 
nella propria tenda , fece loro apprestare un convi- 
to , li provvide d’ abiti e di danaro e li congedò con 
tutta la sicurezza (1). 

Eduardo prese possesso di Calais c incontanen- 

1 » V • J • • 4 di 

te lece un atto di rigore, da potersi maggiormente ago«t» 
giustificare , perchè più necessario di quello che a- 
veva da prima ideato. Non ignorava che mal grado 
il suo preteso titolo alla corona di Francia, ogni 


(*) Vedi la oota (G) in fia* del volume. 
(I) Froiiitrd Vib. I. caj> i4$. 
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» Mimil dono . Voi non siete pili mio prigioniero : ri >349 
» assolvo dal riscatto ; e sarete domani in libertà di 
» disporre della vostra persona, come stimerete me- 
li glio n . 

Non vi è cosa , che tanto manifestamente compro- 
vi il sommo predominio , preso in quel secolo dal- 
P alta e bassa nobiltà sulle altre classi di persone , 
quanto la somma differenza fra il trattamento di E- 
duardo verso i cavalieri francesi e quello verso i 
cittadini di Calais , che si erano colia maggior pro- 
dezza segnalati in una causa più giusta e più onore- 
vole . 


con. in. 
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Instiluzione della giarrettiera - Staio della Francia - 
Battaglia di Poitiers - Prigionìa del re di Francia - 
Stato di questo reame - Invasione della Francia - Pa- 
ce di Bretigni - Stalo della Francia - Spedizione in 
Cartiglia - Rottura colla Francia - Disastri degl In- 
glesi - Morte del principe di Galles • Morte - e carat- 
tere del re - Fatti diversi di questo regno ■ 

,3 49 La prudente condotta c i gloriosi trionfi di E- 
duardo nelle guerre esterne avevano eccitato una 
forte emulazione e il genio militare nella nobiltà in- 
glese: e que’ riottosi baroni, tenuti a freno dalla co- 
rona , rivolgevano a più utile scopo la propria am- 
bizione e si affezionavano a un principe , che li con- 
duceva all’ acquisto di ricchezze e di gloria . A fin 
di promuover vie più lo spirito di gara e d’ obbe- 
dienza instituì Eduardo 1’ ordine della giarrettiera 
sull’ esempio di alcuni ordini d’ cgual genere , si re- 
ligiosi , che militari, stabiliti già in varie parti d’ Eu- 
ropa ; ed era composto di venticinque persone fuor 
del sovrano. E perchè non ne fu mai accresciuto il 
«ione numero , un tal segno di distinzione continua ad es- 
ci, rr.t- ser onorevole , come nella sua prima origiue ; ed è 
tler ’ tuttavia (benché di poco dispendio pel principe ) un 
dono apprezzabile, che può dispensare ai sudditi di 
maggior considerazione. Corse una volgare storiel- 
la , non sostenuta da veruna autorità , che a un fe- 
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alino di corte la bella di Eduardo , comunemente ,3 49 
creduta la contessa di Salisbury , si lasciò cadere il 
legacciolo delle calze e che Eduardo, raccogliendo- 
lo, ride sorridere alcuni cortigiani, come per l'idea 
eh’ e* non avesse avuto un tal favore per mero ca- 
so . Onde disse ad alta vose : Honni soie qui mal y 
jiensc ( sia svergognato chi mal pensa ) . E perchè 
ogni avventura galante era fra quegli antichi guer- 
rieri magnificala come cosa di gran momento (*) , 
insilici 1’ ordine della giarrettiera in memoria di un 
tal fatto , assegnando quelle parole per motto del- 
T ordine . La qual’ origine, tuttoché frivola , non è 
incompatibile colle costumanze de’ tempi. E di ve- 
ro sarebbe difficile il dar altrimenti ragione del 
senso, apparentemente oscuro , di un tal motto , o 
del particolar segno distintivo della giarrettiera, che 
sembra non aver avuto alcun rapporto ad altro og- 
getto di uso od ornamento militare . 

Ma una nebbia improvvisa si sparse su la giocon- 
dità e ’l trionfo della corte d’ Inghilterra a cagion 
di una micidial pestilenza, che afflisse questo reame, 
egualmentechè il resto d’ Europa ; c si calcola che 
nelle regioni , dov’ ella si diffuse , portò via quasi la 
terza parte degli abitanti : e probabilmente fu più 
fatale nelle grandi città , che nelle campagne . Si 
narra che in Londra soia perissero piu di cinquanta- 
mila persone ( 1 ). La qual malattia , che si manife- 
stò in principio nell’ Asia settentrionale , si sparse 


(•) Vedi la noia (H) in fina dal inforna. 

(i) Surtey eli Stowe p. 478. Furono sotterrati ciò jaaoiamila cadaveri io 
un cimitero « che il cae. Gualtiero Manov area comprato per i pove- 
ri. L’ istesio autore dice che in Norwich morirono di pesta più di 
éo.ooo persone: coca affatto incredibile. 
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per tutta quella regione e, comunicatasi da un ca- 
po all’ altro d' Europa , spopolò risibilmente ogni 
Stato per dove passò. E quest’ orribile calamità, piuc- 
che la pacifica disposizione de’ principi , servì a 
mantenere e prolongar la tregua tra la Francia e 
l’ Inghilterra . 

*35o Nel tempo della tregua venne a morte Filippo 
di Valois senz’ aver potuto aggiustar le cose di 
Francia , da’ suoi malaugurati cimenti contro I’ In- 
ghilterra gettate già nella massima confusione . Quel 
monarca aveva ottenuto ne’ primi anni del regno 
il soprannome di Fortunato e fama di savio: ma con- 
servò malamente sì l’uno, che l’altra; e ciò men per 
sua colpa, che perla maggior fortuna e abilità di 
Eduardo . Ma gli accidenti , sopravvenuti nel regno 
del figlio Giovanni , dieder motivo alla naziou fran- 
cese di desiderar persino i calamitosi tempi del pre- 
decessore. Ebbe vanto Giovanni di molte virtò e 
specialmente di una scrupolosa onoratezza e fedel- 
tà, e non mancava di coraggio: ma perchè sprovvi- 
sto di quell’ alta prudenza e previsione , dal suo ma- 
lagevole stato richieste , fu disturbato il suo regno 

a ..... © 

da interne agitazioni ed insieme oppresso da guer- 
re straniere . La principal sorgente de’ suoi disastri 
fu Carlo , re di Navarra , soprannominato il Cattivo 
o Malvagio ; c gli meritò pienamente siffatta appella- 
zione la sua condotta . Questo principe discendeva 
per linea mascolina da’ monarchi di Francia.- sua 
madre era figlia di Luigi Utino ; ed egli stesso avea 
sposata nna figlia del re Giovanni. Ma questi vinco- 
li , che 1’ avrebber dovuto unire al trono, gli dieder 
solamente un maggior potere per iscuoterlo e rovc- 
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sciarlo . Rispetto alle qualità personali egli era 1354 
cortese , affabile, obbligante, facondo , pieno di mo- 
di insinuanti e di destrezza , indefettibile ne’ com- 
pensi , attivo e intraprendente. Ma queste splendide 
prerogative erano accompagnate da si gravi mende, 
da renderle perniciose alla patria e anche rovinose 
per se medesimo. Era vano, incostante, disleale, 
vendicativo , maligno , non frenato nè da massima 
nè da dovere , insaziabile nelle pretensioni e fortu- 
nato o no eh’ egli fosse in un cimento si poneva 
subito in un altro senza riguardo d' adoprar gli e- 
spedienli più delittuosi ed infami . 

Il contestabile di Eu, fatto prigioniero da Eduar- 
do a Caén , recuperò la libertà , mediante la pro- 
messa di consegnare a titolo di riscatto la città di 
Guisnes , presso Calais , della quale era signor su- 
periore . Ma perchè Giovanni risentiva offesa da un 
simile accordo , che , quando si fosse adempito , a- 
vrebbe sempre più aperta quella frontiera al nemico, 
e sospettava che il contestabile fosse più pericolo- 
samente legato col re d’ Inghilterra , comandò che 
venisse arrestato e senza verun legale o formai 
processo messo a morte nella carcere. All’ istcsso 
fine lagrimcvole soggiacque Carlo della Cerda, che 
fu nominato contestabile in suo luogo e trucida- 
to per ordine del re di Navarra. E tale si era la de- 
bolezza della corona , che questo principe , in vece 
di paventarne il gastigo , non conscutl a domandar 
perdono dell' offesa , se non a condizione che gli 
si desse un aumento di territorio ; ed ebbe altresì 
nelle mani il secondogenito di Giovanni per sicurtà 
della sua persona, quando si portò alla corte e fe- 
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ce quest’ atto ridicolo di pentimento e umiliazione 
davanti al proprio sovrano (i) . 

I due principi francesi parevano appien riconci- 
i345 liati . Ma somigliante dissimulazione , alla quale si 
uniformò Giovanni per necessità e Carlo per abi- 
to , non fu di lunga durata : e si avvide il re di Na- 
varra che avea ragion di temere la più aspra ven- 
detta pc’ molti delitti e tradimenti commessi e per 
quelli ancora più grandi , che meditava . Per pro- 
cacciarsi un appoggio entrò in secreta corrispon- 
denza coll’ Inghilterra per mezzo d’ Arrigo , conte 
di Derby e allora conte di Lancastcr , impiegato 
in vane trattative di pace ad Avignone colla me- 
diazione del papa . Scoprì Giovanni siffatta corri- 
spondenza ; e per impedirne i sinistri effetti mando 
una certa forza in Normandia , sede principale del- 
la potenza del re di Navarra , e ne assaltò i castelli 
c le fortezze . Ma udendo che Eduardo avea pre- 
parato un esercito per sostenere il suo confederato, 
ebbe Giovanni la debolezza di proporre un aggiu- 
stamento con Carlo ed anche di pagare a questo 
perlido suddito la somma di centomila scudi , come 
prezzo di una finta riconciliazione , che lo rendea 
più dannoso. Fatto arrogante il re di Navarra dalla 
passata impunità e messo in disperazione da’ peri- 
coli futuri , non si ristette «lai raggiri . E collegatosi 
con Goffredo d’ Harcourt ( che quantunque avesse 
da Filippo di Valois ricevuto il perdono , persevera- 
va sempre nella sua faziosa disposizione ) , accreb- 
be il numero «logli aderenti in ogni parte del regno. 
Sedusse altresì colla sua sagacia Carlo , primoge- 


(i) Frumard lib. L cap.. 1 44* 
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nito del re di Francia , giovane di diciassett’ anni , 
il primo che avesse 1’ appellazione di Delfino per la 
riunione del Deificato alla corona. Ma chiarito que- 
sto principe intorno al pericolo e all’ insania di so- 
miglianti legami , promise di espiar 1’ offesa col sa- 
grifizio del socio . E di concerto col padre invitò il 
re di Navarra ed akri baroni del partito a una festa 
a Rouen , dove furono iniquamente consegnati a 
Giovanni . Alcuui de’ più odiosi venner subito mes- 
si a morte e il re di Navarra imprigionato ( 1 ). Ma 
un simil tratto di severità nel monarca e di perfidia 
nel Delfino fu ben lontano dal divenir decisivo per 
la conservazione dell’ autorità regia. Filippo di Na- 
varra, fratello di Carlo, e Goflredo d’ Harcourt , 
dopo aver messe in istato di difesa le città e castel- 
la , spettanti a quel principe, ricorsero, in quella di- 
sperata estremità alla protezione dell’ Inghilterra.. 

Era spirata la tregua fra i due reami , già mala- 
mente osservata dalle parti , talché Eduardo si 
trovò in piena libertà di sostenere i francesi malcon- 
tenti . Soddisfattissimo che le fazioni' di Francia 
gli avessero alla lunga fatto acquistar quivi alcuni a- 
derenti ( il che non avea mai potuto ottenere colle 
sue pretensioni alla corona ) , risolvè di assalir l’ ini- 
mico dalla parte della Guienna con genti , capita- 
nate dal principe di Galles e da quella di Calais , 
in persona . 

Il giovane Eduardo, accompagnato dai conti di 
Warwic , Salisbury, Oxford , S n(Tol k e altri baro- 
ni inglesi, entrò nella Garonna con un esercito , 


(l) Froi>sard lib. L cap. ilfi. Aveibury p, 2 4 1 . 
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*354 posto sn trecento navi. Raggiunto dai vassalli di Gua- 
scogna , si mise in campo . E perchè i disordini , 
dominanti in Francia , impedivan quivi ogni conve- 
niente piano di difesa , potè impunemente devastare 
e distruggere secondo la maniera di far la guerra 
in quel secolo. Ridusse in cenere ogni villaggio e 
parecchie città della Linguadoca. E comparso in 
faccia a Tolosa , passò la Garonna, incendiò i sob- 
borghi di Carcassonne , s’inoltrò fino a Narbonne , 
desolando ogni luogo all’ intorno , e dopo un’ in- 
cursione di sei settimane ritornò con vasto bottino 
c molti prigionieri in Guienna , dove prese le stanze 
d’ inverno ( 1 ). Il contestabile di fiorbone, che co- 
mandava in quelle provincie , ebbe ordine , ben- 
ché alla testa di un esercito superiore , di non avven- 
turar battaglia . 

D’ egual genere e accompagnata dall’ esito i- 
stesso fu l’irruzione , che fece il re d’ Inghilterra da 
Calais . Penetrato con numerose schiere in Francia, 
diede loro piena licenza di saccheggiare e porre a 
guasto ogni cosa nell’ aperta compagna. Si avanzò a 
s. Omero, dov' erasi accampato Giovanni; e al re- 
trocedere di questo principe lo incalzò fino ad He- 
sdin (a). Il re di Francia si tenne sempre lontano , 
evitando un impegno . Ma per salvare in qualche mo- 
do la sua reputazione , sfidò Eduardo a singoiar cer- 
tame : millanteria solita in que’ tempi, derivata dal- 
la pratica del duello e ridicola nell’ arte della guer- 
ra. Il monarca inglese, non trovando sincera siffatta 


(i) Froiturd lil». I* cap. i 44 • (a) 1** Kb. I cap a 44- Aveabury , p. 
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disfida, si ricondusse a Calais, donde passò in In- t 3 i 4 
ghilterra per difendere il reame da una minaccia- 
ta invasione degli Scozzesi , 

Profittando eglino dell’ assenza del monarca e 
della lontananza della forza militare britannica , a- 
yean sorpreso Berwic e raccolto un esercito col di- 
segno di devastarne le provincie settentrionali . Ma 
all’ avvicinarsi d’ Eduardo abbandonarono quella 
piazza, che non si potea conservare, finche il castel- 
lo rimaneva in mano degl’inglesi : e riducendosi alle 
montagne , diedero all’ inimico tutta la libertà di ar- 
dere e sterminar il paese da Berwic a Edimburgo (i). 
Baliol seguì Eduardo in quest’ impresa : ma veden- 
do che la sua costante adesione agl’ Inglesi aveva 
inspirato a’ concittadini un’ invincibile avversione al 
suo diritto e che egli medesimo era affranto dalle 
infermità e dagli anni , rinunziò finalmente al re le 
sue pretensioni alla corona di Scozia (a) e ricevè 
in cambio un' annua pensione di 2000 lire sterline , 
Golle quali passò il resto della vita in condizione pri- 
vata e nel ritiro . 

In tempo di queste militari operazioni , avuta E- 
duardo contezza de’ crescenti disordini della Fran- 
cia , provenienti dalla prigionia del re di Navarra , 
mandò Lancaster in Normandia a sostener con un 
piccolo stuolo d’ armati i partigiani di quel principe. 

Si guerreggiò con vario successo , ma soprattutto a 
svantaggio de’ francesi malcontenti , siuattantochè 
seguì nell’ altra parte del regno un importante avve- 
nimento , che fu per riuscir fatale alla monarchia di 


(1) YVaUiog p. 17». (a) Rymtr *ol. V. p. 8a3- Ypod. N«ust. p. Sa». 


Digitized by Google 



36* 


CAPITOLO XVI. 


Francia e per gettare ogni cosa nella massima con- 
fusione. 

Animato il principe di Galles dall esito dell ante- 
»355 cedente campagna, entrò m campo cou un esercito, 
che nessun istorico fa ascendere a più di iz,ooo' 
combattenti c del quale nemmen la terza parte era 
inglese. Con questo picciol corpo si attento di pe- 
netrar nel centro della Francia. Dopo aver devasta- 
to 1’ Agenois , il Qaercy e il Limosino , entro nella 
provincia di Berry e fece alcuni attacchi , benché 
vani , sulle città di Bourges e Issoudun . Parve che 
avesse in pensiero di recarsi in Normandia e di unir 
le sue genti a quelle del conte di Lancaster e degli 
aderenti del re di Navarra : ma trovando rotto ogni 
ponte sulla Loira e gelosamente difesi tutti i passi, 
dovette decidersi a retrocedere in Guienna (i). La 
qual risoluzione si rendè ancor più necessaria per 
l’avviso ricevuto de’movimenti del monarca di Fran- 
cia , che , provocato dall’ iusulto di quell incursione 
e sperando di trar vantaggio dalla temerità del gio- 
vane principe , raccolse un grand’ esercito di più di 
60,000 uomini e si avanzò rapidamente per inter- 
cettare il cammino al nemico . Eduardo , che non si 

aspettava l’avvicinamento di Giovanni, consumò, nel 

dar volta, alcuni giorni davanti al castello di Remo- 
rantin ( 2 ), dando cosi ai Francesi l’opportunità di 
raggiungerlo . Si trovarono essi a fronte a Mauper- 
®*"m* U * tnis presso Poitiers. E vedendo il principe inglc- 
8 e non esser più eseguibile la ritirata, si preparò al 
conflitto con tutto il coraggio di uu giovine eroe 


(1) VValsìog. p. 171. (a) Froiuud lib. I- cap. i58. lV«Ung. p. 17». 
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e colla prudenza del pili vecchio ed esperto capi- 
tano . 

Ma nessuna gran prudenza e coraggio 1’ avrebbe 
potuto salvare in quell’ estremità , se avesse il re di 
Francia saputo usar de’ proprii vantaggi . La gran 
superiorità del numero ponea questo monarca in 
grado di circondar F inimico e con intercettar le 
vettovaglie , già divenute scarse nel campo inglese , 
ridurre quel piccol esercito alla necessità d’ arren- 
dersi a discrizione senza tirar un colpo. Ma tale si 
era 1’ ardore impaziente della nobiltà francese e 
tanto aveva penato ad aggiugner le genti britanne , 
che , non pensando i condottieri ad alcun altro par- 
tito, si disposero incontauentc all'assalto, sicuri in 
se stessi «Iella vittoria. Mentre le schiere francesi 
stavano in ordine di battaglia , furon ritenute dal 
cardinale di Perigord, che, venuto in cognizione del- 
la vicinanza dei due eserciti , erasi affrettato ad in- 
terporre i suoi buoni uCTizii per impedire un nuovo 
spargimento di sangue cristiano . Coll’ assenso di 
Giovanni egli fece al principe di Galles alcune pro- 
posizioni e lo trovò talmente persuaso del cattivo 
stato de’ proprii affari, che non pareva impossibile 
un aggiustamento . Gli disse Eduardo che accon- 
sentirebbe a qualunque patto, il qual fosse compati- 
bile con 1’ onor suo e quello dell’ Inghilterra , e si 
esibì di comprar la ritirata colla rcnunzia delle con- 
rpiistc , da lui fatte in quella e nell’antecedente cam- 
pagna , e con promessa di non servire contro la 
Francia per lo spazio «li sette anni . Ma immaginan- 
dosi Giovanni di potersi allor procacciare nn pegno 
sufficiente perla restituzione di Calais , richiese che 
Eduardo si desse prigioniero con cento del suo se- 
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■356 gwito, offerendo, a tal condizione, all’ esercito ingle- 
se nna ritirata sicura . Il principe rigettò sdegnosa- 
s«umb. mente I- 1 proposta e dichiarò che qualunque fos- 
se per esser la sorte, che gli sovrastava , non si tro- 
verebbe mai 1’ Inghilterra nel caso di dover pagare 
il suo riscatto. La qual risoluta risposta troncò ogni 
speranza d’ aggiustamento . Ma siccome si spese 
quella giornata in trattative, restò differita la batta- 
glia alla mattina seguente (i). 

Il Cardinal Perigord , non che i prelati della cor- 
te di Roma erano oltremodo attaccati all’ interesse 
de’ Francesi ; ma il nemico piò determinato non a- 
vrebbe potuto con qualsivoglia espediente cagio- 
nare agli affari di Giovanni un maggior danuo di 
quel eli’ essi fecero con un simile indugio . 41 prin- 
cipe di Galles ebbe nella notte il tempo di affortifi- 
care con nuovi trinceramenti il posto, da lui sì av- 
vedutamele prescelto ; e preparò un’ imboscata di 
3oo giandarmi e d’ altrettanti arcieri , adulali al co- 
mando del Captai de Buche , al quale ordinò di fare 
un giro e piombar nel tempo dell’ azione sopra il 
fianco o le spalle de’ nemici . La sua vanguardia era 
guidata dal conte di Warwic, la retroguardia dai 
conti di Salisbury e Suffolk c’i corpo principale 
da £duardo in persona . I lords Chandos , Audc- 
lcy e molti altri prodi e sperimentali ufiiziali erano 
alla testa de’ varii stuoli dell’ esercito . 

Anche Giovanni schierò i suoi in tre squadroni 
pressoché uguali. U primo era capitanato «lai Duca 
d’ Orleans, fratello del re ; il seepudo dal Delfino . 
accompagnato dai due fratelli minori; c il terzo dal- 


(>) Froimrd lib. L c»p. ita. 


Digitized by Google 



hduaudo ih. 


365 


P istesso Giovanni , che aveva al fianco Filippo , suo r 35 * 
quarto e prediletto figlio , di circa quattordici anni . 

Per raggiugner P esercito inglese non vi era altra 
via che quella di un piccolo stretto , coperto in ogni 
lato di fratte ; verso il qual passo ebber ordine d’ i- 
noltrarsi i marescialli Andrehen e Clermout con un 
distaccamento separato d’ uomini a cavallo. Cammi- 
navano essi lungo lo stretto , quando un drappello 
d’ arcieri inglesi , che stava dietro alle fratte , gli 
oppresse da ogni banda co’ giavellotti : e per esser 
molto vicino a loro , tuttoché affatto al sicuro , pre- 
se a sangue freddo la mira contro il nemico e impu- 
nemente ne fece strage. Non poco disanimato ciati* i— 
negual conflitto il distaccamento francese e diminuì- 

10 di numero, giunse al termine dello stretto, dove 
incontrò nell’ aperta campagna P istesso principe di 
Galles alla testa di uno scelto stuolo di combatten- 
ti , pronto a riceverlo . Fu quivi rovesciato e disfat- 
to . Uno de' marescialli peri , cadde P altro in poter 
degl’inglesi e ’l resto del distaccamento , che era 
tuttavia nello stretto ed esposto ai colpi dell’ ini- 
mico, non potendo far resistenza , si ripiegò sul pro- 
prio esercito, mettendo tutto sossopra (i) . Iti quel 
critico istante comparve inopinatamente il Captai 
de Buche , che, assaltando per fianco lo squadrone 
del Delfino , lo pose in qualche disordine. Landas , 
Bodeuai e s. Venant , a’ quali era commessa la 
cura di quel giovane principe e de’ fratelli , troppo 
solleciti del loro incarico o della propria salvezza , 

11 ritrassero dal campo di battaglia , dando cosi 1’ e- 
sempio delia fuga, che fu seguitato dall’intiero squa- 


(i) lil». I. cap. 162. 
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•346 drone . Preso il Duca d’ Orleans dall’ istcsso timor 
panico , pensò che tutto fosse perduto ; e perciò , 
lasciato il combattimento , si mise colle schiere in 
ritirata , e questa si converti prestamente in fuga . 
Gridò lord Cìiandos al principe che la giornata 
era vinta e lo spronò a dar addosso alle genti capi- 
tanate dal re Giovanni , le quali , benché pili nume- 
rose di tutto 1’ esercito inglese, trovavansi alquanto 
sconfortate dalla precipitosa fuga de’ compagui. Fe- 
ce Giovanni il massimo sforzo a fin di riparar col 
valore agli effetti dell’ imprudenza, e la sua divisione 
fu la sola, che in quel giorno opponesse resistenza. Si 
scagliò con impeto il principe di Galles sopra alcu- 
ni distaccamenti di cavalleria tedesca , disposta sul 
davanti dell’ avversario , sotto gli ordini de’ conti di 
Sallebruche , Njrdo , e Nosto ; e ne segui fiera zuf- 
fa . Una licite parti era avvalorata dalla vicina pro- 
spettiva di tanta vittoria e stimolata 1’ altra dall’ on- 
ta di abbandonare il campo a nemici così inferiori 
di numero. Ma caduti essendo nella pugna i tre con- 
dottieri alemanni in un col duca d’ Aquitania, con- 
testabile di Francia, quello stuolo di cavalleria ce- 
dè , lasciando esposto il sovrano alia furia dell’ ini- 
mico . Ogni momento gli si diradavano intorno le fi- 
le e perirono un dopo l’ altro i baroni, che si trova- 
vano al suo fianco . Il figlio , appena di quattordici 
anni , riportò una ferita , mentre combatteva da va- 
loroso in difesa del padre; e l’istesso monarca, op- 
presso dalla fatica e sopraffatto dal numero , sareb- 
be stato facilmente ucciso ; ma ogni gentiluomo in- 
glese , per la gloria di prenderlo vivo. Io risparmiò 
nell’ azione ; ed esortandolo ad arrendersi, gli offer- 
se lo scampo . Parecchi fi ebbero, che, tentando di 
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impadronirsi della sua persona , pagarono il fio del- * Si,s 
la loro temerità . Egli gridava sempre : Dov‘ è il mio lrìrioI1 ,, 
cugino, principe di Galles t e parve che si arrendesse 
mal volentieri a qualunque altro di grado inferiore . 

Ma sentendo che il principe era lontano dal cam- 
po , gettò a terra la manopola e si diede nelle ma- 
ni di Morbec , cavaliere d’ Arras , che aveva dovuto 
abbandonar la patria per causa di un omicidio . Il 
suo tiglio rimase prigioniero insieme con lui (i) . 

Il principe di Galles , che si era dato a incalzare 
il nemico fuggitivo , trovando , al ritorno , il campo 
affatto volo , vi avea fatto alzar una tenda c si ripo- 
sava dalle fatiche della giornata , domandando sem- 
pre qual’ era stata la sorte del monarca francese . 

Inviò il conte di Warwic, perchè gliene portasse la 
nuova: c questo barone giunse fortunatamente in 
tempo di salvar la vita a Giovanni esposto a mag- 
gior pericolo di quello che fosse stato innanzi nel 
calor della mischia . Lo avean tolto a viva forza gli 
Ingl esi a Morbec . Pretendevano i Guasconi 1' ono- 
re di ritenerlo prigioniero, e alcuni feroci soldati , 
piutlostocbè ceder la preda ai rivali , avean minac- 
ciato d’ ucciderlo (a). Tenne Warwic a freno i due 
partiti e, avvicinandosi al re con gran dimostranze 
di rispetto , si offerse di condurlo al padiglione d’ E- 
d u ardo. 

Comincia qui il regio e veramente maraviglioso 
eroismo di Eduardo . Perciocché le vittorie son co- 
se volgari a confronto della moderazione ed umani- 

o • 

tà , manifestata da un giovane principe di ventisette 


(l) Rytner mi. VI- p. 75 . l54- Frolmrd. lib I. cip. 1$4« 
(]) Froiuard Ut. I- cap. 164. 
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anni , non ancor raffreddato dalla furia della batta* 
glia ed elevato dal pili straordinario e insperato 
trionfo, che avesse mai coronate le armi d’ o^ni al- 
tro condottiero. Egli andò incontro al monarca pri- 
gioniero con tatti i contrassegni di riguardo e di sim- 
patia , lo confortò nelle sue disavventure , gli com- 
parti l’encomio dovuto al suo valore ed attribuì la 
propria vittoria solamente alla cieca fortuna dell' ar- 
mi o alla Provvidenza suprema , che dirige ogni 
sforzo della fortezza e prudenza umana (i) . Nò la 
condotta di Giovanni lo mostrò indegno di si gen- 
til trattamento . Il suo basso stato presente non gli 
fece mai dimenticare un istante d’ esser un sovrano. 
Tocco più dalla generosità d’ Eduardo , che ual 
proprio infortunio, riconobbe che, mal grado la sua 
disfatta e cattività , u’ era tuttavìa intatto il decoro 
e che , 8’ ei cede la vittoria, era questa almanco 
guadagnata da un principe altamente valoroso ed u 
mano . 

Ordinò Eduardo che si apprestasse nel suo pa- 
diglione la mensa pel reai prigioniero e lo servì egli 
stesso, come se fosse stato uno del suo seguito. 
Stette dietro al re sempre in piedi nel tempo della 
tavola e, ricusando costantemente di porsi a sedere, 
dichiarò che, essendo egli un suddito , conosceva 
troppo ben la distanza, che passava tra il suo grado 
e quello di maestà regia per prendersi una somi- 
gliante libertà . Tutte le pretensioni del padre alla 
corona di Francia restarono allora sepolte nell’ ob- 
livione; ricevò Giovanni nella prigionia gli onori di 
re , che gli eran negati, quand’ era assiso in trono ; 
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ne fa rispettato non il titolo , ma 1’ infortunio : e i 
prigionieri francesi , vinti da tanta elevatezza d’ a- 
nimo , piucchè dall’ ultima sconfitta , proruppero in 
lacrime d’ ammirazione , turbati soltanto «lai riflesso 
che una cosi schietta ed inalterata virtù d’ un inimi- 
co dovesse in fatto riuscir più pericolosa alla loro 
patria (i). 

Ogni cavalier guascone cd inglese imitò il ma- 
gnanimo esempio del principe. Furono i prigionieri 
trattati da per tutto con umanità e rilasciati poco 
di poi , mediante il pagamento di moderato riscatto 
a favor di coloro, nelle cui mani erano essi caduti. 
Si considerò 1’ estensione del patrimonio e si eb- 
be il riguardo di lasciar loro tuttavia mezzi sufiicicn- 
ti al futuro adempimento del servizio militare in mo- 
do convenevole al grado e alla condizione . Erano 
nondimeno s'i numerosi i baroni prigionieri , che 
que* riscatti , aggiunti alle spoglie guadagnate in 
campo , bastarono ad arricchire I’ esercito del prin- 
cipe , la cui gioia ed esultanza fu tanto più grande , 
quanto era lieve la perdita sofferta nella battaglia. 

Il principe di Galles condusse il suo prigioniero a 
Bourdeaux e , non essendo muuito di forze cosi nu- 
merose da poter continuare i vantaggi , concimisi: 
colla Francia una tregua di due anni ( 2 ), divenuta 
eziandio necessaria ni sicuro trasporto del monarca 
francese in Inghilterra . Approdò alla parte meri- 
dionale di Londra e gli andò incontro una gran fol- 
la di sente d’ osni ordine e stato . Era vestito Gio- 
vanni di regio paludamento e sopra un cavallo bian- 
co , riguardevole per bellezza di forme e ricchezza 
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* 3S 7 di bardatura. Portato da uu nero palafreno, gli »ta- 
va allato il conquistatore nella più umil comparsa . 
Nel qual modo , assai più glorioso dell’ insolente 
pompa di uu romano trionfo, passò Eduardo per le 
vie di Londra e presentò il monarca di Francia al 
padre , che si recò ad incontrarlo e lo accolse con 
1 ’ istessa cortesia, come se fosse stato un regnante 
vicino, che avesse voluto fargli spontaneamente una 
visita d’ amicizia (1) . Se si consideri questo nobil 
contegno , non si può a meno di non conoscere i 
vantaggi delle massime cavalleresche , d’ altronde 
fantastiche , le quali davano agli uomini di que’ tem- 
mi grossolani una certa preminenza ancora su quel- 
li di età e di nazioni più eulte . 

Oltre il generoso trattamento , avuto in Inghilter- 
ra , aveva il re di Francia la trista consolazione de- 
gl’ infelici , quella cioè di veder altri compagni 
nella sventura . Il monarca di Scozia era stato undi- 
ci anni in balia di Eduardo , la cui buona fortuna a- 
vea condotto ad un tempo prigionieri nella sua ca- 
pitale i due potentati vicini , co’ quali trovavasi 
in guerra . Ma vedendo esso che la conquista del- 
la Scozia non era in verun conto avanzata per la 
cattività del sovrano e che il governo in mano di 
Roberto Stuart, suo nipote ed erede, potea tuttavia 
difendersi , consenti a rimettere in libertà Davide 
Brace col riscatto di 100,000 marchi steriini; e que- 
sto principe consegnò i figli de’ suoi primarii baroni 
coinè ostaggi pel pagamento (2) . 

Iutauto la prigionia di Giovanni, aggiunta ai pre- 


41) Froi*i*rd lib. I. c»p. 17.V (2) Rymer rol. VI. p. 4 ^* 4 ^- $». 56 * 
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cedenti disordini del governo francese, aveva pro- 
dotto in quella contrada una quasi total dissoluzione 
dell’ autorità civile e fatto nascere i più orribili e 
distruttivi scompigli , che mai si provassero in qua- 
lunque elade o nazione . Il Delfino , allora di circa 
diciott’ anni , assunse naturalmeute la podestà re- 
gia nel tempo della prigionia del padre. Ma benché 
fosse , anco in sì fresca età , dotato di capacità 
somma , non avea però nè esperienza , uè autorità 
bastevole a difendere uno Stato , assalito da una 
potenza straniera e scosso nel tempo medesimo da 
interna fazione . Col fine d’ ot tener sussidii congre- 
gò gli Stati del regno. E quest’ assemblea , in vece 
di sostenerne il governo . presa ella stessa da spirito 
di vertigine , afferrò quell’ opportunità per doman- 
dar qualche limitazione del poter principesco ed 
insieme il gastigo delle prevaricazioni passate e la 
liberazione deire di Navarra. Marcel, primo conso- 
le de’ mercatanti e primo magistrato di Parigi, si po- 
se alla testa della tumultuante marmaglia e eolia 
veemenza e temerità del carattere la trasse a com- 
mettere i più gravi oltraggi contro l'autorità regia. 
Ritennero costoro il Dellìno in una specie di prigio- 
nia e trucidarouo in sua presenza Roberto di Cler- 
mont e Giovanni rii Conilans , marescialli di Fran- 
cia , minacciando un’ e"ual sorte asili altri ministri . 
o 

E quando Carlo , che era in necessità di temporeg- 
giare e dissimulare , scampò dalle loro mani , gli di- 
chiararon la guerra e inalberarono alla scoperta Io 
stendardo della ribellione . Le altre città del reame 
a imitazione della metropoli, scossero I’ autorità del 
Delfino c, prese eglino stessi le redini del governo, 
sparsero il disordine in ogni provincia . I baroni. 


1328 
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•3£8 inclinati por sè medesimi ad aderire alla corona e na- 
turalmente disposti n opporsi a que’ tumulti, aveau 
perduto ogni preponderanza c accusati di codardia 
per la vii diserzione «lai proprio monarca nella batta- 
glia ili Poitiers . erau tenuti in un generai dispregio 
dalle classi inferiori . Le truppe , clic per mancanza 
• di solilo non osservavan più alcuna disciplina, non 
ebber piii riguardo agli iifìiziali c, cercando i mezzi 
di sussistenza nel saccheggio e nel ladroneccio , as- 
sociarono a se medesimi i dissoluti, de’ quali abbon- 
1 dava quel secolo , e formaron numerose masnade, 
. infeste ad ogni parte del regno . Disertarono I’ aper- 
ta campagna, arsero o spogliarono i villaggi e, to- 
1 glieudo qualunque mezzo ili comunicazione e «li sus- 
sistenza . ridussero anche gli abitanti delle città mu- 
rate alla massima penuria . I contatimi , già oppres- 
si e lasciati poi senz’ appoggio dai proprii signori , 
fnron messi in disperazione dalla presente miseria e, 

- sollevatisi da per tutto , portarono all’ ultimo ecces- 
so i disordini occasionati dalla sedizione de’ cittadi- 
ni e de’ soldati dispersi (i). I gentiluomini, abbor- 
riti per la lor tirannia , si trovarono per ogni dove 

- esposti alla violenza del furor popolesco c , in vece 
di trovar la considerazione , dovuta alla passata di- 
gnità, non divenner che maggiormente l’oggetto de’ 

, più forsennati insulti degli ammutinati coloni. Si an- 
dò alla caccia di cotestoro, come d'animali sclva^oi, 
e senza pietà si misero a morte . Ne furon distrutti 
dalle damme e smantellati i castelli , le mogli e le fi- 
glie prima rapite e poi trucidate. E portarono la 
barbarie tanl’ oltre, da impalare alcuni gcntilHoiui- 


(1) Froit«nrd lìb. I. e»j». » 0 a. « 83 . 184. 
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tu e arrostirli vivi a lento fuoco . Novcmila di que- ,S58 
gli sciaurati penetrarono in Meaux , dov’ erasi rifu- 
giata la sposa del Delfino con più di 3oo dame ; e 
quest’ inerme stuolo paventava a ragione il più bru- 
ta! trattamento e le crudeltà più atroci. Ma il Captai 
de Buche ( tuttoché al servizio di Eduardo ) , mosso 
da generosità e dalla galanteria di vero cavaliere , 
volò in soccorso e fugò i contadini, facendone scem- 
pio . In altre guerre civili le fazioni opposte, caden- 
do sotto il governo de’ vai li lor capi , soglion sem- 
pre mantenere alcun vestigio di regola e vi’ ordine ; 
ma quivi parca rinnovato lo stato selvaggio della na- 
tura . Ognuno era lasciato libero di sé medesimo e 
independente da’ compagni. E il molto popolo della 
regione, frutto dell’antecedente sistema della società 
civile , non fece che accrescer gli orrori e la confu- 
sion della scena . 

In mezzo a questi disordini il re di Navarra fiif- 
gi di prigione e ollerse a’ furiosi malcontenti un ca- 
po pericoloso ( 1 ). Ma la si conosciuta abilità di un 
tal principe lo portava soltanto a mal fare e ad ac- 
crescer la pubblica frenesia. Gli mancava la fermez- 
za e prudenza necessaria per far servire i raggiri al- 
1’ ambizione c ridurre a un partito regolare i suoi 
numerosi aderenti . Fece rivivere le alquanto invec- 
chiate sue pretensioni alla coroua di Francia . Ma 
mentre tentava di portarle avanti , confidava piena- 
mente nell’ alleanza d’ Eduardo , che avea tutto l’in- 
teresse di contrariarle c, come pubblico e inveterato 
nemico del reguo , non facea che renderne pili odio- 
sa la causa coll’ amicizia , che apparentemente gli 


(1) Fi*ji*»ard lib I. «ap. 1 3 1 
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i3J8 dimostrava. E in ogni operazione si diportò piti come 
capo di banditi , che uno , il quale aspirasse a pre- 
sedere a un governo regolare e fosse dalla propria 
condizione impegnato a cercare il ristabilimento del- 
1’ ordine nella comunità. 

Gli occhi de’ Francesi, che bramavano di rido- 
nar la pace all* infelice e desolata lor pall ia, si rivol- 
sero al Delfino. Il qual giovane principe , comechò 
non distinto da pregi guerreschi , avea però tanto 
ingegno e prudenza , che acquistava tuttodì reputa- 
zione sopra i nemici. Marcel , il riottoso primo con- 
sole de’ mercatanti a Parigi , venne ucciso nell’ atto 

che tentava di consegnar la città al re di Navarra e 
r 

agl* Inglesi ; e la metropoli rientrò tosto nel proprio 
dovere (i) . Le più numerose masnade ile’ rivoltati 
contadini furou disperse rd esterminate. A un’ e- 
guat sorte soggiacquero alcuni stuoli di ladroni mili- 
tari . E sebben vi restassero tuttavia molti gravi di- 
sordini , cominciò nondimeno la Francia a prendere 
a poco a poco I’ aspetto di un regolar governo civile 
e a pensare alla propria difesa e sicurezza . 

Mentre gli affari del Delfino trovavansi in scom- 
piglio, parca che avesse Eduardo I’ occasion favore- 
vole per continuar le conquiste. Ma oltre all’ esser 
vincolato dalla tregua, cosicché non poteva assister 
se non occultamente il partito ili Navarra , lo stato 
delle (manze e della potenza militare iugiesc rende- 
va in que’ tempi il reame incapace di qualunque sfor- 
zo regolare e continuato, e lo obbligava a far prova 
della sua forza a lunghi intervalli , per coi rimanca 
comunemente sconcertato alla Gue ogni disegno. In 


(l) Frouurd lib I. cap. 187. 
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una congiuntura cosi lusinghevole si occupò Editar- - •„ 
do principalmente in trattative col prigioniero ed 
ebbe Giovanni la debolezza di sottoscriver tali con- 
dizioni di pace , che . quando si fosse effettuata , ne 
avrebbe smembrati e rovinati onninamente i domimi. 
Consenti di restituir le provincie , già possedute da 
Arrigo li e dai due figli, onde fosser per sempre ag- 
gregate all’ Inghilterra senz’ obbligo alcuno d’ o- 
maggio o di fedeltà per parte del monarca britanni- 
co . Ma il Delfino e gli Stati di Francia rigettarono 
ou simile accordo, tanto disonorevole e pernicioso 
al reame (i) : dimodoché Eduardo allo spirar delia 
tregua , avendo co’ sussidii e col risparmio cumu- 
lato molto danaro, si dispose a invader di nuovo la 
Francia . 

L’alta autorità e rinomanza d' Eduardo e del 
principe di Galles , i gloriosi trionfi delle prime loro 
imprese c la certa veduta del saccheggio delle pro- 
vincie della Francia , mancanti ili difesa, fecer pre- 
sto raccogliere tutta la militar potenza dell’Inghil- 
terra; e gli stessi incentivi richiamarono ai vessilli di 
Eduardo ogni ardimentoso venturiere delle diverse 
regioni d’ Europa (2). Passò a Calais , dove raglino 
un esercito di quasi centomila combattenti: forza, a 
cui non poteva il Delfino presumere di far fronte in 
aperta campagna. Si apparecchiò questi nondimau- 
co ad eludere un colpo , al quale non potea resiste- 
re. Pose in buono stato ogni città riguardevole, or- 
dinò che si provvedessero di magazzini e di viveri, 
distribuì convenienti prcsidii in ciascuna piazza, as- 
sicurò nelle città fortificale ogni cosa di valore e 


(l) Fromard lil» I. rap 20 1. (a) Ivi cap ao 5 . 
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scelse per suo posto Parigi coll’ idea di lasciar che 
l’ inimico sfogasse la sua furia nell’ aperta campa- 
gna . 

Allento Eduardo a un tal piano di difesa si tro- 
vò obbligato a trasportar seco seimila carri , carichi 
delle necessarie munizioni per la sussistenza dell’ c- 
sercito. Dopo aver dato il guasto alla provincia di 
Piecardia , s’ inoltrò nella Sciampagna e , preso da 
forte desiderio di essere incoronalo re di Francia a 
Rheims ( il luogo, dove si soleva fare uua tal cere- 
monia ) si pose a campo davanti a quella città e 
1 ’ assaltò, benché senza (rutto, per lo spazio di set- 
te settimane (i) . Fu dessa valorosamente difesa da- 
gli abitanti, animati dall’ esortazioni dell’ arcivesco- 
vo , Giovanui di Craon, sin. 'il tantoché la stagione 
avanzata ( perciocché siffatta spedizione fa intra- 
presa al cominciar dell’ inverno ) costrinse il re a le- 
varne I’ assedio. Desolò intanto colle incursioni la 
provincia di Sciampagna e di là condusse con e- 
goal disegno 1 ’ esercito in Borgogna. Prese e sac- 
cheggiò Tonnerre , Gaillou e Avalon ed altre pic- 
cole piazze . Ma volendo il duca di Borgogna pre- 
servar la propria contrada da ulteriori depredazioni, 
consentì di pagar la somma di 100,000 nobili (2) . 
Prese allora Eduardo la via del Niverncse , che si 
salvò per un eguale accomodamento . Devastò la 
Bria e ’l Gatiuese ; e dopo un lungo cammino , as- 
sai rovinoso per la Francia e in certa maniera per 
le sue genti medesime . comparve davanti alle porte 
di Parigi e , accampatosi a Bourg-la-Reiue, distese 


(il Froiwanl tilt, I cap. ao8. \Val»io{. p. 174. (a) Rratr ni. VL p. 

ifa’i. Wal.iog p- 174. 
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1* esercito a Long-jumcau , Mont-Rouge e Vadgi- 1 
rard . Cercò di provocare il Deliiuo ad arrischiare 
una battaglia eou mandargli una disiala ; ma non 
potè indurre quel savio principe a cangiar piauo di 
operazioni. La numerosa guarnigione mettca Parigi 
al sicuro dal pericolo di un assalto e i suoi ben 
provveduti magazzini da quello di un blocco. E 
perchè 1’ istesso Eduardo non potea mantener 1’ e- 
sercito in un paese desolalo da nemici stranieri e 
domestici ed esausto altresì per la precauzione del 
Delfino, dovette rimuovere gli alloggiamenti e span- 
der le schiere nelle provincie del Manese , della 
ficauce e del Chartrain, le quali furono abbandona- 
te alla furia de’ loro devastatori (i). Altro riposo 
non ebbe la Francia che nella lèsta di Pasqua , 
mentre il re d’Inghilterra sospese il corso agli cster- 
minii. Perciocché la superstizione può talvolta fre- 
nar negli uomini quella rabbia , che non suol esser 
mitigata uè dall’ umanità , nè dalla giustizia. 

Mentre si guerreggiava in questa rovinosa manie- 
ra , le trattative di pace non furon mai interrotte. 
Ma siccome Eduardo insisteva sempre sulla piena e- 
sccuzion dell’ accordo, stipulato a Londra col pri- 
gioniero e risolutamente rigettato dal Delfino , così 
non appariva alcuna verisimiglianza d’ aggiustamen- 
to . Il conte ( allora duca ) di Lancagter ( stantechè 
un simil titolo fu introdotto in Inghilterra sotto que- 
sto re ) , procurò di addolcire il rigore di quelle 
condizioni e por fine alle ostilità con altre più eqne 
• ragionevoli . Rappresentò vivamente a Eduardo 
che, mal grado le sue grandi e sorprendenti vittorie. 


(i) Walsiig. p. tjS. 
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1 ,r " 1 oggetto della guerra ( ne tale dovea reputarsi l'ac- 
quisto della rorona di Francia ) non si era punto 
ravvicinato dopo il coioinciaraento di essa; se pur 
nou erasi maggiormente allontanato per quegl’ isles- 
si (rionti c vantaggi, che sembrava dovessero a quel- 
lo condurre ; che la sua prclcndcnza alla successio- 
ne non gli area procurato da prima rcrun partigiano 
nel regno ; e la continuazione di quelle micidiali o- 
stilità aveva riunito ogni Francese nel più implaca- 
bile sdegno contro di lui; che quantunque nel go- 
verno di Francia si fosse introdotta una Iasione in- 
testina , ella diminuiva però ad ogni momento; e 
nessun partito, anche nel massimo calore della con- 
tesa (allorché la sommissione a un nemico estraneo 
suol d ordinario apparir preferibile al dominio dei 
concittadini ), aveva aderito alle pretensioni del re 
d’Inghilterra; che l’ istesso re di Navarra , il solo 
confederato degl’ Inglesi , in vece di essere un since- 
ro annico , era il pili pericoloso rivale di Eduardo; e 
nell’ opinione de’ suoi partigiani pareva che avesse 
un maggior titolo alla corona di Francia; che qnan- 
d’ anco il prolungamento della guerra potesse ar- 
ricchire i soldati inglesi , ella era non pertanto ro- 
vinosa all’ istesso re , ohe aveva tutto il peso dell' ar- 
mamento senza ricavarne alcun solido e durevole 
vantaggio; che se i disordini della Francia conti- 
nuavano, si sarebbe presto ridotta a tanta desolazio- 
ne, da non somministrar più veruna spoglia ai pre- 
datori ; che qualora si fosse riordinata in più fermo 
governo, potea rivoltare in favor suo la sorte dell’ ar- 
mi e ributtar con forza e vantaggi superiori i già 
vittoriosi nemici; che il Delfino, anche nel tempo 
de’ maggiori infortunii, si era condotto con tanta 
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prudenza , da impedir agl' Inglesi di acquistare un > ><5» 
palmo di terra nel regno ; che era meglio pel re di 
accettar colla pace quello, che aveva indarno tenta- 
to di guadagnar colle ostilità, le quali , benché sino 
allor fortunate , avean cagionato un sommo dispen- 
dio c potean diventare assai pericolose : c che do- 
po di essersi Eduardo procacciata si vasta gloria 
coll’ armi, la lode della moderazione era il solo ono- 
re, cui potesse aspirare : onore tanto più grande, 
quautocbè era durevole c congiunto a quello della 
prudenza, e poteva essere accompagnalo da vantag- 
gi più positivi ( 1 ). 

Le quali ragioni indussero Eduardo ad accettar 
termini di pace più moderati: ed è probabile che 
per palliare un tal cambiamento di risoluzione , lo 
ascrivesse a un voto . da lui fatto in una fiera tem- 
pesta , che sorprese f esercito per via e che gl’isto- p«c- dì 

‘ . .. ® Ordigni 

nei antichi rappresentano come la causa di questo 
improvviso accomodamento ( 2 ). I commissavii bri- 
tannici e francesi tennero per alquanti giorni le lor 
conferenze a Bretigni nel paese Chartrain ; dopo di 
che fu all’ ultimo conchiusa la pace colle seguenti 
condizioni (3): Si convenne che il re Giovanni sa- 
rebbe rimesso in libertà e pagherebbe in più rate , a 
titol di riscatto, tre milioni di scudi d’ oro, che fan- 
no circa i,5oo,ooo lire sterline odierne (*) ; che E- 
duardo abbandonerebbe per sempre ogni pretensio- 
ne alla corona di Francia e alle provincie di Nor- 
mandia , del Manese . della Turrena e dell" Aujon , 


(1) Froiiurd lib. I. cip. ait. (2) Ivi. ( 3 ) Burnir, voi. VI. p. 178 
Froitvard lib, 1 . cap. aia. 

(•) Vadi la nota (I) io fina del volume. 
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iSSo possedute da' suoi antenati , e in quel cambio rice- 
verebbe il Poitou , la Saintonge , 1’ Agenese , il 
Pcrigord , il Limosino , il Quercj , V Angomese 
ed altri distretti di quelle parti , unitamente a Ca- 
lais , Gnisnes , Montreuil e la contea di Pontbien, 
dall’ altro lato della Francia ; che sarebbe la co- 
rona d’ Inghilterra investita della piena sovranità 
di siffatte provincie , non che della Guieuna , sulle 
quali rinunzierebbe la Francia a ogui diritto di giu- 
risdizione feudale , d’ omaggio o d’ appello ; che sa- 
rebbe il re di Navarca reintegrato in tutte le onorifi- 
cenze e possessioni ; che Eduardo si scioglierebbe 
dalla lega co’ Fiamminghi, e Giovanni da’ suoi vin- 
coli cojrli Scozzesi ; che le controversie , concer- 
nenti la successione di Brettagna tra le famiglie di 
Blois e Monforte , sarebber decise da arbitri, nomi- 
nati dai due monarchi; che se i competitori ricusasse- 
ro di sottomettersi al giudizio , non sarebbe pili co- 
tal disputa un fondamento di guerra fra i dne reami; 
c che si manderebbero in Inghilterra quaranta stati- 
chi di comune approvazione per sicurtà dell’ adem- 
pimento de’ patti ( 1 ). 

In sequela di questo concordato il monarca di 
Francia fu trasferito a Calais , dove andò poco ap- 
i. ill presso anche Eduardo: e quivi i due principi ratifi- 
carono solennemente la convenzione. Giovanni, ac- 


( 1 ) Tali atafichi furono Giovanni e Luigi , figli del re di Francia suo fra- 
lello ; il duca d' Orimi* ; il duca di Borbone ; Giacomo di Borbone , 
conte di Punlhieu-, i conti d’ Ku , di Longuerille , di a. Paolo . di 
Harcoort , di Vendome . di Couci . di Crono . di Monimorenci e mol- 
ti do’ [i rimarli baroni di Francia. 1 principi furono ribaciati dopo 1’ a- 
dempimeoto d' alcuni articoli. Altri omaggi . tra i quali il duca di Hot- 
ry , ebl.or la permiaiione di ritornare <ulla laro parola . che poi non 
mantennero . Rymer rol- \ 1. p. *7®. ^7 1 
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compagnato dal re d’ Inghilterra par un miglio di 
cammino, si diresse a Boul ogne e i due sovrani si 
separarono con molte c probabilmente cordiali c 
sincere proteste di mutua benevolenza ed amicizia 
( 1 ). Il buon carattere di Giovanni lo rendè gratissi- 
mo al generoso trattamento ricevuto in Inghilterra 
e gli fece dimenticare la superiorità su di esso otte- 
nuta dal suo rivale . Convenzioni di tanto momento 
sono state di rado fedelmente osservate , come fu 
quella, dalle due parti. Poteva appena Eduardo nu- 
trir sin da principio qualche speranza di acquistar 
la corona di Francia. Ma col rimetter Giovauui in 
libertà c far la pace in una congiuntura sì favorevole 
alle armi dell’ Inghilterra aveva apertamente rinun- 
ziato ad ogni pretensione di tal genere e venduto 
ad altissimo prezzo quel suo diritto chimerico ; sen- 
z’altro interesse che quello di conservar gli acquisti 
da lui fatti con prudenza c fortuna così singolari. 
D’ altra parte , benché severi e rigorosi ne fossero i 
termini , era Giovanni dotato di tal fedeltà ed ono- 
ratezza che ad ogni costo voleva eseguirli e porre in 
opra ogni espediente a soddisfazione d’ un monar- 
ca , il quale era stato per verità il suo ma^a-jor ne- 
mico politico ; ma lo avea personalmente trattato con 
umanità e riguardo particolare . Ad onta però dei 
suoi sforzi, occorsero pqr 1' effettu azione del suo 
proponimento non poche difficoltà e massimamente 
per la gran repugnanzn di molti vassalli e città della 
Guienna a sottomettersi alla dominazione inHesc 
(z): dimodoché Giovanni , per compor siffatte dif- 
ferenze, prese la risoluzione di recarsi egli medesi- 


(>) Froianrd lib. I. ca|i. au3. (*) M cap. ai4- 
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i36j uio in Inghilterra . Cercò il suo Consiglio ili dissua- 
derlo ila quel temerario disegno : e probabilmente 
avrebbe avuto piacere di vedergli ailoprar più cavil- 
li a Irne di eluder I adempimento di un accordo co- 
si svantaggioso . Ma replicò Giovanni che . quantun- 
que la buoua lède si trovasse sbandita dal resto del- 
la terra , ella dovea sempre albergar nel petto dei 
principi. Vorrebbero alcuni storici dim. unire il me- 
rito di quell onorevol contegno con rappresentar 
Giovanili invaghito di una dama inglese > alla quale 
si compiacesse di far , sotto simil pretesto , uua visi- 
ta: ma oltreche un tal sospetto non è fondato su al- 
cuna autorità , sembra altresì iuverisimiie a riflesso 
dell età avanzata di quel principe , che aveva allora 
cinquantasei anni . Prese alloggio nel palazzo di Sa- 
voja , già da lui abitato in tempo della prigionia e 

iri* ‘love poco dopo si ammalò e venne a morte . Non vi 
è cosa , che più fortemente dimostri il gran dominio 
della fortuna su gli uomini , quanto i disastri , che 
perseguitarono un monarca di bontà, valore ed ono- 
ratezza così eminente : disastri , che si tirò addosso 
unicamente per qualche leggiera imprudenza, che in 
altre circostanze non sarebbe stata d’ alcun rilievo . 
Ma quantunque il suo regno c quello del padre 
fossero disgraziatissimi per lo stato , la corona di 
Francia acquistò noudimauco in quel tempo proviu- 
cie assai riguardevoli , cioè il Dellinato e la Bor- 
gogna ; contuttoché Giovauni avesse poi I’ inconsi- 
deratezza di staccarle di nuovo dalla corona per in- 
vestirne Filippo , san quartogenito , f oggetto della 
sua più tenera affezione (i) . Il qual fatto divenne la 
sorgente dì molte calamità pei reame. 

(i) Rruier *oL VI. p. ^st. 
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Il successore ili Giovanni al trono fuCarlo.il Del- |J6 4 
fino , principe educato alla scuola dell' avversità e 
per consumata avvedutezza ed esperienza opportu- 
nissimo a riparar le perdite cagionate al reame dai 
falli de’ due predecessori. Contrario alla pratica dei 
gran monarchi di quell’ età , che altro non avevano 
in pregio fuorché il valor militare, sembra che aves- 
se stabilito per massima di non comparir mai alla te- 
sta degli eserciti ; e fu il primo sovrano d’Europa, il 
qual mostrasse la superiorità della politica , della 
previdenza e del senno sopra un coraggio temera- 
rio e precipitato . Gli avvenimenti di un tal regno , 
paragonati a que’ de’ precedenti , dimostrano quan- 
to poca ragione abbian gli Stati di pregiarsi delle 
loro vittorie o di avvilirsi per le sconfitte , doven- 
dosi e quelle e queste principalmente attribuire alla 
buona o mala condotta de’ capi de’ governi , ed es- 
sendo ancora di poco momento per determinare il 
carattere e i costumi di un popolo . 

Primachè pensasse Carlo a contrabbilanciare SuiB 
una sì forte potenza, come l'Inghilterra, gli bisogna- c,™*:» 
va rimediare a molti disordini , ai quali era esposto 
il suo regno. Rivolse le armi contra il re di Navar- 
ra. il gran perturbatore della Francia; debellò quel 
principe , mediante l’ abilità di Bertrando Du Gue- 
sclin , gentiluomo di Brettagna , uno de’ piò eccel- 
lenti personaggi del secolo , eh’ egli ebbe I’ accorgi- 
mento di scegliere come istrnmento d’ ogni sua vit- 
toria (i) ; e costrinse il nemico ad accettar modera- 
te condizioni di pace. Mcu fortunato fu Du Guesclin 
nelle guerre di Brettagna, che continuavano tuttavia. 


(i) Froiiiaril Kb- I. cap. 119 tao 
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i 364 Don ostante la mediazione della Francia e dell’ In- 
ghilterra . Fu vinto e fatto prigioniero da Chandos 
ad Auray , dove, essendo parimente rimasto ucciso 
Carlo di Blois , il giovane conte di Monforte, prese 
poco di poi possesso di quel ducato (1) . Ma la pru- 
denza del re di Francia ruppe la forza di un simil 
colpo ; imperocché si sottomise alla decisione della 
fortuna: e, riconosciuto il titolo di Monforte , ben- 
ché zelante partigiano dell' Inghilterra , ne ricevè 
1 ’ omaggio offerto pe’ suoi domimi . L’ ostacolo prin- 
cipale , incontrato da Carlo nel riordinamento dello 
Stato , veniva da ignobili avversarli, fatti ragguar- 
devoli solo dai delitti e pericolosi dal numero. 

Alla conclusione dell’ accordo di Bretigni i molli 
venturieri militari , che avean scarnito la fortuna di 

o 

Eduardo, eran sparsi nelle varie provincie, dove pos- 
sedevano alcune fortezze e ricusavano di posar far- 
mi o tli lasciare un corso di vita , al qual erano as- 
suefatti e con che si potean solamente procacciare 
sussistenza (2). Si associarono essi co’ banditi , già 
indurati nell’ abito della rapina c della violenza : c 
sotto il nome di compagnie o compagni divennero il 
terrore de’ pacifici abitanti. Alcuni gentiluomini in- 
glesi e guasconi di credito e specialmente i cavalie- 
ri Matteo Gouruay , Ugo Calverty, Verte ed altri 
non si vergognarono di mettersi alla testa di que’ ri- 
baldi , il cui numero ascendeva in tutto a .{0,000, 
che avean l’aspetto di eserciti regolari, piuttostochè 
di bande di ladri . Combatteron que’ capi in batta- 
glie ordinate colle schiere francesi e ne trionfarono. 


( 1 ) FroissarH lib. I c»p. 99 7- *20 #c. Wol>ing. p. i0o. (a) Froiitarci 
lal>- 1. cip. 914 
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In una di quelle restò ucciso Giacomo di Borbone , ,3i 4 
principe del sangue ( 1 ). G arrivarono a un cosi alto 
segno, che altro ad essi non mancava fuorché sta- 
bilimenti regolari per esser principi c quindi , secon- 
do le mondane massime , far canonizzar l’infame lor 
professione. Qnauto più ladroneggiavano, tanto più 
facilmente riuscivano a moltiplicarsi . Tutti quelli , 
che si trovaVau ridotti alla miseria e alla disperazio- 
ne, correvano a stormi alle loro bandiere. Il mule tut- 
todì andava crescendo. G benché il papa li dichia- 
rasse scomunicati e fosser que' militari furfanti pro- 
fondamente commossi da una somigliante senteu- 

• A ^ 

za ( per la quale avean più riguardo , che per qual- 
sivoglia massima d' umanità e giustizia ) , non pote- 
rono tuttavolta indursi ad abbracciare alcuna pacifi- 
ca e legai professione . 

Nell’impotenza di rimediar colla forza a un abuso ,366 
sì enorme fu Carlo rivolto dalla necessità e dalla 
tempra del carattere a correggerlo colla politica e 
ad inventar qualche mezzo di scaricare in contrade 
straniere questo interno e pericoloso flagello. • 

Pietro, re di Castiglia, infamato da’ contempora- 
nei e da’ posteri coll’epiteto di Crudele , avea ripieno 
di sangue e di assassinamenti il suo regno e la sua 
famiglia : per lo che , rcndutosi oggetto dell’ odio 
de’ sudditi , manteneva soltanto col terrore il fatico- 
so e malcerto possesso del trono. Grano i patrizi! 
tuttogiorno la vittima della sua severità. Per una gc- 
losia mal fondata avea tratto a morte parecchi dei 
suoi fratelli naturali . Ogni omicidio , con accresce- 
re il numero de’ suoi nemici, dava occasione a nuo- 


ar* 


(l) Froittard lib I. caj». a»4 
TO*. III. 
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iSSfi vi at ti di barbarie. E perché non mancava d’ inde- 
gno , i vicini , egualmenteché i sudditi , erano messi 
in apprensione dai progressi della sua violenza ed 
ingiustizia . La ferocia del suo temperamento, in ve- 
ce di essere addolcita dalla gagliarda tendenza al- 
1’ amore , era più presto infiammata da questa pas- 
sione e ue traeva uuovi motivi di esercitarsi. A isti- 
gazione di Maria dePadilla, che aveva acquistato 
predominio su di lui, imprigionò Bianca di Borbone, 
sua moglie c sorella della regina di Francia , c poco 
di poi la fece avvelenare a fin di sposare la sua bella. 

Arrigo, conte di Transtamare , suo fratello natu- 
rale , vedendo qual era il fato di chiunque diveniva 
odioso al tiranno , si levò in arme centra di esso : 
ma, fallito nel tentativo, cercò un rifugio in Francia, 
dove trovò gli spiriti oltrcmodo inaspriti contra Pie- 
tro a causa dell’ uccisione della principessa fran- 
cese. Domandò a Carlo la facoltà di prendere ai 
suoi stipcndii le compagnie e condurle in Castiglia , 
dove , colf aiuto degli amici proprii e de’ nemici del 
fratello , avea la prospettiva di un sicuro c pronto 
successo. Allettato il monarca di Francia da un si- 
mil progetto, si servVdi du Guesclin per trattar coi 
capi di que’ banditi: e f accordo III presto conchiu- 
so. L’alta fama di onoratezza, di cui godca quel 
capitano , fece sì che avesser coloro tutta la fiducia 
nelle sne promesse. E benché si lasciasse ignorare a 
quelle compagnie I’ oggetto di una tale spedizione, si 
arrolaron però ciecamente sotto la sua bandiera ; 
né. prima d’ impegnarsi , richiesero altra condizione 
fuor di quella di non dover servire iu Guicuna con- 
tro il principe di Galles. Il qual non pertanto si mo- 
strò così poco contrario all' impresa , che permise 


Digitized by Google 



EDUARDO TU. 


S87 

ad alcuni gentiluomini del suo seguito di prender* 
servizio sotto dii Guesclin. 

Compiute che questo duce ebbe le leve, condusse 
T esercito prima ad Avignone , dove soggiornava il 
papa, e domandò colla spada in pugno un’assolu- 
zione per le sue genti e la somma di 200,000 lire. 
La prima fu prontamente concessa; qualche maggior 
difficoltà incontrò la seconda . u Io credo , che i 
miei compagni, « replicò du Guesclin, « possano far 
« senza della vostra assoluzione ; ma il danaro c in- 
« dispensabile *. Allora il pontefice levò a forza dal- 
ia città e dalle vicinanze la somma di centomila lire 
per darla a du Guesclin. u Non è mia intenzione, « 
esclamò quel generoso guerriero , « di opprimer il 
** popolo innocente. Il papa e gl’ istessi suoi cardi- 
» na|i mi possono di leggieri fornire una tal somma 
n colle proprie borse . V oglio perciò eli’ ella venga 
e restituita ai contribuenti . E qualora ne fosser dc- 
■n fraudali , ritornerei dall’ altra parte de' Pirenei 
« per obbligarvi alla restituzione « . Vedendosi il 
papa necessitato a sottomettersi , pagò del proprio 
tesoro la somma richiesta (1). Dopo di che l’eser- 
cito, santificato dalle benedizioni e arricchito delle 
spoglie della chiesa , continuò il cammino. 

Quegli sperimentati e animosi guerrieri , condot- 
ti da si abile capitano, trionfarono facilmente del 
re di Castiglia , i cui sudditi , in vece di sostener 
l’ oppressore , si uniron prontamente ai nemici (2) . 
Pietro fuggi da’ suoi Stati e, rifugiatosi in Guienna, 
implorò la protezione del principe di Galles, già dal 
padre investito della sovranità di quelle conquista- 


( 1) Nt. di du Cucitilo. (a) FroKvarii Iti». L cap. 2Z0 
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te provinole sotto il titolo di principato di Aqnita- 
ma (ì). Parve die il principe si fosse allora cambia- 
to adatto di pensiero intorno agli avvenimenti della 
Spagna. O foss’ egli mosso dalla generosità d’ assi- 
stere un principe sventurato e stimasse ( come pur 
troppo addivien tra i sovrani ) che i diritti del po- 
polo fosscr cosa d’ assai minor conto , o veramente 
paventasse che si facesse dalla Francia l’acquisto 
di un confederato cosi potente , qual era il nuovo re 
di Gasliglia ; o fosse , com’ c pili probabile , iusofle- 
rcnte d’ ozio e di riposo e cercasse unicamente 
1’ opportunità di esercitare i suoi talenti militari, che 
gli avean già procacciato si gran rinomanza , promi- 
se appoggio al monarca sbalzato dal trono. E ragù- 
nato coll’ assenso del padre un grand’ esercito , par- 
ti per la spedizione . Fu accompagnato dal fratello 
'minore, Giovanni di Gaunt, creato duca di Lauca- 
ster in luogo del buon principe di tal nome e mor- 
to senza prole, del quale avea sposato la sorella . E 
anche Ghandos , che godea fra gl’ Inglesi 1’ istessa 
reputazione , eh’ crasi da Guescliu acquistata tra i 
Francesi , ebbe in quest’ impresa un comando sotto 
Eduardo , 

Il primo colpo, che diede il principe di Galles ad 
Arrigo di Transtamare , fu quello di richiamar le 
compagnie dal suo servizio. E tanta era la lor reve- 
renza pel nome di Eduardo , che un gran numero, 
abbandonando incontanente la Spagna , si adunò 
sotto le sue bandiere . Ciò non pertanto Arrigo, a- 
mato dai nuovi sudditi e sostenuto dal re d* Arago- 
na e da altri vicini , potè andar incontro ai nemici 


(l) Rytner tol. VI. p. 384 FfOMwurd lib. 1. cap. a 3*. 
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con un’ oste di 100,000 combattenti : forza tre volle »SS? 
più numerosa di quella di Eduardo . Du Guesclin 
e i suoi sperimentati uflir.iali lo consigliarono a dif- 
ferire un’ azion decisiva , intercettar le vettovaelie 

• o 

del principe di Galles e schivar qualunque impegno 
con un capitano , le cui gesta erano state sin allora 
dirette dalla prudenza c coronate dall’ esito. Trop- 
po confidando Arrigo nel numero , si arrischiò ad 
affrontare il principe inglese a Naiara (1) . Gl’ isto- 3 ,n 
rici di quel secolo sono comunemente assai facondi >l>r,l< ' 
nel descriver 1 ’ urto degli eserciti , il valor degli ar- 
mati , la strage e i diversi avvenimenti della gior- 
nata . Ma ^ebbene anche i piccoli scontri fossero in 
quel tempo assai vivi , la militar disciplina era non- 
dimeno troppo imperfetta per mantener 1 ’ ordine nei 
grandi eserciti , dimodoché simili azioni meritan 
piuttosto il nome di rotte , che di battaglie . Venne 
Arrigo fugato dal campo colla perdita di più di 
20,000 nomini, mentre dalla parte degl’ Inglesi non 
perirono se non quattro cavalieri e quaranta solda- 
ti comuni . 

Pietro, che sì ben meritava l’ infame appellazione 
datagli , propose di trucidare a sangue freddo tut- 
ti i prigionieri . Ma lo trattennero da somigliante 
barbarie le rimostranze del principe di Galles . La 
Castiglia fu sottomessa al vincitore, Pietro ristabili- 
to sul trono ; e così Edoardo terminò quella perico- 
losa spedizione colla solita gloria. Ma ebbe presto 
ragion di pentirsi de’ suoi vincoli con un uomo j 
com’ era Pietro , privo d’ ogni sentimento di virtù e 
d’ onore . Ricusò lo sconoscente tiranno di pagare 


(l) Frodarti lib. I. ct[>. *\t. 
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alle genti britanniche il danaro convenuto : tanto- 
clic vedendo Eduardo i proprii soldati perir giornal- 
mente di malattia ed anche la sua salute alterata 
dal clima , dovè ricondursi in Guienna senza rice- 
ver su tal particolare alcuna soddisfazione (1) . 

,568 Le atrocità , commesse da Pietro su i proprii sud- 
HoM.ua diti senz’ appoggio , e da lui riguardati come ribelli 
traoda viuii f risuscitarou contro di esso 1 ’ odio ile’ Casti- 
gliaui: e al ritorno d’ Arrigo di Transtainare, insie- 
me con du Guesclin e alcuni stuoli raccolti nuova- 
mente in Francia , fu il tiranno rovesciato uu’ altra 
volta dal soglio e fatto prigioniero . Irritato il fra- 
tello dalle sue crudeltà , lo uccise colle proprie ma- 
ni e salì sul trono di Castiglia , che tramandò ai 
suoi discendenti . Il duca di Lancaster , clic avea 
sposato iu seconde nozze la figlia maggiore di Pie- 
tro , ereditò solamente il vano titolo di quella sovra- 
nità e, col pretendere alla successione , accrebbe il 
rancore del nuovo re di Castiglia contro f Inghil- 
terra . 

Ma il danno , provenuto agli alluri del principe 
Eduardo da quella splendida , benché imprudente 
spedizione , non tini con essa . A motivo degli appa- 
recchi e degli stipendii delle schiere si era esso in- 
golfato in tanti debiti , die al suo ritorno trovò ne- 
cessario d’ imporre al suo principato una nuova tas- 
sa , che alcuni magnati pagarono colla massima ri- 
pugnanza ed altri ricusarono assolutamente di far- 
lo (2) . Il qual accidente fece riviver f animosità de- 


(1) Froissard lib. I. cap. 2^2. 2^Z. WaUing. p. i 8 a. 

(3) Questa imposizione era di una lira per focolare ; e si credeva che a* 
vrebbe prodotto 1,100,000 lire l’anno : il rbe suppone altrettanti foto 1 - 
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gli abitanti contra gl’inglesi; nè tutte le amabili qua- '■*‘>8 
lità del principe di Galles luron capaci di acquietar- 
la o addolcirla . Si dolsero che losser considerati 
come un popolo conquistato; che non si avesse ri- 
guardo a’ lor privilegi ; che otteuesser fiducia i soli 
Inglesi .- che o«ni carica onorihea o lucrosa venisse 
couicrita a quegli stranieri e che la somma reni- 
tenza , mostrata dalla più parte di lor medesimi 
nel soggiacere a questo nuovo giogo , sarebbe vcri- 
similmente rinfacciata loro per lungo tempo . Laon- 
de rivolser gli occhi all’ antico sovrano , dalla cui 
pnidenza vedean ridotte le coser del reame al mas- 
simo buon ordine: e i conli d’ Armagnac, Com- 
minge c Perigoni e il Siguorc d’ Albret andarono 
con altri baroni a Parigi e furono animati a produr 
le loro doglianze a Carlo , come a ldr signore so- 
vrano, contro somiglianti oppressioni del Governo 
inglese ( 1 ) . 

Nell’ accordo di Bre tigni si era convenuto che 

0 

Eduardo riuuuziassc per una parte alla pretensione 
sulla corona di Francia e alle provinole di Norman- 
dia , del Maine e dell’ Aujou , e Giovauui , per 1’ al- 
tra , all’ omaggio e fcdellà dovuta per la Guieu- 
na e le altre provinole , cedute all’ Inghilterra . Ma 
quando un simi! accordo fu confermato e rinnovato 


lari nelle., provincie, possedute daglluglesi Ma siffatte conghielture stac- 
cate 000 hanno comunemente veruna autorità e molto rueuo iu tempi 
di tanta ignoranza. Abbi am di ciò un ««udibile esempio nel regno, di 
che ai tratta. La camera de' comuni concedi al monarca una tassa di 
veniidue scelli ni «opra ogni parrocchia , supponendo che avrebbe da- 
to io complesso 60,000 lire. Ma si trovò lo sbaglio di quasi un quin- 
to . Cotton p. 3 - E il consiglio si arrogò la facoltà di aumentar la gra- 
tella su ciascuna parrocchia. 

(t> bVousard Isti I eap. il\\. 
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a Calai s, mentre Eduardo non era per anche in pos- 
sesso di que’ territorii, si trovò necessario di sospen- 
der per qualche tempo quelle scambievoli teuunzie ; 
e si stipulò che le parli non farebbero intanto , l' li- 
na contro 1" altra , alcun uso delle lor pretenden- 
ze ( 1 ) . Contuttoché la mancanza di cambiarsi tali 
renunzic tosse derivata ognor dalla Francia ( 2 ) , ap- 
parisce tuttavolta che non ne prendesse Eduardo al- 
cun’ ombra , perchè pareva che gli desse quella 
clausola una piena sicurezza e probabilmente per- 
chè gli era stata addotta qualche ragionevole scusa 
per ogni ritardo. Fu questo nondimanco il pretesto 
( benché direttamente opposto al concordato ) , sul 
quale risolvè Carlo di fondar la sua pretensione , 
cioè di reputarsi tuttora supcrior signore di quelle 
proviucie e ili ammetter f appello de’ suoi sotto - 
vassali (3). 

iZ6g Ma siccome nelle deliberazioni de’ principi entran 
più le vedute della politica che della giustizia , e pa- 
rea che le offese mortali , ricevute dai Britanni , 
1’ orgoglio de’ loro trionG e le severe condizioni 
imposte col trattato di pace , rendessero onorevole 
ogni prudente mezzo di vendetta ; così fu Carlo de- 
terminato a un tal passo mcn dagli argomenti dei 
suoi dottori e giureconsulti, che dalla situazione del- 
le due monarchie. Fece riflessione, al declinar del- 
l’età d* Eduardo , al languente stato di salute del 
principe di Galles , all’ affezione degli abitanti di 

• quelle profincie per 1’ antico padrone , alla loro di- 
stanza dall' Inghilterra, alla prossimità della Francia, 


( 1) Rvaier toI. VI. p. 919. 23o. »34- i37- 243. (») Rot. Frane. 35. FA 
III. m. 3. da Ty irci voi III. p. 643. (3) Frobiard liti. I. cap 945. 
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alla granrie animosità, manifestata «la’ medesimi suoi ,M 9 
sudditi contro gl’ invasori , e all* ardente lor sete «li 
vendetta . E fatti tacitamente gli opportuni apparec- 
chi mandò af principe «li Galles l’ intimazione «li 
comparire alla sua corte a Parigi per giustificare il 
suo contegno verso i vassalli . Replicò il principe 
che andrebbe a Parigi, ma però alla testa di 60,000 
combattenti (1). Il carattere non guerriero di Car- 
lo tratteneva par tuttavia il principe Eduardo dal 
cre«lere che un tal monarca pensasse da«ldovero a 
«juelF audace e rischioso cimento . 

Si vide ben presto qual meschino compenso aves- >37» 
se avuto il re d’ Inghilterra nelle sue lontane conqui- 
ste per il sangue e i tesori spesi nella t«>nzone e co- 
ni' era impossibile di conservare somiglianti acquisti 
in un secolo , in cui non si poteva mantenere alcnna 
forza regolare , sufficiente a difenderli contro la sol- 
Jevazionc degli abitanti , massimamente se a un tal 
pericolo si aggiungeva l'invasione di un nemico stra- 
niero . Piombò Carlo da prima sovra Ponthieu , che 
dava agl'inglesi un passo nel cuor della Francia . I 
cittadini di Abbevillc gli apersero le porte (2) : quel- 
li di s. Valory , Ruc e Crotoy ne imitaron I’ eseni- * 1, “ 
pio; e la provincia fn in breve tempo sottomessa. I 
duchi di Berry e d’ Anjou , fratelli «li Carlo, fran- 
cbeggiali da du Cuesclin , che fu richiamato «latta 
Spagna , invasero le provincie meridionali , e, per la 
loro buona condotta, la favorevol disposizione del 
popolo c l’ ardore «Iella nobiltà francese fecero di 
mano in mano considerabili progressi contra gl’ In- 
glesi . Lo stato di salate del principe di Galles non 

(1) Froiiurd 1 U>. I. cip. 247. a 48 . (a) W*Mof. p. , 83 . 
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,s 7« gli permetteva più di montare a cavallo o di eser- 
citare la sua solita attività. Cliandos , contestabile 
della Gnienna, era stato ucciso in un latto d’ armi 
(i), il Captai de Buche , a lui succeduto in tal cari- 
ca, fatto prigioniero in uu altro ( 2 ) . E quando 1’ i- 
stesso giovane Eduardo fu dalle crescenti iuiermità 
obbligato a lasciare il comando e ritornare al pae* 
se nativo, «rii affari dead" Inglesi nella Francia meri- 
diouale parvero minacciati di uu totale sovverti- 
mento . 

Irritato il monarca da somijdiauti oltraggi, miuac- 
ciò di mettere a morte gli statichi francesi , eh’ era- 
no in suo potere ; ma pensando meglio , si astenne 
da una vendetta si poco generosa . E riassunto , per 
consiglio del Parlamento, il vano titolo di redi Fran- 
eia (3) , procurò di mandar soccorsi in Guascogna: 
ina ogni suo tentativo , si per mare , che per terra , 
divenne infruttuoso . Il conte di Pembroke fu inter- 
cettalo per mare e fatto prigioniero colle sue genti 
presso la Rocclla da un’ annata , allestita a tal fine 
dal re di Castiglia (4) . L’ istesso Eduardo s’ imbar- 
cò per Bourdeaux. con un altro esercito ; ma fu sì 
lungamente trattenuto dai venti contrarii , che do- 
vette rinunziare all’ impresa (5). Il cav. Roberto 
Kuolles, uscito da Calais alla testa di 3o,ooo arma- 
ti , portò i devastamenti sino alle porte di Parigi 
senza poter provocare il nemico a uu conflitto. Con- 
tinuò poscia il cammino verso ilMainc e Anjou, che 
pose a guasto ; ma, essendo qui stata una parte dei 


(1) Froitaard liti. I. cap. #77. WaUio*. p. iBS. (a) Froiaurd. lit, L cap. 
Sio. ( 3 ) Rymar toI. VI. p. 6ai. Cottoti Cornp. p. 108. ( 4 ) Fruii», rd 

!ib. I. cop. 3 oo. 3 o 3 . 3 o 4 - W»hi»g. p. 187. ( 5 ) Froùsard lib. I rap. 3 u, 
VYalaing p. 187. 
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suoi disfatta da du Guesclin, allora creato contesta* * 
bile di Francia ( il qual sembra che fosse il primo 
capitano consumato d’ Europa) , il rimanente si di- 
sperse e i pochi avanzi delle forze inglesi , in vece 
di portarsi in Guienna, si rifugiarono in Brettagna, 
il cui sovrano aveva abbracciato I’ alleanza dell’ In- 
ghilterra (i) . Un egual tentativo fece poco di poi il 
duca di Laucnster con una forza di 26,000 uomini. , 
traversando la Francia da Calais a Bourdeaux; ma 
fu talmente infestato dai corpi volanti , che lo segui- 
tavano, che non giunse al luogo prefisso, neppur col- 
la metà dell' esercito . Spinto Eduardo dalla neces- 
sità degli affari , dovette in ultimo conchiuder col 
nemico una tregua (2) , dopoché gli erano state 
prese quasi tutte le antiche sue possessioni di Fran- 
cia , eccettuato Bourdeaux e Baioua , ed insieme le 
bitte conquiste , a riserva di Culais . 

Il fine della vita del re fu esposto a molte mortifi- 
cazioni e non corrispose alle splendide e romorose 
scene, che ne illustrarono il principio cd il mezzo . 
Oltre al veder la perdita de’ suoi domimi sul conti- 
nente e sconcertato ogni sforzo per difenderli , sen- 
tì la decadenza della propria autorità nel reame , e 
dall’ asprezza di alcune rimostranze parlamentarie 
conobbe la grande incostanza del popolo e 1’ in- 
fluenza della mutata fortuna in ogni suo giudizio ( 3 ). 
Questo principe , che nel vigor dell’ età si era 
principalmente occupato a coltivar il genio della 
guerra e dell’ ambizione , cominciò intempestivamen- 
te a darsi al piacere; ed essendo vedovo , s’ invaghì 


(l) Froissard iib. I. cap. 391. WaUiog. p. i 85 . (a) Promani lib. I. cap. 
3 ai. Wabing. p. 187. ( 3 ) Walaiog. p. 189. Ypod. Ncuit. p. 63 o. 
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,3t ° di Alicia Pierce , dama di senno e di spirito , clic 
acquistò su di lui un graud’ ascendente , per cui si 
risvegliò sì generai disgusto , che , per appagare 
il Parlamento, la dovette allontanar dalla corte ( 1 ). 
Ed anche l’ indolenza , che naturalmente accompa- 
gna la vecchiezza c le infermità . gli avean fatto in 
gran parte lusciar 1’ amministrazione al figlio , duca 
di Lancaster , che , per esser tutt’ altro che popola- 
re , indebolì oltremodo 1’ aflezion degl' Inglesi per la 
persona c’1 governo del monarca. La gente portava 
molto avanti i sospetti contro il duca . E vedendo 
con pena avvicinarsi ogni dì la morte del principe 
di Galles , temeva che la snccession di Riccardo , 
figlio di quest’ ultimo , e allora in età minore , fosse 
per mancare a cagion de* raggiri di Lancaster e 
della debole indulgenza del vecchio re . Ma Eduar- 
do , per contentar su di ciò il popolo ed il principe , 
dichiarò in Parlamento erede e successore alla co- 
rona il nipote : con che venne a troncar le speranze 
del duca di Lancaster , qualora avesse mai avuto la 
temerità dì nutrirne alcuna . 

II principe di Galles morì dopo una lenta malattia 
di in età di quarantasei anni , lasciando una fama, illu- 
^..trata da ogni eminente virtù e scevra da biasimo 
J-Efcam dalla sua prima gioviuezza. Il valore e i talen- 
ti militari non formano se non una piccola parte 
del suo merito. La generosità, F umanità , F amore- 
volezza e la moderazione gli guadagnaron V affetto 
di tutti; ed avea doti capaci di dare splendore non 
solamente alla rozza età , in cui visse e che pun- 
to non lo macchiò de* suoi vizii, ma eziandio al- 

(l) Waltiog p. 
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la più gloriosa epoca dell’ aulica e moderna istoria. 

A questo doloroso avvenimento sopravvisse il re cir- 
ca un anno e l’ Inghilterra rimase priva ad un tem- ,3 77 
po di que’ due principi , suo primo ornamento e so- ,, <a 
stegno . Mori Eduardo nell’ anno gessante simoquin- 
to d’ età e cinquantunesimo di regno : e il popolo 
allora, benché troppo tardi, conobbe l’irreparabil 
perdita da lui fatta . 

Rivolgou gl’inglesi appassionatamente l’istoria dif e '*™Jj 
Eduardo ILI e ne riguardano il regno , come il più '* 
lungo , così ancora il più glorioso, che si trovi negli 
annali della loro nazione. La superiorità che incomin- 
ciarono allora ad acquistar sullaFrancia, loro rivale 
e supposta uazional nemica, lì porta con gran com- 
piacenza a gettar gli occhi su questo periodo e coone- 
sta ogni passo fatto da Eduardo a tal fine. Ma il go- 
verno domestico di questo principe è realmente più 
ammirabile che i suoi trionfi stranieri ; e per la pru- 
denza e l’energia della sua amministrazione, godette 
ringhilterra un'interna pace e tranquillità più lunga di 
quei che avesse mai goduto negli antecedenti periodi 
o sperimentasse per molti secoli successivi. Si guada- 
gnò Eduardo l’affezione de’ Grandi, non ostante che 
ne reprimesse la licenza . Fece sentir loro il proprio 
potere , senzachè ardissero o facesser mostra di 
mormorarne . Le maniere affabili ed obbliganti e la 
munificenza e magnanimità d’ Eduardo loro fece pie- 
gar volentieri la fronte al suo dominio: il valore e la 
condotta li rendè fortunali nella più parte delle im- 
prese e i loro spiriti irrequieti, diretti contro un pub- 
blico inimico , non ebber campo di cagionar quei 
disturbi , ai quali eran tanto per natura proclivi, e 
pareva che gli autorizzasse pur anco la forma del 
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governo . Fu questo il principili benefizio, che resili* 
lo dalle vittorie e conquiste di Eduardo . Le sue 
guerre esterne non furou , per altri riguardi , nè lon- 
date sulla giustizia , nè dirette ad alcun salutevole 
oggetto. Il suo tentativo conlra il sovrano di Scozia, 
pupillo c suo cognato, non che la riprodotta preten- 
sione dell’ avo alla superiorità su quel reame , furo- 
no irragionevoli e illiberali : c per la splendida pro- 
spettiva delle conquiste sulla Francia si lasciò trop- 
po facilmente distornar dall’acquisto ili un paese ili 
probahil riuscita , che conscguentemente sarebbe 
stata alla patria ed a’ successori di un’ utilità per- 
manente . I suoi trionli sulla Francia, benché princi- 
palmente dovuti a' suoi eospicoi talenti , erano ina- 
spettati: c nondimeno si vide che per 1’ istessa na- 
tura delle cose e non per alcun accidente inopinato, 
non gli procacciarono alcun solido vantaggio. Ma 
la gloria di un conquistatore è cosi abbagliatrice pel 
volgo c tanta l’ animosità delle nazioni che non si cn- 
ra punto lo steril desolamento di una si bella parte 
«l’Europa, qual’ è la Francia , e mai non si riguarda 
come una taccia nel carattere o nella condotta di 
questo principe . E per verità , a causa dell infelice 
condizione della natura umana, avverrà comunemen- 
te che un monarca di genio , coro' era Eduardo , il 
quale per lo più trova facile ogni cosa nel reggimen- 
to domestico, si rivolga alle imprese militari , dove 
solamente incontra opposizione c può a suo senno 
far mostra della propria capacità ed industria . 

Ebbe Eduardo numerosa prole dalla regina Filip- 
pa d’Hainault; e ne fa il primogenito 1’ eroico E- 
duardo , comunemente appellato, dal colore dell' ar- 
matura, il Principe Nero. Sposò la cugina Giovanna, 
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«ièlla la bella pulzella di Kent , figlia ‘lei conte (ti ,3 77 
Kent, suo zio, decapitato sul principio di questo re- 
gno. Era stata prima maritata al cav. Tommaso 
iiolland , da cui ebbe figli ; e partorì al principe di 
Galles un maschio, per nome Riccardo, il solo, che 
sopravvisse al padre . 

Il secondogenito del re Eduardo ( senza far men- 
zione di quelli . che morirono nell’ infanzia ) fu Ido- 
nei , duca di Chiarenza , sposato iu prima ad Elisa- 
betta de Burgh. figlia ed erede del conte di Ulster , 
della quale non lasciò che una figlia maritata a Ed- 
mondo Mortimcr, conte di Marche. Si unì Lioncl 
in seconde nozze a Violante . figlia del duca di Mi- 
lano (i) ; e morì in Italia poco dopo gli sponsali, 
senza lasciar figli di tal principessa. Ei di tutta la fa- 
miglia fu quegli, cho per nobili prerogative rasso- 
migliò pili ai padre ed al fratello maggiore . 

Il terzogenito di Eduardo fu Giovanni di Gannì , 

c 

così chiamato dal lnoeo della nascita c creato dii- 

o 

ca di Lancaster . Da lui venne quel ramo che otten- 
ne di poi la corona . Il quarto figlio di questa reai 
famiglia fu Edmondo, creato conte di Camhrigde 
dal padre , e duca di \ ork dal nipote . Il quinto fu 
Tommaso, che riceve dal padre il titolo di conte di 
Buekingham, c quello di duca di Glocester dal ni- 
pote . A fin di prevenire ogni confusione distingue- 
remo sempre questi due principi co’ titoli di \ork e 
Glocester , anche primachò fossero lor conferiti . 

Nacquero a Eduardo daFilippa eziandio parecchie 
principesse; e furono Isabella , Giovanna, Maria e 
Margherita, le quali sposarono secondo 1’ ordiu pre- 

• 

(l) P« vmar »ol. VI. p. S64. 
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,s 77 messo de’ nomi, Ingerlando di Goucy conte di Bed- 
ford , Alfonso re di Castiglia, Giovanni di Monforte 
duca di Brettagna , e Giovanni Hastings conte di 
Pembroke . La principessa Giovanna morì a Bour- 
dcaux avanti la consumazione del matrimonio . 

Nota un elegante istorico ( 1 ) che i Conquistato- 
ri , benché per lo più peste dell’ «man genere , di- 
ventaron sovente in que’ tempi fendali i più indul- 
genti fra i monarchi. Avevano essi il massimo biso- 
gno di trar sussidii dalla nazione e, non potendo eo- 
striu£eria colla forza a sottomettersi alle tasse ne- 

0 

cessane , erau obbligati a compensarla in qualche 
maniera con leggi eque e concessioni popolari. La 
qual’ osservazione è in certo modo, benché imper- 
fettamente giushticuta dalla condotta di Eduardo 111. 
Egli nou fece alcun passo importante senza consul- 
tare il Parlamento e ottenerne l'approvazione, che 
soleva iu seguito allegare come una ragione per es- 
ser da lui sostenuto nelle sue disposizioni (a). Nul- 
ladinicno quell’ assemblea si sollevò nel suo regna 
alla massima reputazione e acquistò un autorità piu 
regolare, che in qualsivoglia tempo anteriore: ed an- 
che la Camera de’ Comuni, che ne turbolenti e fa- 
ziosi periodi , era naturalmente oppressa dal mag- 
gior potere dello corona e de baroni, comincio a 
comparire di qualche peso nella costituzione. Negli 
ultimi anni di Eduardo i ministri del re furono ac- 
cusati in Parlamento e massime lord Mortimer , ca- 
duto vittima dell' autorità dei Comuni (3) j i quali ob- 
bligarono altresì colle loro rimostranze il monarca 


(1) Rol.«riwi> I»t. di Scoti» lib. I. (a) Colico Cornp. p. loS. n«- 
(3) Irà p. 131 . 
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« sbandir la sua bella. Si faceti pur anco qualche lS 77 
atteu/ione alla nomina de’ loro membri: e soprattut- 
to i giuristi , eli’ erano allora persone di carattere 
alquanto inferiore , vennero esclusi affatto dalla ca- 
mera per vani Parlamenti ( 1 ). 

Una delle leggi più popolari di qualunque monar- 
ca fu lo Statuto, fatto nel vigesimoquinto anno di 
questo regno (a) , che ridusse i casi di alto tradi- 
mento ( vaghi per hi innanzi ed incerti ) a tre capi 
principali, cioè al congiurar contro la vita del prin- 
cipe , al prender I’ armi contro di lui e all’ aderire ai 
nemici ; e si vietò ai giudici di applicare , in ogni al- 
tro caso , la pena di fellonia , senza interpellarne il 
Parlamento . 1 limili di tradimento furon di fatto co- 
si ristretti da quello Statuto ( il qual si conserva tut- 
tavia in vigore seuz’ alterazione ) , che i giuristi li 
dovettero ampliare, dichiarando che una cospira- 
zione per muover guerra al principe equivaleva a una 
congiura contro i suoi giorni . La quale interpreta- 
zione , apparentemente forzata, fu , per la necessità 
del caso , tacitamente ammessa . E si ordinò ezian- 
dio clic si dovesse tenere un Parlamento ogni an- 
no c più spesso se bisognava: legge , che, al par di 
molt’ altre , non fu mai osservata e perde l’autorità 
col non uso (3) . 

Concedè Eduardo più di venti confermazioni par- 
lamentarie della Gran Carta : condiscendenza co- 
munemente allegala come una prova della sua gran 
bontà verso il popolo c de’ suoi speciali riguar- 
di alle libertà di esso : ma è più naturale la pre- 


(i) Conno Conop p. 18. (a) Cap. a. ( 3 ) 4 Ed UI- cap. » 4 * 
TOìT. iu, 26 
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•377 «unzione contraria . Se le massime del regno di E- 
duardo non fossero state in generale alquanto arbi- 
trarie e la Gran Carta spesse volte violata, il Par- 
lamento non avrebbe mai domandato quelle frequen- 
ti conferme , le quali non potevano aggiunger forza 
ad un atto regolarmente osservato, nè servire ad al- 
tro oggetto fuorché a prevenire che gli esempi con- 
trarli si convertissero in regola e acquistassero au- 
torità . E questo era veramente in que’ tempi l’ effet- 
to del governo irregolare , cioè il credersi che uno 
Statuto , il qual fosse in vigore da qualche anuo , in 
vece di acquistar forza col tempo , la perdesse e a- 
vesse bisogno di essere spesso rinnovato da Statu- 
ti recenti del medesimo senso e tenore . Dal che 
procede parimente la clausola generale , tanto fre- 
quente negli antichi atti del Parlamento , che si do- 
vessero osservare gli Statuti , fatti dai progenitori 
del re ( 1 ): precauzione, che, se non si avesse riguar- 
do alle circostanze de* tempi, parer potrebbe as- 
surda e ridicola. Le frequenti conferme de’ privilegi 
della chiesa in termini generali derivano dall’ istes- 
so principio . 

Si trova in uno Statuto d' Eduardo una clausola, 
che nessuno, di qualunque stalo o condizione , si potei - 
se scacciar dalle terre o tenitorio , nè arrestare, nè por- 
re in carcere, nè diseredare , nè metter a morte, senza 
essere ascoltato colla debita procedura della legge (a). 
Il qual privilegio era baslevolmcute assicurato da 
una clausola della Gran Carta, che aveva una gene- 
rai conferma nel primo capitolo del medesimo Sta- 
tuto. Perchè dunque una tal clausola è cosi ansiosa- 


(1) 36 . Kd. IH cmp. I 37. Ed. III. c«p. 1. «c. (a) a ®. HI. c*i> À. 
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inente e ( come si può credere ) cosi superfluamente 1377 
ripetuta? Certamente perché vi erano state alcune 
recenti violazioni, che davan apprensione ai comu- 
ni (1). 

Ma non vi é alcun articolo, in cui le leggi sieno 
piu frequentemente ripetute nel corso di questo re- 
gno , pressoché negl’ istessi termini , quanto quello 
della provvisione , che il Parlamento chiama sempre 
un oltraggioso ed insopportabile abuso e sorgente di 
infinito danno al popolo (2). Tentò il Parlamento di 
abolire insieme una tal prerogativa col proibir a 
chicchessia di prender derrate senza il consenso dei 
proprietarii ( 3 ) e col permutare 1 " odioso nome à\ prov- 
veditori (come li appellava) in quello di compratori 
( 4 ) : ma l’arbitraria condotta di Eduardo riproduce- 
va sempre un simile abuso , benché in opposizione 
alla Gran Carta ed a molti Statuti. Questo disor- 
dine, che procedeva in gran parte dallo Stato delle 
pubbliche finanze e del regno , era pili difficile a ri- 
pararsi . Aveva il principe spesse volte bisogno di 
pronto danaro e nondimeno la sua famiglia doveva 
esser provveduta . Per lo che si trovava obbligato 
ad usar la forza e la violenza per tassare al prez- 
zo, che più gli piaceva, i proprietarii de’ generi, di 
cui s’ impadroniva . E d’ altronde il reame abbonda- 
va si poco di derrate e la comunicazione interna era 
tanto imperfetta , che se i proprietarii fossero stati 
strettamente protetti dalla legge , avrebbon potuto 


( 1 ) Si asserisce che nell’ aaao quindicesimo di questo regno ve n’ era «ut» 
gii qualche esempio. Cotton Cocnp p. 3r E si ripeta ristesso nel «co. 
tunesimo anno ■ Vedi a p. 5g. , 

( 2 ) 36. Ed. III. ec. (3) »4 Ed. 111 . cap. 19 . (4) 36. Ed. III. cap. », 
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« s 77 di leggieri esiger dal re qualunque prezzo ; massime 
ne’ suoi frequenti viaggi , allorché si portava in luo- 
ghi poveri e lontani, dove per l’ordiuario non risede- 
ra la corte e non si potea perciò stabilir facilmente 
nn regolar sistema per provvederla . Nè solamente 
il re, ma parecchi de’ gran signori insistevano sopra 
nn siali! diritto di provvisione entro certi distret- 
ti (i). 

Il magnifico castello di Windsor fu fabbricato dfr 
Eduardo III e il mezzo di condurre a Ime una tale 
opera può servir come di saggio della condizione 
del popolo in quell’ età. Io vece d’impegnar gli ope- 
rai per via di contratti e salarii , esigeva clic ogni 
contea d’ Inghilterra gli mandasse uu certo numero 
di muratori , di fornaciai e di falegnami , come se 
avesse recintato un esercito (s). 

■ Per verità conoscon ben poco il genio di questo 
regno coloro, che pensano non essere stalo grande- 
mente arbitrario . Non vi fu alta prerogativa della 
corona , che non fosse esercitata in tutta la sua e- 
steusione. Ma quel, che procurava qualche conforto 
e prometteva col tempo nu certo sollievo al popolo, 
si era che i comuni si lamentava» sempre della fa- 
coltà di dispensare (3), dell’estensione delle foreste 
( 4 ) , dello stabilimento dei mouopolii (5), degl’ im- 
prestiti forzati ( 6 ) , della sospensione della giustizia 
per mezzo d’ordini particolari ( 7 ), del rinnovamen- 
to della commissione di irailbaton ( 8 ), dell’ obbligar 


(1) 7. Ricc. II. cap 8. (a) Ashmole Iil. dalla giarrettiera p. 129. 

(3) C >tton Camp. p. 148. (4) Cottoti Camp. p. 7». (5) Cotloo Comp p. 56. 
61. ita- ( 6 ) Rya*er voi- V. p 49* $74 Cottoti Camp. p. 66- (7) Cotica 

P • (8J P «7- 
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gli uomini e le navi al servizio pubblico (i), cieli’ e- ,3 n 
siger multe arbitrarie ed esorbitanti (a) , della trop- 
pa autorità del consiglio privalo o della camera 
stellata per la decisione di cause private ( 3 ) , del- 
1’ aumentato potere della corte del maresciallo e di 
altre arbitrarie (4) , della carcerazione di persone 
del Parlamento per aver quivi parlato con libertà 
( 5 ) e della pratica di obbligare senz’ alcuna rego- 
la il popolo a mandar all’esercito reclute di gen- 
darmi, arcieri e hobters ( soldati armati alta leggie- 
ra ) (6) . 

Ma non vi fu alto di potestà arbitraria più fre- 
quentemente ripetuto nel presente reguo che quello 
d’ impor gabelle senza il consenso del Parlamento. 

Abbencbè quest’ assemblea desse al re sussidii più 
ampii di quel che avesser mai ottenuto i predeces- % 

sori , tuttavolta le sue vaste imprese e I’ urgenza de- 
gli affari lo posero sempre in necessità di levar di 
più. E dopoché i suoi splendidi trionfi contro la 
Francia ebber dato più peso alla sua autorità , sif- 
fatte imposizioni arbitrarie divennero pressoché an- 
nue e perpetue . Somministra Cntlou col suo Com- 
pendio de’ registri moki esempi di tal genere, nel 
primo (-j) anno del suo regno, nel tredicesimo (8) > 
quattordicesimo (9) , vigesimo (io), vigesimoprimo 
(11), vigesimosecondo (12) , vigesimoquinlo ( • 3 ) , 
trigesimottavo (i4) , quinquagesimo (i 5 ) e quin- 
quagesimoprimo (16). * 


(i) Cottoti Comp- p. 47.79. ** 3 . (a) Iti p. 3 ». ( 3 ) Iti p. 74. ( 4 ) Iti 

( 5 ) Waliittg. p. 185. 1 90. ( 6 ) T/rrtl Iti. tol. Vili. p. 5 ^ 4 - 'it' r.ji ori , 
(7) Ryuitr tol. IV. p. 363 - (8) P. 17. 18. (9) Rymtr tol. IV. p. 3 o- ■ 

(10) P. 47. (11) P. 5 a. 63 . 67. 58 . (ia) P. 69. (i 3 ) P. 7 S. ( ■ 4 > P. 

iti (i 5 ) P. > 38 . (16) P. » 5 a. 
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Sostenne Eduardo apertamente c conservò una 
tal facoltà d’ impor tasse a piacimento . E replicò 
una volta alla rimostranza fattane dai comuni che 
le gravezze erano state richieste dal gran bisogno e 
che vi avevauo acconsentito i prelati , i conti , i ba- 
roni e alcuni altresì de’ comuni ( 1 ); e disse un’ al- 
tra che avrebbe sentito il parere del suo consiglio 

( 2 ) . Quando il Parlamento bramò che si facesse 
una legge per la puuizion di coloro , che levavano 
simili tasse arbitrarie , Eduardo ricusò d’ aderirvi 

(3) . Nell’ anno susseguente mostrò desiderio che 
il monarca renunziasse a quella pretesa prerogativa; 
ma n’ ebbe in replica che non avrebbe imposto ve- 
run carico senza necessità , cioè solamente per la 
difesa del regno e in que’ casi, ne’ quali potesse ra- 
gionevolmente prevalersi della propria autorità (4) . 
Il che avvenne pochi giorni avanti la soa morte ; e 
furon queste , in certa maniera , le ultime parole , 
eh’ ei disse al suo popolo , Parrebbe perciò che la 
famosa Carta o Statuto di Eduardo I. De lallagiq 
non sublevando, tuttoché non mai revocata , si sup- 
ponesse aver già perduta col tempo ogni autorità . 

I quali fatti giovau soltanto a dimostrar la pratica 
de’ tempi. Perciocché, quanto al diritto t le continue 
rimostranze de’ comuni par che provino che esso 
era piuttosto dalla lor parte . Esse servirono per lo 
meno ad impedire che le arbitrarie pratiche della 
corte divenissero una disposizion permanente della 
costituzione . I privilegi del popolo furon però di mi- 
glior condizione nell’ assoluto regno di Eduardo III 

(1) Coltoo p. 63. E ripete P i stessa risposta a p. 6ù. Alcuni de' comuni 
eraa quelli, che gli piaceva di consultare . 

(a) Cotton p. 67. (3) Ivi p. i38. (4) Iti p. i5a. 
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che in alenili altri successivi e massime in quelli dei ll 77 
Tudors, ne’ quali non v’ ebbe tirannia o abuso di 
p oteslà , che incontrasse ostacolo od opposizione , 
neppure in aspetto di rimostranza , dal Parlamento. 

Secondo l'opinione di un ingegnoso e dotto scrit- 
tore troviamo in questo regno la prima fortemente 
calcata c probabilmente disputata distinzione tra uu 
editto del re c del suo consiglio privato , e una leg- 
ge , che avesse avuto f approvazione de’ pari e dei 
comuni ( 1 ). 

E facile immaginarsi che un principe di tauto 
spirito e senno , qual era Eduardo, non sarebbe sta- 
to schiavo della corte ili Roma, ficuchc per alcuni 
anni della sua minorità si fosse pagato I’ antico tri- 
buto ( 2 ), successivamente però se ue astenne. E 
quando nel 1 3 6 7 per mancanza di nn tal pagamen- 
to il papa minacciò di citarlo alla corte di Roma , 
egli portò l’affare davanti al Parlamento. E quest’ as- 
semblea dichiarò concordemente che il re- Giovan- 
ni non poteva , senza il consenso della nazione, as- 
soggettare il reame a una potenza straniera ; ed era 
perciò determinata di sostenere il sovrano contra le 
ingiuste sue pretensioni (3) . 

Nel corso di un tal regno fu fatto lo Statuto dei 
provveditori, il qual determinò la pena per qualsivo- 
glia presentazione ai benelizii da parte della corte 
di Roma e assicurò ai patroni ed elettori i proprii di- 
ritti, stati usurpati dal papa ( 4 ). E con un susseguen- 
te Statuto venne posto fuor della legge chiunque si 
fosse appellato per qnalsisia causa alla corte di Ro- 
ma (5) . 

(l) Otfrrvoiiooi su gli Statuii piò amichi, p. (a) Rytner Voi. IV. 

p. 434 . (3) Co; tua Cotnp. p. no. (4) a ^>. EJ. IH *7- EU. 111. 

(5; Iti. 38- Ed. HI. 
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,3 '7 Sombra che i secolari fossero allor prevenuti al 
maggior segno contra la podestà papale e iu certo 
modo altresì contro il proprio clero a motivo dei 
suoi legami col romano pontefice . Pretendeva il 
Parlamento che dalle usurpazioni del papa avesser 
origine le ingiurie , la carestia , la povertà , tutte in 
gomma le miserie del regno ; eh’ elle fosser più mi- 
cidiali delle guerre e la causa del uon vi si trovare 
nemmen un terzo degli abitanti e delle derrate di 
prima ; che le tasse , levate da lui, eran cinque volte 
maggiori di quelle, che si pagavano al sovrano; che 
nella criminosa città di Roma tutto era venale e 
che anche i paUoni avevano in Inghilterra appreso 
di là a praticar la simonia senza scrupolo o rimorso 
( 1 ). Un’ altra volta il Parlamento fece istanza al 
principe che non impiegasse alcun ecclesiastico- 
nelle cariche dello Stato (») c , con parole chiare , 
che togliesse via colla forza l’autorità pontificia, po- 
nendo còsi rimedio alle oppressioni , che non avreb- 
be potuto sopportare più lungamente ( 3 ) . Persone , 
che parlavano in colai guisa , non eran molto lonta- 
ne dalla riforma. Ma Eduardo non istinti» conve- 
niente di secondarne intieramente lo zelo , Benché 
approvasse lo Statuto de’ provveditori, poco si curò 
, della sua esecuzione ; e il Parlamento si dolse più 
volte della sua negligenza su tal particolare (£) . Si 
contentò il re di aver per tal modo ridotti gli eccle- 
siastici romani , che possedevan rendile in Inghil- 
terra , a dipendere onninamente da lui . 

La polizia del regno nel corso di questo periodo 


(lì Cutron [>. 74. 128. i2q. (a) I y i r- Oi. (S) Coron p \t. (Vi L 
p 119. iati 139 l 3 o. 14». 
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fu certamente migliore che ne’ tempi di fazione , di 1077 
guerre civili e disordini, a cui si trovò tante volte es- 
posta l’ Inghilterra. Nulladimeno avca la costituzio- 
ne parecchi vizii , i cui cattivi effetti non si potevano 
impedire dalla potenza e vigilanza ilei principe . I 
baroni , collegati con que* dell’ istcsso grado e o- . 
gnor pronti a sostenere e difendere qualunque ini- 
quità degli aderenti ( 1 ), erano i principali complici 
de’ ladri , omicidi e malfattori d’ ogni specie , nè 
contro delinquenti di tal sorta si poteva eseguir leg- 
ge veruna . La nobiltà fu indotta a promettere in 
Parlamento eh’ ella non avrebbe nè favorito, nè 
ritenuto, nè aiutato alcun fellone o trasgressor del- 
I a legge (a). Coutultociò un simile impegno , che 
può far maraviglia come si esigesse da personaggi 
della lor condizione , non fu mai osservato. I comu- 
ni fccer continue doglianze per la moltiplicità dei 
furti , ammazzamenti , ratti ed altri disordini , di- 
venuti , com’ ei dicevano, innumerabili in ogni parte 
del reame e sempre da loro attribuiti alla protezio- 
ne, che qne’ facinorosi ricevevan dai grandi (3). Il 
re di Cipro , che in questo regno fece una visita al 
re d’ Inghilterra , fu derubato e spogliato sulla stra- 
da maestra con tutto il suo seguito ({.) . 

L' istcsso Eduardo contribuì a questa dissoluzion 
della legge colla facilità di perdonare ai ribaldi a i- 
stigazione de’ cortigiani . Si fecero delle leggi per 
togliere al sovrano siffatta prerogativa (5) e i co- 
muni presentarono alcune rimostranze contro un si- 


to '>• E* IH. cip. 14. 4. EH. III. cip 3. i 5 EH. III. cip. 4 - 

(а) Comm p. io. (3) In p. 5i. 6 t. *>4 70 . » 6 o. (4) Walùog. p. 170 . 

( б ) 1 0 . F.iL 111. cap. a. 27 . Kd, III. cap. a. 
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,5 77 nule abuso (1) , ma senz’ effetto. Il compiacere un 
potente magnate continuò ad esser cosa di maggior 
momento che il proteggere il popolo . E il re con- 
cesse altresì molte franchigie , che interruppero il 
corso della giustizia e 1’ esccuzion delle leggi (2) . 

Il commercio e l'industria furon certamente , nel- 
1’ attuai periodo , in una coudizion molto abbietta . 
Del che somministra ragion sufficiente la sola catti- 
va polizia del paese. I soli generi trasportati fuor 
del reame eran lana , cuoia , pelli , butirro , piom- 
bo, stagno ed altre materie non lavorale, fra le 
quali la lana era di gran lunga la più considerabile . 
Ha detto Knyghton che esportavano ogni anno 
100,000 sacca di lana e vendevausi a venti lire ster- 
line d’ allora il sacco. Ma egli ha preso un granile 
abbaglio tanto nella quantità che nel valore . Nel 
i 349 'i Parlamento si dolse al re che in conseguen- 
za d’ un' illegale imposizione di quaranta scellini so- 
pra ogni sacco di lana, mandato in paese straniero, 
si fosse procacciato 60,000 lire sterline 1 ’ anno (. 3 ) : 
il che riduce f annua esportazione a 3 o,ooo sacca . 
Un sacco coulcnea ventisei stoncs; ed ogni stono pe- 
sava quattordici libbre (4); e, al prezzo medio, non 
era valutata la lana più di cinque lire il sacco ( 5 )< 
cioè quattordici o quiudici lire d’ oggidì . Il calcolo 
di Knyghton la porta a sessanta lire, che sarebbe 
quasi il quadruplo dell’ odierno prezzo di tal genere 
in Inghilterra. Secondo la qual riduzione I' esportn- 
zion della lana avrebbe prodotto circa 45 o,ooo lire 
moderne in cambio della somma stravagante di sei 


( 1 ) Cotton p. 75 . (a) Iti p. 64 . (3) Iti p- 4® ® 9 “ (4) 34 Ed HI, 

cap. 6. (5) Cotto» p. 2 p. 
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milioni . Ed anche la prima h così alta , che fa dubi- l5 77 
tar di qualche sbaglio nel computo del Parlamento 
rispetto al numero delle sacca trasportate fuori del- 
F Inghilterra : errori siffatti erano allora molto co- 
muni . 

Procurò Eduardo d’ introdurre e promosse il la- 
nificio con protegger e incoraggiare i tessitori fore- 
stieri (i) e fare una legge, che inibirà ai sudditi di < 
portare altri abiti , fuorché di manifattura ingle- 
se (2) . E il Parlamento proibì 1 ’ esportazione d’ ogni 
mercanzia di lana; lo che non era troppo ben fonda- 
to , quando specialmente si permetterà e animava 
tanto quella della lana greggia. Un’ egual legge , 
poco giudiziosa , fu pubblicata contro 1’ esportazio- 
ne del ferro larorato ( 3 ) , 

Apparisce da un registro dello Scacchiere che 
nel 1 354 - i generi usciti dall’ Inghilterra ascesero a 
29^,184 lire, diciassette scellini e due soldi; e que- 
gl’ introdotti a 38,970 lire , tre scellini e sei soldi, 
moneta d’allora: il che forma una preponderante bi- 
lancia di commercio , qualor si consideri che ciò 
proveniva in particolare dall’ esportazione degli og- 
getti di lana o piuttosto di lana cruda e altra ma- 
teria greggia . L’ importazione consisteva principal- 
mente in tela , panni lini e poco vino. Pare che l’In- 
ghilterra fosse allora molto esausta per le spedizioui 
straniere e «di stranieri sussidii di Eduardo ed era 
questa probabilmente la ragione , per la quale i ge- 
neri , trasportati fuor del reame , superavan di tanto 
quelli, che s’ introducevano . 


( 1 ) ia. Ed. III. cap. 6 . Rymar toL IV. p. 7 a 3 . Muritnuth p. 88 . (a) u 

Ed. 111. cap. a. (3) 28 . Ed. III. cap 5. 
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,377 N primo pedaggio, die si trova stabilito in Inghil- 
terra per la riparazione «Ielle strabe maestre , fu im- 
posto in «piesto regno all occasione «li doversi ri- 
far quella tra s. Giles e Temple-Bar (i) . 

Nel primo anno del r«*guo di Riccardo II il Par- 
lamento si dolse altamente della decadenza della ma- 
rina accaduta nell’ antecedente e affermò che un so- 
lo porto di mare conteneva anticamente piu legni di 
quel die si potesse allora trovare in tutta l’Iughilter- 
ra. La qual calamità si attribuiva all’ arbitraria oc- 
cupazione delle navi per parte d’ Eiluardo per ser- 
vire alle sue frequenti spedizioni (2) . Nel quinto an- 
no del regno di Riccardo il Parlamento rinnovò la 
doglianza ( 3 ) ; c troviamo che 1 ’ istesso si fece nel 
quarautesimosesto di quello d’ Eduardo III : tanto è 
falsa la comune opinione che un tal regno favorisse 
il commercio ! 

Esiste un ordine di questa re . diretto al gonfalo- 
niere ed agli sceriffi di Londra , acciocché si pren- 
dessero tutti i bastimenti dalle quaranta tonnellate 
in su e fossero convertiti in legni da guerra (4). 

Dopo la pestilenza tentò il Parlamento l’ impra- 
ticabil sistema di ridurre il prezzo della man d’ope- 
ra , egualmentechè quello del pollame ( 5 ). Un mie- 
titore non poteva , nella prima settimana d’ agosto , 
prender pili di due soldi il giorno, cioè quasi sei sol- 
di dell’ odierna moneta , e nella seconda settimana 
un terzo di pih . Un buon falegname fu limitato , per 
un anno , a tre soldi il giorno e un carpentiere co- 
mune a due soldi (6) . È cosa notabile che nell* i- 


( 1 ) Rymfr »ot. V 5»o. (a) Ofon p. ,45. l6/|. C.p. 5. 

(4) Bjmtr t«l. IV. (>.564- (5) Sj.W.IU. (6) OÓ. Ed lll-nj». l.i* 
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«tesso regno la paga di nn soldato connine , come ,5 77 
sarebbe un arciere , era di sei soldi il giorno ; il che 
( mutandosi denominazione c valore ) equivarrebbe 
a cinque scellini moderni (i). I soldati venivano in- 
scritti per un tempo assai corto ; nel resto dell’ an- 
no, e comunemente della vita, stavan senza far nul- 
la , Si supponeva che una campagna fortunata pro- 
cacciasse ad un uomo, con la paga e ’l bottino , 
nn piccolo assegnamento per vivere ; il che serviva 
di grande incentivo ad entrar nel servizio (a). 

Il mercato «Iella lana , delle pelli intonse, de' co- 
rami c del piombo fu stabilito con nn atto del Par- 
lamento in particolari città d’ Inghilterra (3). In se- 
guito fu trasferit o per legge a Galais . Ma Eduardo, 
che d' ordinario reputava la sua prerogativa superio- 
re alla legge , avea poco riguardo a somiglianti Sta- 
tuti . E quando il Parlamento gli fece alcuna rimo- 
stranza intorno a quelle prepotenze , gli disse chia- 
ramente che avrebbe fatto quel che avesse creduto 
opportuno (4) . 


(l) Baronaggio, di Pugnale, v©| 1 . p. 7 84 I«t- di Brady , voi. II. App. 

93. F.a paga di un uomo d’ armi era quadrupla . Dal che si pub 
conchiudere che i numerosi eserciti , mentovati dagl' istorici di qua’ 
tempi, eran soprattutto composti di mi .erabili , che seguivano il cam- 
po e vìvevano di taccheggio. L’esercito di Eduardo davanti a Calai* 
era di 3 t,oc 4 uomini , e nondimeno lo stipendio per tedici mesi fu 
solamente di 137 .tot lire sterline. Brady ivi. 

{3) Sembra che dopo la conjuiita le derrate aumen'avier di prezzo. In 
vece di esser dieci «olle più a buon mercato che al presente , non lo 
erano , ai tempi di F.duardo III . che tre o quattro volte . 11 qual cam- 
biamento sembra che si stabilisse in gran parte dopo Eduardo I- L’as- 
segnamento , concesso da Eduardo 111 al conte di Murray , mentre 
questi era prigioniero nel castello di Nottingham , fu di una lira la 
settimana; dovechè il vescovo di s. Andrews, primate di Scozia t avea 
solamente aei soldi il giorno > a lui assegnati da Eduardo 1 . 

(3) 37 . Ed. 111. (4) Colino p * 17 . 
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Non è facile assegnar una ragione di quella gran 
sollecitudine per islnbilir un emporio , quando per 
avventura nou fosse stato per invitare i forestieri a 
un mercato, allorché sapevano preveutivamente che 
vi avrcbhcr trovato in abbondanza da scegliere ogni 
particolare specie di merci ■ La qual politica d' invi- 
tar gli stranieri a Calais fu spinta taut’ oltre che 
si vietò per legge ad ogni mercatante inglese di 
trasportar fuori di quell’ emporio qualsivoglia mer- 
canzia : la qual cosa portava seco in certa maniera 
il totale abbaudono di ogni navigazione straniera , 
eccettuata quella di Calais (i): invenzione, per 
quanto pare , straordinaria. 

Alla metà solamente di quel secolo incomincia- 
roh gl’ Ingl est ad estender la navigazione anche lino 
al Baltico (a) e alla metà del susseguente veleggia- 
rono pel Mediterraneo (3) . 

Si facean lagnanze iu quel secolo contro il lusso , 
come in altri più raffinati ; e si adoprò il Parlamen- 
to , perchè venisse ristretto , specialmente sul punto 
del vestiario , che al certo è il pili evidentemente 
innocuo e non lesivo . A chi non aveva cento lire 
di rendita l’anno fu vietato di portar negli abiti orp, 
argento o seta , e alla gente di servizio «li mangiar 
carne o pesce più di una volta il giorno (4) . Con 
un’ altra legge fu disposto che a prauzo e a cena 
non eran permesse più di tre vivande in ciascun 
de’ due pasti ; nè questi esser potevano più di due . 
E si dichiarò pure espressamente che la carne sa- 
lata di maiale si doveva contar per uua vivanda (5). 


(t) 27. Eli. lll.cup. 7. (2) Ao*ier*on , toI. I p. 161. ( 5 ) Ifi p. 177* 
( 4 ) 37. E<i. Ili cap. 8 . 9. 10. ec. ( 5 ) io. Eli. III. 
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Era facile il prevedere che queste leggi ridicole sa- l5 77 
rebbero state inefficaci e che non potevau mai es- 
ser eseguite . 

L’ uso della lingua francese nelle arringhe forcn- 
si e negli atti pubblici fu abolito (i) . E parrà stra- 
no, che la nazione avesse così lungamente ritenuto 
un tal contrassegno di conquista . Ma sembra che 
il monarca e la nobiltà non divenissero mai affatto 
inglesi o dimenticassero la propria origiu francese , 
sinattantochc le guerre di Eduardo colla Francia 
non inspirarono antipatia verso quel popolo. E pas- 
sò altresì lungo tempo avanti che prevalesse f uso 
della lingua britannica. La prima Carta inglese, 
che si trova in Rvmer , è dell’ anno i386 , sotto il 
-regno di Riccardo IL ( 2 ). Sono in quella raccolta 
alcuné Carle spaglinole di data più antica (3) , e 
-continuava tuttora l’ uso del latino c del francese . 

Si può giudicare dell* ignoranza di quel secolo , 
in materia di weonralia , da un racconto di Roberto 
di Avesbury . Avendo il papa Clemente VI nel 
i3i4 creato Luigi di Spagna principe delle isole 
fortunate ( e intendeva le Canarie , di recente sco- 
perte ), V ambasciador inglese a Roma e ’1 suo se- 
guito furon messi in commozione sull' idea che Lui- 
gi losse stato latto re d’ Inghilterra ; e corsero im- 
mediatamente a casa per mandar quest’ importante 
notizia. Nulladimcno era sì grande in quel tempo 
T ardore per lo studio, che narra Spced nella sua 
Cronaca qualmente nella sola Università di Oxford 


( 1 ) 3o. Ed, III. cap. »5. (a) Rvmer voi. VIL p. 5a6. Un» lai Carta , die 
a giudicarti# dallo alile , apparisca distesa dagli Scortosi . à «oUoicrir- 
ta dai soli guardiani dalla frontiere . 

(3) Ryrnar voi, VI. p. 664- 
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lS 77 si trovavano 3o,ono studenti . Quat’ era I’ occupa- 
zione di quella gioventù ? Non altra che 1’ imparar 
malamente il Latino e peggio la Logica. 

Nel 1 3G4- domandarono i comuni che a riflesso 
della passata pestilenza i possessori di terre avute 
dal re, che le avessero attillate senza permissione , 
potesser continuare ad esercitar I' istessa facoltà , 
sinché il paese si losse ripopolalo ( i ) . Conosceva- 
no i comuni che la sicurezza del possesso era un 
buon mezzo per far borire e prosperar il reame. Ciò 
non pertanto non ardirono di chieder tutto iu una 
volta un maggior rallentamento delle loro catene. 

Tra i regui degli anticlii monarchi inglesi non 
ve u’ è alcuno , che meriti d’ essere studiato più di 
quello d Eduardo Ili, uè altro, nel quale i fatti do- 
mestici discuoprauo meglio la vera indole di quella 
specie di governo misto, allora stabilito in Inghilter- 
ra. Fu pienamente discussala validità c autorità del- 
la Gran Carla e riconosciuto il monarca sogget- 
to a qualche limitazione : 1 istesso Eduardo era un 
principe di gran capacità, non governato da favori- 
ti , nè traviato da alcuna sregolata passione e per- 
suaso che non vi era nulla più essenziale pe’ suoi in- 
teressi quanto il mantenersi iu buona intelligenza 
col popolo . Apparisce non ostante iu complesso 
che il governo non era , al più al più , se non se una 
barbarica monarchia, non diretta «la alcuna massi- 
ma stabile o limitata da certi e non contrastati di- 
ritti , regolarmente osservati nella pratica . Era il re 
guidato da una serie di certi priucipii , i baroni da 


(l) CuttOD p. 97. 
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un’ altra; i comuni da una terza; e il clero da una 
quarta, e tutti questi sistemi di goicruo crau tra 
loro opposti ed incompatibili . Ognuno di essi prc* 
valeva a vicenda , secondochè le circostanze erano 
favorevoli . Un gran principe rendea predominante 
la potestà monarchica; la debolezza di un altro la- 
sciava libero il corso all’ aristocrazia . Un secolo 
superstizioso vedeva il clero trionfante ; c il popolo , 
per cui era stato specialmente instituito il governo , 
e che meritava il principal riguardo , era di tutti il 
meu forte . Ma i comuni , poco odiosi a qualunque 
altr ordine, benché sommersi dall’ impeto delle tem- 
peste, rialzarmi tacitamente il capo in tempi più pa- 
cifici: e mentre romoreggiava il turbine, furon vez- 
zeggiati dalle due parti e vennero cosi a ricevere un 
qualche aumento de’ lor privilegi*! o , per lo meno, 
alcuna coufcrmazion de’ medesimi . 

È stata ferma opinione che la moneta d’ oro non 
fosse coniata se non in questo regno. Ma si è ulti- 
mamente messa fuori la prova, ch’ella è antica quan- 
to Arrigo III (1) . 


(») Vedi Osservazioni su gli Statuti più antichi p. 376. a. edizione. 


TOM. IH. 
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Rymer Voi. II p. ai 6. 845. Non vi può esser il minimo 
dubbio che l’omaggio tributato, giusta il consueto, dai 
monarchi di Scozia non era per la loro corona, ma per 
qualch’ altro territorio. La questione si riduce a sapere 
qual fosse questo territorio. Non era sempre per la con- 
tea di Huntingdon , nè pe’ diritti di signoria di l’enryth; 
poiché lo troviamo alcuna volta prestalo in un tempo , 
nel quale siffatti possessi non erano in mano de’ monar- 
chi di Scozia. È probabile che l’omaggio si prestasse in 
termini generali senz’ alcuna particolare speciGcazione di 
territorio. La quale inesattezza era derivata da qualche 
disputa dei due re intorno al territorio e ad alcune op.* 
poste pretensioni, che trova vansi comprese in un gene- 
rale omaggio; o dalla semplicith del secolo, che in ogni 
alto usava poche parole. In prova di che basta gettar 
l'occhio sulla lettera del re Riccardo, nella quale renun- 
zia all'omaggio della Scozia, riservandosi l’omaggio con- 
sueto. Ecco le sue parole: Saepe diclus TV. Rex ligius 
homo noster devenial de omnibus terris , de quibus an- 
tecessore s sui antecessorum noslrorum iigii homenes fue- 
runt , el nobis atque hacredibus nostris fidelelatem ju - 
rarunt . Rymer Voi. 1 p. 65. I quali termini generali 
sono probabilmente copiali dalla solita formalità dell' o- 
maggio medesimo. 

11 non trovarsi individuate nelle imperfette storie e 
ne’ registri di quel secolo le terre o baronie d’Inghilter- 
ra non prova che i monarchi di Scozia non ne posse- 
dessero in quel regno. Per esempio, apparisce chiaramen- 
te da un altro passo dell' istessa lettera di Riccardo che 
il re di Scozia avea delle terre nella contea di Huntin- 
gdon e in altre parli dell’Inghilterra, benché l’ istessa 
contea di Huntingdon fosse allor devoluta al fratello Da- 
vide: e attualmente non conosciamo altre baronìe ap- 
partenute a Guglielmo . Non è da sperare che si possan 
ora da noi specificar tutti i feudi, da lui posseduti o re- 
clamali in Inghilterra; perocché è probabile che gl’istes- 
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si due monarchi e i loro ministri avrebbero appunto al- 
lora discordato nella nota di tali feudi. Poteva il re di 
Scozia possederne alcuni , di cui gli fosse contrastalo il 
diritto e pretenderne nitri , che non possedesse . E niun 
de’ due princ'pi voleva renunziare alle sue pretensioni 
con una enumerazione particolare . 

11 sig. Carte, moderno autore di grande industria e 
dottrina, ma pieno di pregiudizii e di nessuna penetra- 
zione, traendo partito dai termini indefiniti dell’omag- 
gio della Scozia, ha preteso eh’ esso era tributalo per 
Lolhian e Galloway , vale a dire per tutti i territori! del 
paese, presentemente appellato Scozia e situato al mezzo- 
giorno della Clyde e di Forlh . Ma per confutare ad un 
tratto una somigliante asserzione basta considerar sola- 
mente che se qne’ territori! fossero stali tenuti in feu- 
do, proveniente dai monarchi britannici, vi sarebbono 
stati, per la natura della legge feudale, com’era stabilita 
in Inghilterra, continui appelli alle corti del sovrano si- 
gnore; il che è contrario a tutte le istorie e registri di 
que’ tempi. Si legge «he appena ebbe Eduardo stabilita 
la sua superiorità , incominciaron subito gli appelli da 
ogni parte della Scozia; c che un tal principe, nel suo 
ordine al Banco del re, li considera come una conseguen- 
za necessaria del tenitorio feudale. Territori! si vasti a- 
vrebbono eziandio somministrato una parte considerabile 
degli eserciti inglesi; circostanza, che non sarebbe sfuggi- 
ta agl' istorici. Oltre di ebe si tralascia di allegare che 
nelle frequenti ostilità fra i due regni , nelle quali gli c- 
serciti scozzesi eran principalmente composti di gente 
delle contee meridionali , non vi ha un solo esempio di 
uno Scozzese, fatto prigioniero di guerra, il qual fosse 
giudicato come ribelle. 

L’opinione del sig. Carte rispetto a Galloway che nel 
linguaggio di quel secolo o piuttosto del precedente 
comprenda la più parte delle provincie tra il mezzogior- 
no e 1’ occidente della Scozia; una tal’ opinione , io dico, 
posa sur un fondamento sì debole, che appena merita di 
esser confutata . Egli ritiene ( e unicamente perchè vuol 
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ritenerlo ) che per Cumberland, territorio ceduto dal re 
Edmondo a Malrolm I , ai debba intendere non sola* 
mente la contea inglese di tal nome , ma pur anco tut- 
to il territorio al settentrione della Clyde. Ma di qual- 
che maggior considerazione è degno quello, che adduce 
rispetto a Lothian . 

È certo che in linguaggio molto antico per 'scozia 
s’intende il paese settentrionale de’ golfi di Clyde e 
Forili. E, per provarlo non farò grande sfoggio di let- 
teratura , perciocché non trovo che un tal punto sia con- 
troverso dagl’istessi Scozzesi. La contrada meridionale 
era divisa in Galloway e Lothian e quest’ ultimo com- 
prendeva le provincie tra il mezzogiorno e il levante. Il 
qual territorio era certamente una parte dell’antico re- 
gno di Northumberland e tutto popolalo di Sassoni, che 
in appresso ricevettero una gran mescolanza di Danesi . 
In ogni storico inglese apparisce che il regno di Nor- 
thumberland prestava assai poca obbedienza ni monarchi 
anglo- sassoni , i quali governarono dopo lo scioglimento 
dell’ Eptarchia ; e sembra che le genti delle parti set- 
tentrionali e lontane fosser cadute in una specie di anar- 
chia, ora saccheggiate dai Danesi ed ora collcgate con 
esso loro per devastare altre parti dell’ Inghilterra : Es- 
sendo i sovrani di Scozia più ad esse vicini, s'imposses- 
sarono all’ullimo di quella regioue, che aveva appena un 
qualche governo. E scrive Matteo di Westminster p. iq 3 
che il re Edgar fece dono di un tal territorio a Ken- 
neth HI , cioè renunziò alle pretensioni, ch’egli non 
poteva rendere efficaci senza disturbo e spese maggiori 
di quello che meritassero . Perciocché sono questi i soli 
doni di provincie, che si faccinn dai re. E un principe 
cosi ambizioso ed attivo, com’ era Edgar , non ne avreb- 
be mai fatti d’altro genere. Benché l’ autorità di Matteo 
di Westminster possa parer di poco momento , trattan- 
dosi di un fatto così remoto, possiam tutta volta ammet- 
terla in questo caso , perchè Ordericus Vitalis, istorico 
degno di fede, riferisce a p. 701 chg’ Malcolm riconob- 
be in faccia a Guglielmo il Bosso che il Conquistatore 
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gli aveva confermato il primo donativo di Lolhian . Ma 
perchè fece Edgar questa specie di regalo a Kenneth , 
noti ue siegue già ch’egli esigesse omaggio per quel 
territorio. L’omaggio ed ogni altra ceremonia del go- 
verno feudale eran pochissimo conosciuti fra i Sassoni : 
e possiatn supporre altresì che la pretensione d’ Edgar 
fosse così antiquata e debole, che col renumiarvi fa- 
cesse una concessione di ben poca importanza c potesse 
Kenneth ricusar di ricevere , per un leniiorio così preca- 
rio, un paese da lui dovuto alla propria spada. In som- 
ma nessun autore dice che prestasse omaggio per esso. 

Di fatto la sola apparenza d’autorità a favor dell’o- 
pinione del sig. Carte si è che Matteo Paris, il quale 
scrisse nel regno di Arrigo 111, avantichè Eduardo ma- 
nifestasse la pretensione di superiorità , dice che Alessan- 
dro 111 tributò omaggio ad Arrigo ìli prò Laudituto et 
aliis terris . Vedi a pag. 555. La qual parola sembra che 
si debba naturalmente interpretare per Lolhìan , Ma in 
primo luogo la testimonianza di Matteo Paris , benché 
riguardevole , non è superiore a quella degli altri stori- 
ci, i quali dicono elle l’omaggio della Scozia era costan- 
temente praticato per terre esistenti in Inghilterra. Secon- 
dariamente, se l’omaggio scozzese era prestato in termi' 
ni generali ( come già è stalo provato ) , non dee far 
maraviglia che gl’ istorici fosser dissenzienti fra loro nel 
riferirne l’oggetto, roenirecbè non eran ( coro’è probabi' 
le ) pienamente d’ accordo le parti medesime . In terzo 
luogo vi è ragion di credere che Laudianum ,■ allegato 
io Matteo Paris, non sia il Lothian in 1 scozia , ma sem- 
bra che fosse un territorio nella parte settentrionale del- 
l'Inghilterra, il qual portasse quel nome o un consimi- 
le- Perciocché, I. la Cronaca sassone a p. 197 dice che 
Malcolm Renature incontrò Guglielmo il Rosso a Lode- 
ne iu Inghilterra: 2 . convengono lutti gli storici in que- 
sto che Arrigo II rirouquisiò su la Scozia le sole con- 
tee settentrionali di Norturaberiand , Cumberland e West- 
moreland. Vedi Newbriggs p. 383. Wykes p. 3o. Herain- 
gford p. < 192 . Nulladimeno l’istessa contrada è da al- 
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tri storici appellata Loidis comit'atus ìodonensìs o con 
un nome simile- Vedi M. Paris p. 68 . M. West. p. 2 . 47 . 
Anoal. Waverl. p. 159 . e Diceto p. 53 r. : 3. quest’ulti- 
mo autore , quando parla di Lothian in lscozia, lo chia- 
ma Loheneis p. 574 .. quantunque avesse chiamato Loi- 
tlis l’altro territorio inglese. 

Ho creduto necessaria questa lunga nota per corregger 
1’ abbaglio del sig. Carte , autore , la cui diligenza e abi- 
lità hanno rischiarato molti passi dell’istoria inglese più 
antica . 

Nota (2?) p. i3o. 

Ryraer Voi. II p. 543. È cosa degna d’ osservazione 
che il cancellier d'Inghilterra parlasse all’assemblea di 
Scozia in lingua francese. E fu questa eziandìo la lin- 
gua , di cui fecer uso comunemente le parti rn quella 
circostanza. Ivi passim. Alcuni de’ più ragguardevoli 
Scozzesi e quasi lutti i baroni inglesi cran d’origine 
francese: di che si gloriavano e mojtravan di disprezzare 
l’idioma e i costumi dell’isola. È difficile il dar ragione 
dello stabilimento di tante famiglie francesi in Iseozia , 
i Bruces , i Bnliols , i s. Clairs , i Monlgomeries, i So- 
merviiles, i Gordons , i Frasers, i Cammins , i Colvilles, 
gli Umfrevilles, i Mowbrnys , gli Hays , i Maules , che 
non eran quivi sostenuti, come in Inghilterra, dal po- 
ter della spada . Ma prodigiosa si è la superiorità del 
più piccolo incivilimento e sapere sopra un’assoluta igno- 
ranza e barbarie. 


Nota (C) p. t36. 

Vedi llymer Voi. II. p. 533. , dove Eduardo ordina al 
Banco del re di ricever gli appelli dalla Scozia . Egli ri- 
conosce che uoa tal pratica è nuova ed insolita: contutto- 
ciò la 'Stabilisce come una conseguenza infallibile della sua 
superiorità . Rileviamo altresì dalla medesima raccolta 
p, 6o3 che subito dopo ricevuto I’ omaggio cangiò lo 
stile de’ suoi indirizzi al monarca scozzese , eh’ e’ chta- 
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il.ò dilecto et fideli in vece di fratri dilecto et fideli : 
appellazione, che avea sempre data per lo avanti. Vedi a 
p. 109. 1,4. 168. 280. io 64 - E questa una prova sicura 
che egli stesso, lunge dal trovarsi in inganno ( cosa per 
verità quasi impossibile ) , era anzi consapevole della 
propria usurpazione . Ciò nou pertanto sostenne da poi 
con giuramento solenne la giustizia delle sue pretenden- 
ze , allorché le difese in faccia a papa Bonifazio. 

Nota (Z)) p. 157. 

In tutto il regno di JEduardo I il consenso de’ co- 
muni nou si trova mai espresso in vernila deile adottate 
clausole; non ne' regni susseguenti, fino al nono anno 
del regno di Eduardo III , nè in altra delle clausole , 
stabilite nel decimosesto anno di quello di Riccardo li ; 
e neppure in un regno cosi abbietto, come quello d’Arri- 
go VI, dal principio fino all’ottavo anno del suo regno. 
Vedi la prefazione dell’ediz. di Ruffhead, rlegli Statuti 
p. 7. Se fosse provato che i comuni avesscr dato real- 
mente il loro assenso a quegli Statuti , benché non es- 
pressamente nominati , quest' omissione medesima , seb- 
ben proveniente, quando cosi si voglia , da negligenza , 
sarebbe una testimonianza , comunque piccola , eli’ essi e- 
rano rispettati. I comuni eran sì poco assuefatti a trat- 
tar pubblici affari, che non ebbero oratori se non dopo 
il Parlamento del sesto anno del regno di Eduardo III ; 
( Vedi la prefazione di Prynne al Contp. di Cotton ) o, 
al primo anno di quello di Riccardo II, giusta l’opinio- 
ne della più parte degli autiquarii. Si mescolavano i co- 
muni assai malvolentieri di qualsivoglia affar di Stato e 
comunemente si riportavano alla Camera de' pari o chie- 
devano di esser assistiti da uno scelto comitato di essa , 
come apparisce da Cotton. 5 . Ed. Ili n. 5 ., t 5 . Ed. IH 
n. 17., 21. Ed. III n. 5 ., 47 - Ed. Ili n. 5 . 5 o. Ed. IH 
n. 10., 5 t. Ed. Ili n. 18., 1. Ricc. II n. »a. , 2. Ricc. 
Il n. 12., 5 . Ricc. Il n. 1 4 - > 3 - Pari. 6. Ricc. li n. > 4 -, 
Pari. 2. tì. Ricc. H n. 8. ec. 
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Era cosa molto conforme alle massime de’ governi feu- 
dali che tutti gli ordini dello Stato dessero il consenso 
agli atti, che immediatamente si riferissero a ciascun di 
loro . E perchè 1 * idea di un sistema politico non era in 
que’ tempi ancor ben intesa, si tralasciava spesso di con- 
sultare in somiglianti occasioni le altre classi dello Sta- 
to. Nel regno di Eduardo I anco i mercatanti, benché 
non costituissero un corpo pubblico , concedevano al re 
imposizioni sulle merci , perchè i primi pagamenti si fa- 
cean colle loro borse. Praticaron l’istesso nel regno di 
Eduardo III: ma i comuni avevano allor osservato che 
siffatte gabelle tornavano a carico del popolo, tuttoché 
le anticipassero i mercanti; e fecer perciò rimostranze 
contro una tal pratica . Cotton comp. p. 39. Le tasse , 
imposte dai cavalieri, eran sempre più leggiere di quelle 
che i borghesi mettevan su i borghi : presunzione , che 
nel dare il voto per quelle tasse i cavalieri e i borghe- 
si non formavano un’ istessa camera. Vedi la Ricerca 
del Cancellier West, intorno alla maniera di creare i pa- 
ri p. 8 . Ma vi hanno tante prove che queste due classi 
di rappresentanti fosser per lungo tempo separate, che 
non v’ è bisogno d’insistere. Afferma il sig. Carte, che 
ha con diligenza consultali i registri del Parlamento , 
qualmente apparisce non esser elle mai siate unite fino 
al l 6 .mo anno del regno d’Eduardo III. Vedi la sua Ist. 
voi. II. p. 45 1. Ma è certo che quest’ unione non fa 
neppur allora finale. Nel i 3 ya i borghesi agirono da sé 
medesimi e diedero il voto per una lassa , dopoché fu- 
rqu congedati i cavalieri. Vedi Tyrrel . Ist. voi. 111 . p. 
j 34 - da Rot. Claus. 4 6- Ed. III. n, 9. Nel 1376 furo- 
no i soli cavalieri , che diedero il voto per 1’ allontana- 
mento d’ Alicia Piercc dalla persona del re, qualora si 
possa credere a Walsingham, p. 189. Havvi un esempio 
d’ egual genere nel regno di Riccardo II. Cotton p. 193. 
Le varie tasse , approvate da que’ due rami della Came- 
ra bassa li tenevano naturalmente separati. Ma perchè lo 
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loro petizioni avean per la più parie il medesimo ogget- 
to , vale a dire il rimedio degli abusi e il sostegno del- 
la legge e della giustizia contro la corona e i baroni , una 
tal causa li lecca di sua natura congiunti e fu la ra- 
gione, per cui si unirono all'ultimo in una sola Camera 
per la spidizion degli affari . 1 baroni avean poche peti- 
zioni; i lor privilegi! eran di data più antica e rare volte 
si risentivano degli abusi per esser eglino stessi gli op- 
pressori principali. Nel 1 333 i cavalieri concorsero coi 
vescovi e baroni a consigliare il re che sospendesse il 
viaggio in Irlanda. Questa petizione, che riguardava una 
materia di Stato, si credè superiore alla capacita de’ bor- 
ghesi . E però in essa i cavalieri agirono a parte . Vedi 
Cotlan , Comp. p. t3. 11 primo barone Gilberto è di pa- 
rere che la ragione, per cui le tasse cominciavano sem- 
pre coi comuni c borghesi, si era l' esser eglino limitati 
dalle facoltà de’ borghi respettivi . Vedi P Istoria dello 
Scacchiere, p. 3 -j. 


Nota ( F ) p. 1 5c>. 

Il principal argomento d’autorità antica per l’opinione, 
che i rappresentanti de’ borghi precedessero il 49' m0 an ' 
no del regno d’Arrigo III èia famosa petizione del bor- 
go di sant’ Albano , citata prima da Selden e poi da 
Petyt, Brady , Tyrrel od altri. In una tal petizione, pre- 
sentata al Parlamento nel regno di Eduardo II , la città 
di sant’ Albano afferma die quantunque riconoscesse in 
capite i suoi tenitori! dalla corona e non fosse obbliga- 
ta ad altro servigio che a quello d'intervenire al Parla- 
mento, lo sceriffo P avea tuttavolta omessa nelle sue in- 
timazioni , mentrechè nel regno del padre del re e dei 
predecessori ella vi avea sempre mandati i suoi rappre- 
sentanti. Se dunque il cominciamento della Camera dei 
comuni { così dicono i difensori di quest’ opinione ) fosse 
stala uel regno d’Arrigo III, non si avrebbe potuto usare 
una somigliante espressione. Ma, nella sua Istoria dello 
Scacchiere p.5aa. 5a3. 5»4- ha procurato Madox (e con gran 
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ragione) di distrugger l’ autorità di quella petizione per 
l’ oggetto allegato. Egli afferma primieramente che nen 
erano allora in Inghilterre teuitorii di tal natura da non 
ammetter altr’ obbligo che quello d’assistere al Parlamen- 
to: e in secondo luogo, che il borgo di sant'Alhauo non 
avea mai dipenduto in verun conto dalla corona ; aia fu 
sempre nna terra demaniale dell’Abate. Laonde non fa 
maraviglia che una petizione, la qual mette avanti due 
falsità , contenga pur anco uno sbaglio istorico, che si ri- 
duce di fatto ad un'espressione inesatta ed esagerata : 
materia non istrana negl’ ignorami borghesi di quel seco- 
lo . Per conseguenza continuò sant’ Albano ad appartener 
sempre all’ Abate e non dipendè mai dalla corona , se 
non dopo 1’ abolizioni de’ monasteri. Ma è notabile 1’ as- 
sicura nza di que’ petizionarii ; bramavan di scuotere l'au- 
torità del loro Abate e dipender dal re ; ma non vole : 
van prestare alcun servigio neppure alla corona . Intor- 
no n che formarono quella frivola petizione , che i più 
recenti scrittori hanno presa per fondamento di tante 
congetture e conclusioni. Apparisce dal tcnor della peti- 
zione che vi era uno stretto legame tra la dipendenza 
dalla corona e la rappresentanza parlamentaria , Appe- 
na aveva luogo 1’ ultima senza la prima . Contuttociò si 
ricava dall’Appendice di Tyrrel voi. IV che vi ebbero 
esempii in contrario. E non è improbabile che Eduardo 
seguitasse il registro del conte di Leicester, che avea con- 
vocato senza distinzione tutti i borghi considerabili del 
reame, tra i quali ve ne può essere stato alcuno, che 
non dipendesse dalla corona . Trovò Eduardo altresì ne- 
cessario d’ impor tasse a tutti i borghi del regno senza 
distinzione : ed era questo un buon espediente per au- 
mentar la sua rendita . Non possiamo immaginarci il 
perchè la Camera de' comuni acquistasse poscia tanta im- 
portanza , che la prima convocazione di essa formasse 
un’epoca notabile e strepitosa e fosse generalmente «ono- 
seiutn dal popolo anche settanta o ottantanni dopo. Gli 
uomini di quel secolo erano in generale coal ignorami , 
che secondo loro i borghesi di campagna , i quali im- 
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mnginaron subito un’innovazione, in apparenza di si po- 
co momento, avrebbono esistito da tempo immemorabile, 
perchè ciò era al di là della loro memoria e forse di 
quella de’ loro paJri. Anche il Parlamento nel regno di 
Arrigo V dice che l’ Irlanda era stata, sin dal principio 
del tempo, soggetta alla corona d’ I Ughi I terra . ( Vedi Bra- 
dy ). E . sicuramente , se alcuna cosa interessa il popolo, 
più d'ogni altra sono le guerre e le conquiste colle lo* 
. ro date e circostanze. 

Nota (G) p. 34 p. 

Siffatta storia de’ sei cittadini di Calai» , simile a tutte 
1’ altre storie straordinarie, è alquanto sospettate tanto 
più che Avesbury ( p. 1 67. ) , il qual riferisce minuta- 
mente l'espugnazione di Calais , non ne fa parola e, 
per lo contrario, esalta in generale la magnanimità c cle- 
menza del re verso gli abitanti. Gl’ innumerabili sbagli 
di Froissard, provenienti da negligenza, da credulità o 
da amore del meraviglioso , nuocono assai alla validità 
della sua testimonianza , benché fosse contemporaneo e 
dedicata ia sua storia all’istessa regina Filippa. La qual 
principessa, se avesse accuratamente letta una tal’ opera 
e si fosse data il pensiero di rettificarne le mende , a- 
p vrebbe potuto raddrizzarla in cento altri particolari . Per 
esempio , Froissard pone in quel torno gli Scozzesi , col 
loro monarca , all’ assedio di Salisbury : ma la regiua a- 
vrebbe potuto dire ebe non andaron mai più oltre di 
Durham e che appuuto essa li ruppe e ne fece prigio 
niero il re presso quest’ ultima città. È uno sbaglio gran 
de il credere che i proiettori delle Dedicatorie leggano i 
libri e molto meno che rispondano del contenuto . Non 
si dee, sopra una leggiera testimonianza , credere a un’i- 
storia cosi disonorevole per Eduardo , massimamente do- 
po la prova della sua umanità in concedere il passo li- 
bero alle donne , ai ragazzi ed ai malati, al principio del- 
l’assedio. Almeno è difficilmente credibile che se 1’ isto- 
ria ha qualche fondamento , egli avesse daddovero in &- 
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nimo di eseguir le fatte minacce contra i aei cittadini dì 
Calais. 

Nota (//) p. 355. 

Vi fu in quel tempo un esempio singolare del predomi- 
nio della cavalleria e galanteria nelle nazioni d’ Europa . 
Vi ebbe un solenne duello di trenta cavalieri contro al- 
trettanti fra Bembrougb inglese e Beaumanoir bretto- 
ne , del partito di Carlo di Blois i cavalieri delle due 
nazioni si portarono in campo e, primatbè incomincias- 
se la pugna, disse Beaumanoir ad alta voce, che si ve- 
drebbe in quel giorno chi aveva l’ amante più bella . 
Uopo un sanguinoso conflitto rimasero vincitori i Brettoni 
ed ebbero in premio la piena libertà di vantar la bellez- 
za delle loro amanti. Ed è da notarsi, che due si famo- 
si capitani , coni' erano il cav. Roberto Kuolles e il cav. 
Ugo Calverley , snudarono in quella ridicola contesa la 
spada. Vedi il IV Daniel, voi. 11. p. 536. 53y. ec. Non 
solamente le donile istigavano i campioui a quelle aspre, 
se non sanguinose, zuffe di torneo; ma frequentavano 
pur anco i luoghi, dove si davano in tutto il regno di 
Eduardo , il cui spirito di galanteria incoraggiava una 
tal pratica. Vedi Ktiyghton, p. 2597 . 

Nota (/) p. 379. 

> 

È questa una somma prodigiosa e probabilmente quasi 
la metà di quella, che ricevette il re dal Parlamento nel 
corso del suo regno . Si può notare che un decimo e un 
quindicesimo ( che si stimarmi sempre un gran dono ) , 
furono, nell' ottavo anno del suo regno, determinati a 
circa 29,000 lire sterline . Dicevasi che si trasportavano 
ogni anno fuor del reame quasi 3o,ooo sacca di lana , 
ognun de’ quali era venduto, al prezzo medio, cinque li- 
re sterline. Sulle quali supposizioni sarebbe facile il com- 
putare ogni dono parlamentario, secondo la lista, che se 
ne trova in Tyrrel, voi. II). p. 780 . tuttoché si dovesse 
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lasciar qualche cosa alla congettura . Eduardo III levi 
più danaro da' sudditi , che qualunque de* predecesso* 
ri : e spesse volte il Parlamento si dolse della povertà 
del popolo e delle oppressioni , sotto le quali gemeva . 
Ma si dee notare che non era pagata più che la metà 
del riscatto del re di Francia, allorché si riaccesela guer- 
ra tra le due corone. Preferì suo figlio d’ impiegare il 
danaro piuttosto in combatter gl' Inglesi , che in arric- 
chirli. Vedi Rymer voi. ili p. 3i5. 
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